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DELLA 


RIFORMA, 


NATA AI GIORNI 
DI 


MARTINO LUTERO, 

NEL PRINCIPIO DEL SECOLO DECIMO SESTO. 


TRATTI BAILA STORIA ECCLESIASTICA DEL 

REVERENDO GIUSEPPE MILNER, A. M. 



LI profeta che sogna, racconti il sogno : e chi i depositario di mia 
parola, annunzi la parola mia con verità: che han da fare col 
grano le paglie, dice il Signore ? 

Per questo eccomi ai profeti, dice il Signore, i quali rubano le mie 
parole, ciascheduno al suo fratello. (Gerem. xxiii. 28, e 30.) 


MALTA, 

1828. 
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CAPO I. 


OSSERVAZIONI PRELIMINARI B. 

Il principio del decimo sesto secolo, assai più dì tatti gli 
altri, offri all’ occhio attonito d’ ogni vero Cristiano un 
orizzonte da dense oscure nubi coperto. La corruzione, 
tanto in dottrina, che in pratica, avea sorpassati tutti i con- 
fini; e 1’ aspetto generale d’ Europa, quantunque il nome 
di Cristo fosse ovunque professato, nulla però presentava, 
che propriamente dire si potesse evangelico. Grandi sforzi 
per verità si erano fatti per istrappare la chiesa all’ impero 
delle tenebre ; e quindi molte anime erano state individu- 
almente guidate sul cammin della salute ; ma ancora nulla 
di simile ad una generale riforma avea avuto luogo in 
alcuna parte d’Europa. Imperocché bisogna confessare, 
che gli sforzi di Claudio da Torino, de’ Valdcnsiam Barbs, 
di Wickliff, e di Huss non furono molto ben diretti contro 
le dominanti corruzioni in dottrina, quantunque i pratici 
abusi del papato fossero stati impugnati con ingenua fran- 
chezza, e generoso coraggio. Gli esterni rami solamente, 
e non l’ infetta radice, che alimeritava tutti i mali d’ una 
falsa religione, essendo attaccati, non se n’ ebbe nè per- 
manente, nè esteso cambiamento. Troppo deboli erano i 
Valdesi per recar molestia al papato ; e gli Ussiti divisi fra 
essi, e divorati da una lunga serie di Contese, erano ridotti 
al silenzio. V’ erano in mezzo a questi e quelli persone di 
specchiata, e indubbia pietà, ma esse mostraronsi incapaci 
d’ imporne effettivamente al regno dell’ Anticristo. I pon- 
tefici Romani erano ancora i sicuri, ed assoluti protettori 
dell’ empietà. Nè gli scandalosi dilitti d’ Alessandro sesto, 
nè la militare ferocia di Giulio secondo, (pontefici le cui 
azioni questa storia ricusa di tracciare,) sembrano avere 
punto scemata 1’ autorità, e ristretto 1’ impero della corte 
di Roma, od aperti' gli occhi 'degli uomini in modo da 
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2 OSSlìRV AZIONI PRELIMINARI*. [CAP. I. 

indurli a seriamente investigare la natura della vera 
religione. 

Ma non molti anni dopo il principio di questo secolo, il 
mondo più evangelicamente savio, più semplicemente 
fondato sulla parola di Dio, e più accortamente, e fortuna- 
tamente guidato, di quello il fosse mai stato fin dai giorni 
d’ Agostino, tentò di ravvivare la luce del Vangelo. 
Martino Lutero, che la Divina Previdenza suscitò a questo 
proposito, fu evidentemente piuttosto lo stromento, ohe 1’ 
autore di questa riforma. Ei fu guidato gradatamente da 
una serie di circostanze molto al di là de’ suoi primi dise- 
gni, e vel fu in un modo da provare, che la superiorità 
dèlia virtù è di Dio, non da noi. (ii Corin. 10. 7.) Anche 
le riforme, eh’ ebbero luogo in varie altre parti d' Europa, 
oltre la Germania, teatro delle gesta di Lutero, nacquero 
in gran parte dalla luce, eli’ ei fu abilitato di spandere in 
mezzo al genere umano. E siccome la siugolare e parti- 
colare eccellenza della rediviya pietà, che ora contem- 
pliamo, trovasi piuttosto nella conoscenza delie fondamentali 
dottrine, che nella riforma di puri abusi di pratica, ne viene 
di conseguenza, che il Luteranismo si rende indispensabile 
allo studio di qualunque teologo. 

Acciò dare possa al lettore una chiara, e soddisfacente 
idea di questa importante parte della storia ecclesiastica, 
mi vaierò particolarmente delle fatiche del dotto Seckendorf, 
il quale pubblicò una latina traduzione della storia di Luigi 
Maimborgo, e che in un lungo comento dopo la corresse, e 
confutò, e nel medesimo tempo somministrò i migliori 
materiali, che mancar potevano, per dimostrare i progressi 
del Luteranismo. I documenti autentici tratti dagli ar- 
chivi della regale casa di Saxe Gotha, e le carte originali di 
Lutero, di Melantone, e d’ altri riformatori, sono spessi*- 
simo citati da quest’ autore. Egli fissa pure continuamente 
1’ attenzione soprp i contrarj scritti degli scrittori Romani. 
Finalmente sembra, eh’ egli abbia attinto alle npgliori fonti 
le nozioni relative a questo argomento, ed abbia esposto 
agli occhi del suo lettore, quanto può occorrergli per far- 
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mare il suo giudizio. Sieguo dunque Seckendorf, come la 
mia principale guida, non però esclusivamente ; mi valgo 
'pure di 'Fra Paolo, di Du Pin, di Sleidano, di Tuano, ecc-, 
I puramente , moderni scrittori, i quali troppo ordinaria- 
mente trattano in un modo superficiale questo interessanti 
materie, paghi dell’ eleganza dello stile, e d’ accarezzare 
il gusto popolare, porgono pochi elementi all’ esecuzione 
del mio piano. ■ . - * ; : . .. 

STATO DECADUTO DELLA RELIGIONE. 

In una storia manoscritta, che dal 1524 si estende fino 
al 1541, scritta da Federico Miconio, uno dei più abili 
collaboratori di Lutero, e Melantone, 1’ autore descrive 
in sorprendenti termini lo stato della religione al principio 
di questo secolo. “ La passione, e la sodisfazione di Cristo 
erano trattate come una -mera storia profana, simite all’ 
Odissea d’ Omero : era sepolta in profondo silenzio la fede, 
per cui ricevere si possono e la giustizia del Redentore, 
e 1’ eterna vita : Cristo era rappresentato come un acci- 
gliato severo giudiee, pronto a dannare tutti coloro, per 
cui i santi, o 1’ interesse pontificio interceduto non aveano. 
In vece di Cristò erano sostituiti come salvatori; ed inter- 
cessori, la vergine Maria, come una Diana pagana, éd altri 
santi, che di tempo in tempo erano stati creati dai papi. 
Sembra, che non vi fossero uomini degni d’ essere beneficati 
per le lóro preghiere, quelli eccettuati, che il meritavano 
pure per le loro opere. Di qual natura essere dovessero te 
opere per ottenere questo scopo era distintamente spiegato ; 
non le opere prescritte nel decalogo, ed ingiunte a tutto 
il genere umano, am beasi quelle, che arricchir doveano 
i prèti, ed i monaci. Quelli, che morivano trascurando 
queste, erano piombati nell’ inferno, o per lo meno cacciati 
ne! purgatorio, fino a che ne fossero liberati in forza d’ una 
espiazione fatta da essi, o dai loro procuratori. Non d’ 
altro occupa* ansi costantemente quelli, che abbracciavano 
lo stato religiósottche di ripetere frequentemente l’ orazione 
dominicale, la salvèbegina, e le ore canoniche. Vedevansi 
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4 .OSSERVAZIONI PRELIMINARI B. [GAP. 1. 

ovunque innumere voli osservanze di puerili cerimonie; 
mentre avevano luogo le più orrende malvagità, incorag- 
giate, e moltiplicate dalle indulgenze, colle quali facilmente 
espiavansi i più atroci delitti : predicare la parola di Dio 
era la minima parte delle funzioni pastorali : riti> e pro- 
cessioni occupavano costantemente i vescovi, quando si 
applicavano ai religiosi esercizi. Il clero era moltiplicato 
all infinito, ed in proporzione lo scandolo de' suoi costumi, 
i 1° P ar l° di que’ preti, eh’ ho io stesso conosciuti in Goten.” 
Se a questo noi aggiungiamo la testimonianza di Pellicano, 
altro seguace di Lutero, là dove dice, “ che in tutta la 
Germania non era possibile di procurarsi . a qualunque 
prezzo una Bibbia,” che altro vi vuole per compiere la 
pittura delle profonde tenebre in cui gli uomini vivevano ; 
ed in che le Cristiane nazioni differivano dalle pagane, se 
ne eccettuiamo il nome? Cade qui in acconcio di far 
cenno, che la stessa università di Parigi, la prima di tutte 
le celebri scuole di letteratura, dare non potè un individuo, 
che atto fosse a sostenere una controversia contro Lutero 
sulle basi della Scrittura ; ed appena qualche dottore 
Cristiano avea nel principio di questo secolo una critica 
conoscenza della parola d’ Iddio. Il lettore non troverà 
fuor di proposito eh’ io lo trattenga un pò più a lungo nel 
contemplare lo stato del mondo Cristiano al tempo, in cui 
Lutero comparve. Le osservazioni in proposito, che debbo 
sottopporgli, saranno disposte in quattro distinti capi ; e 
mi lusingo, eh’ esse giungeranno a dimostrare l’ importanza 
della riforma, e pienamente proveranno, che la differenza, 
che v ha, tra il papismo, e il protestantismo non è pura- 
mente verbale. 

^DOTTRINA DELLE INDULGENZE. 

* Hf 

■ P a P a le dottrina delle indulgenze era allora nel 

più alto grado di stima. Noi non correremo pericolo di 
rappresentare sotto mentite spoglie questa dottrina, se noi 
seguiremo le idee d’ uno dei più forti difensori del papismo. 
(Bossuet, vescovo di Meaux in una esposizione della dot- 
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trina della Chiesa cattolica in materie di controversia.) La 
chiesa, ei dice, impone ai peccatori penitenze penose, e 
tormentose, le quali, sofferte che siano con umiltà, essa 
chiama espiazioni, e quando secondo il fervore dei peni 
tenti, o per altre buone opere, rimette, o perdona qualche 
parte della pena, chiamasi ciò " indulgenza.” Imper- 
ciocché pretende, che l’ infinita espiazione di Cristo può 
essere applicata in due maniere, o per intera remissione, senza 
riservazione di qualche pena, ò colla commutazione d' una 
maggiore per una minore'. “ La prima, ei dice, si opera nel 
battesimo ; la seconda nel caso dei peccati commessi dopo.” 
E qui ci adduce l’ autorità del concilio di Trento in ap- 
poggio della sua asserzione, cioè, “ La facoltà d’ accordare 
indulgenze fu da Gesù Cristo data alla chiesa, e !’ usarne- 
giova alla salvezza.” Quelli, egli osserva, che muojono in 
qualche peccato riservato, e non ancora espiato, debbono 
espiarlo in un altra vita nel purgatorio. 

Ma anche per questo caso si sono trovati rimedj ; il 
benefizio delle indulgenze sembra estendersi oltre la tomba, 
e la dottrina della commutazione del peccato, applicata 
realmente dagli amici del trapassato, si credeva efficacis- 
sima nel cielo.- La base di tutto quésto sistema si credeva 
generalmente, che fosse questo : si supponeva esservi in. 
Cristo, e nei santi un tesoro infinito, e soverchiamente 
abbondante per essi ; così, ciò che è incontrastabilmente 
vero del divino Salvatore, asserivasi anche il fosse dei santi, 
cioè, che questi fecero opere supererogative. Questo tesoro 
fu affidato alla chiesa sotto la direzione della sede di Roma, 
ed era venduto, nel senso letterale venduto per oro, a 
discrezione di quella sede, a coloro che potevano, e vole- 
vano pagarlo ; quindi pochi erano quelli, che si assogget- 
tavamo di buon grado a soffrire una lunga penitenza di 
penosa austerità, mentre potevano esimersene coll’ oro. 
I papi, e «otto la loro dipendenza i vescovi, ed il clero, 
particolarmente i frati Domenicani, e Francescani, avevano 
a loro disposizione questo tesoro ; e siccome i pontefici si 
erano arrogati il potere di canonizzare a loro piacimento 
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nuovi santi, il fondo andava semfire crescendo ; e finché 
questo sistema potè conservarsi in voga, le ricchezze della 
Romana chiesa, in tal modo secolarizzata sotto là veste 
della religione, divennero un màre senza confine. Nessun 
esaminatore imparziale di autentici scritti dirà, che mi sia * 
lasciato trascinare da passióne nel tracciare questo quadrò 
delle indulgenze. In fatti erano questi i sintomi dell’ 
altimo stadio della papale depravazione ; e siccome i mah 
morali, che esse indoraggiavano, erano evidenti a chiunque 
non era totalmente privo di raziocinio, furono esse le prime, 
che i riformatori attaccarono. 

. ■ v-.. -t 

DOTTRINA SCRITTURALE DELLA ^GIUSTIFICAZION B. 

2.— Ma le vedute di' queste savie, e pie persone abbrac- 
ciavano Una più larga ’ sfera. S’ avvidero esse, che una 
pratica cosi scandalosamente corruttrice traeva 1 la sua 
origine dalla profonda ignoranza, in cui vivevano gli 
Uomini, della Datura dèlia grazia evangelica. La dottrina 
della giustificazione, nella sua esplicita forma, era stata per 
lunghi secoli rapita al mondo Cristiano. Se gli uomini 
avessero realmente creduto, che in forza della grazia del 
nostro Signore Gesù Cristo’ si otteneva la salvezza, e ché 
Dio giustifica gli èmpi” per mezzo della sola fede, come 
potevano essere ingannati col commercio infame delle in- 
dulgenze? In qualunque modo il papista cavillare, o 
distinguere potesse;, fu, dal suo sistema forzato a sostenere, 
che, obbedendo’ alle’ discipline della- chiesa, si cancellavano 
i peccati, sia per via delle indulgenze, sia con qualche 
modo 1 più sevèro ; e che la sodisfaZiène di Cristo non era 
abbastanza meritoria per ottenere quest* intento, lo chè 
suona Io stesso che dire; “ che la grazia di Dio non è la 
vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore.” Ed in fatti, 
i predicatori delle indulgenze, fossero papi, od i loro minis- 
tri, dicevano chiaramente al popolo, eh’ il ret ugit» della 
vita eterna comperar si dovea colle indulgenze. Si sono già 
vedute prove di ciò nel corso di questa storia, e più se ne 
vedranho in appresso. Per designare chiaramente la 
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natura delle indulgenze sentiamo cosa ne dice Sleidano, 
uno dei più savj, e più giusti storici. Nel principio della 
sua eccellente storia leggesi, che, “ Il papa Leone decimo 
traendo partito di quell’ influenza, ed autorità, che i suoi 
predecessori aveano usurpata; sù tutte le chiese Cristiane, 
mandò in tutti i regni le sue lettere, e bolle, con ampia 
promessa dell’ intero perdono dei peccati, e dell’ eterna 
salute a tutti coloro, che a pronti contanti le compre- 
rebbero ! ! !” Anche quando il commercio delle indulgenze 
fu dai pontefici ripresso, per essere stato promosso in un 
modo troppo imprudente, non si fè punto chiara menzione 
in che 1’ abuso consistesse. Era finalmente evidente, che 
la riforma non potea aver luogo che pel mezzo, od espe- 
diente di moderare, e correggere gli abusi di questo infame 
mercato. Lo stesso sistema era intieramente empio, e la 
vera conoscenza della giustificazione era il solo specifico 
rimedio, eli’ applicare si potesse al male. Non debbe dun- 
que il lettore perdere questo di mira, come il principale 
scopo della riforma : e così, appena crollata una delle più 
vili, e delle più turpi depravazioni della superstizione, 
sorse d' un tratto, e si ravvivò in tutta la sua giovanile sem- 
plicità quell’ apostolica dottrina, nella quale racchiudesi il 
gran miste, o delle Scritture. 

. A 

SCHIAVITÙ' ÙEL SISTEMA PAPALE. 

3. — Lo stato degli uomini a quell’ epoca era attissimo, 
per far conoscere ed abbracciare la ricca esposizione della 
grazia Evangelica. Dio mandò una pioggia liberale ed ab- 
bondante, che rallegrò la sua eredità, quando essa era 
afflitta. (Salm. lxvii. 10.) Gli uomini erauo in ferrei ceppi 
stretti : tutta la loro religione non era eh’ una massa spa- 
ventosa, ed enorme di catene. Ovunque non incontravano, 
che terrori ; e 1’ invenzione del purgatorio era sempre 
feconda in ispiriti, in apparizioni, in larve. Uomini vera- 
mente sinceri, (e sempre ve ne furono, e ve ne saranno, 
perchè sempre vi fu, e vi sarà una vera chiesa sulla terra,) 
erano così ottenebrati nel loro intelletto dalla dominante 
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corruzione del governo ecclesiastico,. che non potevano 
trovare accesso a Dio per mezzo di Cristo; La via della 
semplice fede, fondata sulle divine promesse, non mai dalla 
vera umiltà disgiunta, e che sempre ingenera obbedienza 
cordiale, e grata, èra chiusa da bronchi, e spine. Non si 
dava all’ anima stanca riposo alcuno, ed uno stato di dubbio, 
(di dubbio, ed ansietà volontaria,) veniva raccomandato dal 
sistema papale. Quale confortante dottrina si fu allora quella 
del vero Vangelo, della remissione cioè dei peccati per 
mezzo di Cristo solamente abbracciata con fede— dottrina, 
ohe s’ incontra ad ogni passo nelle Scritture! Ma nei 
primordj della riforma erano le Scritture pressoché ignote 
al popolo.' .. , v . 1 

'J . , . , . t t J' ' , .s . .... 

FILOSOFIA ARISTOTELICA. 

** /•.. ! /• -• ■ — , 

4. — Se lo scettico filosofo, od il formalista Farisaico mos- 

I t 

trasse per avventura la sua sorpresa, perchè tanto insisto sull’ 
articolo Cristiano della giustificazione, e si maravigliasse, 
che alcune persone essere sempre dovessero prive dei 
mezzi di scoprire quello, onde poter acquistare la vera pace 
di coscienza, può distruggere i suoi dubbj rammentando 
un simile carattere, che vi era un’ altra quarta prova della 
corruzione, che tanto prevaleva nei tempi precedenti la 
riforma. Fu questa, 1’, autorità in Europa in quel tempo 
della filosofia Aristotelica, filosofia, la quale nulla conosceva 
del peccato originale, e pravità innata ; la quale voleva che 
nessuna azione fosse delittuosa, tranne alcune esterne abbor- 
Tevoli, ed ignorava l’ idea di una giustizia conferita, median- 
ità la grazia, al peccatore. Quanti in questo secolo, che nè 
conoscono, nè apprezzano Aristotele, seguono con tutto ciò 
le sue vane nozioni di religione ! Queste sono omogenee 
Colla nostra caduta natura, e sono incapaci, mentre preval- 
gono nell’ animo, d’ apportare qualche rimedio alia schia- 
vitù papale, quello eccettuato, che è peggiore dello stesso 
morbo. Esse tendono a piombare gli uomini negli abissi 
dell* empio ateismo. Ma 1’ uomo, che Dio suscitò partico- 
larmente a questo tempo per ammaestrare un mondo cir- 
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condato dalle tenebre dell’ ignoranza, èra particolarmente 
eminente per la conoscenza di se medesimo. Simili carat- 
teri soltanto sono atti d’ istruire il genere umano in oggetti 
dell’ ultima importanza per acquistare 1’. eterna felicità* 
Lutero conosceva se stesso ; e conosceva pure le basi della 
scrittura, sù cui nelle sue controversie coi moderatori ec* 
clesiastici fidava. Il suo zelo non era figlio dell’ interesse, 
i) suo coraggio era intrepido ; quindi, inalberato eh’ ebbe 
lo stendardo della verità, lo tenne alzato, e lo fò sventolare 
con tanta, ed invincibile intrepidezza, che avrà sempre un 
gran diritto al|a gratitudine, ed alla stima di tutte te 
venture età. ■ . . ■ • . ? , 1 •; 
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CAPO II. 


' » > i. 


PRINCIPIO DELLA CONTROVERSIA CONCERNENTE 
LE INDULGENZE. 


V V 


Ih Papa Alessandro VI., F uomo il più scellerato, mori 
nell’ anno, 1503. Dopo il breve impero di Pio terzo; il 
quale governò là chiesa meno d’ ua anno; venne eletto 
pontefice Giulio secondo. Una circostanza, che accompagnò 
quest’ elezione, merita d’ esSère rammentata come memo- 1 
rabilé prova di que’ tempi. Prima di passare all’ elezione,- 
i Cardinali convennero con giuramento, e dopo F elezione 
obbligarono il nuovo pontefice- a prestare, lo stesso giura- 
mento, che nel corso di due anni si sarebbe convocato un 
'concilio generale per riformare la Chiesa. L’ effetto di 
questa misura, misura dimandata dall’-unanime consenso del 
mondo Cristiano per la necessità d’ una riforma, -fu il con- 
cilio di Pisa. Ma nulla di buono aspettare si dovea da 
Giulio, uomo, secondo le mondane grandezze, famoso per 
la sua militare ambizione. Per mezzo de’ suoi intrighi il 
concilio di Pisa fu sciolto, e Giulio morì nel 1513, dopo 
• d’ avere colle sue violenze -e rapine empiito di sangue, e di 
confusione il mondo Cristiano. * 


CARATTERE DI LEONE X. 

' ’ - • • ’ , ' / ’f • 1 * 

Leone decimo, uomo celebre per F incoraggiamento delie 
lettere, e delle belle arti, e meritamente annoverato fra i 
Mecenati dell’ umano sapere, vi succedè. Ma la veracità 
storica può difficilmente crederlo degno d’ altro encomio. 
Egli apparteneva allò Fiorentina illustre casa de’ Medici, 
ed era erede dell’ elegante gusto, ed animo liberale di 
quella famiglia. Fu eletto papa nel trentesimo settimo 
anno di sna età. Quantunque reso dall’ amoresuo delle 
arti liberali pulito, e benevolo, ed acerrimo nemico dei 
ferini costumi d’ Alessandro, e di Giulio, ei possedeva 
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altre qualità non meno delle loro incompatibili col carattere 
di pastore della Chiesa di Cristo. Una pompa eccessiva, 
runa voluttuosa indolenza, e più di tutto, una mancanza 
totale di religiosi principj, lo resero forse più altamente 
privo d’ ogni sacerdotale qualità, di qualunque pontefice 
suo predecessore*. Fu accusalo d’ infedeltà manifesta ; ma 
le prove diconsi essere solamente negative ; si è però certo, 
eh’ ei mai si diè la minima cura di provare al genere 
umano, eh’ onorava sinceramente la religione. Fu durante 
il pontificato di quest’ uomo, che la providènza portò all’ 
autorità della gerarchia Romana il colpo il più fatale, che 
mai abbia ricevuto fin dai giorni di Gregorio secondo. 

Prima, e dopo la sua esaltazione si oppose con abilità, e • 
successo ai lodevoli sforzi, che facevansi per una riforma, 
come già è stato menzionato. Un concilio convocato da 
questo papa, e tenuto nel Luterano, fu sotto i suoi auspicj 
diretto a rovesciare le determinazioni prese nel concilio di 
Pisat Dopo, nell’ anno 1517, 1’ Università di Parigi, ce- 
lebre a quel tempo in tutta Europa per dottrina, e saviezza, 
appellò dalle sue decisioni ad un futuro concilio generale. 
Non occorre eh’ io entri nelle circostanze di questi fatti. 
Sono qui menzionati di volo, ed in un modo generico, 
affine di dare a vedere, che la comune ragione, e 1’ impe- 
riosa voce della naturale coscienza, domandavano a grandi 
grida una riforma, quantunque gli uomini ignorassero i 
principj dietro i quali procedere si dovesse. I più grandi 
uomini di que’ tempi avevano per lo stesso oggetto mani- 
festati altamente i loro sentimenti. Si conveniva dell’ 
esistenza del morbo. Il vero rimedio non si conosceva; 

* Questo prelato, figlio di Lorenzo il Magnifico, fu ordinato all’ età 
di Bette anni, fatto Abbate prima che ne avesse otto, e Cardinale a 
tredici ! Tanta era l’ influenza di suo padre nella corte di Roma ! 
Lorenzo, in una savia lettera a suo figlio, gli dice, eh’ egli aveva in- 
teso con piacere la cura eh’ egli avea di confessarsi, e comunicarsi ; 
e che non vi era mezzo migliore per ottenere il favore del [cielo, che 
d’ accostumarsi ad eseguire simili doveri. Sembra, che Lorenzo 
conoscesse 1’ arte d’ innalzarsi in questo mondo, meglio della stretta 
via, che conduce alla vita eterna. 
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esso trarre doveasi soltanto dalla parola di Dio; e tutti f 
partiti ignoravano quasi egualmente il contenuto dei sacri 
volumi. In questo stesso anno s’ erse, nulladimeno, l’animo 
di Lutero per istruire gli ignoranti, scuotere i pigri; e per 
opporsi alle scandalose pratiche dei rapaci, ed ambiziosi 
governatori ecclesiastici. ' 1 ; - 

. SORGE LUTERO, A. D. 1517. , .. . 

CARATTERE pi TETZEL, VENDITORE DELLE 
INDULGENZE. „ 

. ■ ■ ■ ' • ' • • - .... 

Verun riformatore ebbe mai occasione più opportuna, 
più favorevole ai suoi disegni. Tale era la temerità dell’ 
esistente gerarchia, che può anthe sembrare eh’ essa abbia 
a bella posta somministrate ai suoi oppositori utili arme per 
dare principio ad una contesa, o ^piuttosto d’ essere stata 
providenzialmente mentecatta, Leone decimo dopo quasi 
cinque anni della sua presidenza, essendosi colle sue gigan- 
tesche spese d’ ogni genere ridotto all’ estremità, e bramoso 
di compiere là chiesa di S. Pietro, cominciata in Roma 
dal suo predecessore Giulio secondo; ebbe, ad esempio di 
questo, ricorso alla vendita delle indulgenze, la cui gene- 
rale natura Maimburgo descrive quasi nello stesso modo, 
eh’ abbiam veduto nel precedente capitolo. Ei le pubblicò 
per tbtto* il mondo Cristiano, accordando liberamente a 
tutti coloro, che dare volessero oro, per la fabbrica della 
chiesa di S. Pietro, licenza di mangiare in quaresima ova, 
e latticinj. Questa è una delle molte circostanze, che 
accompagnarono le indulgenze di Leone, ed è ciò dagli 
storici papati narrato con gravità somma. La promulgazione 
di quéste indulgenze in Germania venne commessa al 
prelato fratello dell’ elettore di Brandeborgo. Chiamavasi 
questo prelato Alberto, uomo che godeva nel 'medesimo 
tempo due arcivescovati, quello di Metz, cioè, e quello di 
Magdeburg, e che da questa vendita riceveva immenso 
lucro. Alberto incaricò di quest’ officio Gioanni Tetzel, 
inquisitore domenicano, attissimo ad un incarico di questa 
natura. Era questo un monacò ardito, ed intraprendente, 
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di estrema impudenza, e che già aveva dato di se saggio in 
simili operazioni. Aveva egli proclamate le indulgenze .per 
alimentare la guerra coutro i Moscoviti, ed avea con questi 
mezzi arricchiti grandemente i cavalieri Teutonici, che 
avevano intrapresa quella guerra. “ Questo sfacciato 
monaco, dice Mosheim, celebre storico ecclesiastico, esegui 
quest’ iniqua incombenza non solamente con insolenza, 
sconvenevolezza, e frode senza esempio, ma spinse anche 
la sua empiètà al punto di scemare la potentissima forza, 
ed influenza dei meriti di Cristo.” Miconio ci assicura, 
eh’ esso stesso udì Tetzel declamare con incredibile bal- 
danza, per sostenere 1’ illimitato potere del papa, e 1’ 
eflicacia delle indulgenze. 11 popolo credeva, che dal 
momento, che un individuo qualunque avea sborzato danajo 
per le indulgenze, era sicuro della sua salvezza, e che le 
anime per cui comperavansi le indulgenze, erano illico et 
immediate liberate dal purgatorio. Della stessa cosa con- 
viene Maimborgo ; e se realmente il popolo credeva la 
ricevuta dottrina di que’ tempi, e reputava i proclamatori 
delle indulgenze, come uomini degni di tede, debbe sicu- 
ramente aver credute le loro favole. Noi abbiamo già 
veduto, che gli stessi papi tenevano questo sfacciato lin- 
guaggio. Gioanni Tetzel si vantava d’ avere colle sue 
indulgenze salvate più anime dall’ inferno, che San Pietro 
ne.converil al Cristianesimo col suo predicare. Egli assi- 
curava i compratori delle stesse, che i loro delitti, per 
quanto enormi ed atroci fossero, sarebbero perdonati ; onde 
gli divenne quasi inutile di loro dire di cessare di temere 
per la loro salute; Imperciocché la remissione dei peccati 
essendo pienamente ottenuta, come temere, o disperare si 
dovea della salute l Nell’ usitata forma d’ assoluzione, 
scritta di suo proprio pugno, ei diceva, " Possa nostro 
Signore Gesù Cristo avere misericordia di te, ed assolverti 
pei meriti della sua santissima passione ! e io in forza della 
sua autorità, di quella dei suoi Apostoli Pietro, e Paolo, e 
del santissimo papa, concessa, e commessami in queste 
parti, ti assolvo, prima da tutte le censure ecclesiastiche, 
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qualunque essere possa la causa per cui le abbi incorse, ed 
anche di tutti i peccati, trasgressioni, ed eccessi, siano pure 
quanto si vuole enormi, anche da quelli, 1 la cui cognizione 
è riservata alla, santa sede; e fin dove si estendono le 
chiavi della santa chiesa, io ti rimetto le pene, che puoi 
mentire, del purgatorio ; e ti ristabilisco nei santi sacra- 
menti della chiesa, all’ unità dei fedeli, ed a quell’ inno- 
cenza e purità, che acquistasti pel battesimo} di modo che 
quando morirai, le porte del gastigo saranno chiuse, ed 
aperte quelle del paradiso di delizie ; e se tu non morirai 
al presente, questa grazia avrà pieno vigore fino al punto 
della tua morte. In nome del Padre, del Figlio, e dello 
Spirito Santo.” Tale era lo stile in cui queste formolo 
erano scritte. ,V , - k - v ,v«. - » 

• È fuori dì proposito il condannare gli abusi com- 
messi degli impiegati' in questo diabolico mercato; nè 
supporre si dee, che queste forinole non fossero dal papa 
autorizzate ; nè cosa di questa natura è stata mai asserita. 
Rispetto all’ effetto delle indulgenze nel liberare le persone 
dai supposti tormenti del purgatorio, le grossolane dichia- 
razioni in pubblico di Tetzel sono notissime : >*' Dal momento 
in cui 1’ oro tintinna nel forziere, 1’ anima del padre vostro 
; esce dal purgatorio, e sale al cielo.”* Non pare, che i 
moderatori, del governo, ecclesiastico abbiano mai fatto 
carico a Tetzel pel suo abuso di potere, fino a che la pratica 
delle indulgenze non incontrò una forte, ed aperta opposi- 
zione. È quindi evidente, ohe in quest’ oggetto non sono 
punto stati ingiusti i protestanti nel censurare le turpi 
corruzioni. della corte di Roma. È cosa conosciuta, che Leone 
diede immediatamente, e senza veruna esitazione, quanto 
lucrarono le indulgenze. in Sassonia, e nei paesi bagnati dal 
Baltico, asma sorelle,) moglie del principe Cibo, per mostrarsi 
grato ai personali -favori oh’ avea ricevuti dalla famigli», de’ 
Cibi. Davansi le indulgenze ad appalto al maggior offerente, 
e gli appaltatori impiegavano per promuovere questo com- 
mercio quelli, che stimavano più atti a soddisfare le loro 
lucrose mire. Gli officiali subalterni, impiegati in questo 
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traffico, vedevansi giornalmente nel|é case pubbliche ab- 
bandonarsi alla crapula, ed alla dissolutezza. Finalmente, 
tutto ciò, che il piò acerrimo nemico dèi papato poteva 
bramare, venivagli in quel tempo offerto colla più' sfacciata 
impudenza, e temerità, come se altro scopo non si avesse, 
che di rendere quel tristo ecclesiastico sistema, infame, ed 
Obbrobriosa a tutto 1’ umano genere. 

Non sarà fuori di proposito di narrare jl seguente antì- 
doto concernente Tetzel, 1’ audace venditore delle papali 
indulgenze. , v 

Trovandosi 1/ imperadorè Massimiliano in Inspruk fu si 
irritato della perfidia ed impudenza di Tetzel, eh’ era 
stato convinto d’ adultèrio, che dannollo a morte, ed aveva 
intenzione di farlo 'prendere, di chiuderlo in un saccone 
fario precipitare nel fiume Enoponte ; ma ne fu impedito 
dql le preghiere di Federico; elettore di Sassonia, il quale 
per fortuna di Tetzel; trovavasi allora in Inspruk. «• -, 

Burnet ci.dice, che la scandalosa vendita dei perdoni, ed 
indulgenze, non era come comunemente se Crede, peranco 
cessata nei dominj papali: Assicura, che nella Spagna e 
nel Portogallo ci è ovunque un cómmessario, che ne am- 
ministra là Vendita colle più infami immaginabili condizioni. 
Nella Spagna, in forza di un trattato col papa il re ne per- 
cepisce 1' entrata. Nel Portogallo si divide col re, e 
col papU. . . .. 

“ Nell’ anno 1709 gli armatori di Bristol.presero nn ga- 
leone, nel quale trovarono cinque cento balle di bólle, per i 
indulgenze .... ed ognuna balla conteneva sedici risme 
di carta, di modo che si stimarono accendere a 3,840,000. 
Queste bolle erano imposte al popolo, e venduteci mini- 
mum a tre reali, pòco più di una lira, -e mezza d’ Italia,' ma 
ad alcuni non si davano ameno di ondici dite sterline..:^ 
Tutti doveano comperarle ‘‘ nel tempo di quaresima'." 
L'autore aggiunge, Oltre il ragguaglio dato di ciò f nel 
racconto del '-viaggio, io ne tengo un particolare attestato 
del 'capitano ftifcgtoi 

I Protestanti ai ghjrni.nostri non troppo bencónocettob 
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il male; di cui per la grazia d’ Iddio la maggior parte d’Eu- 
ropa è stata liberata dai ragionevoli, arditi, e costanti sforzi 
di Lutero, de’ suoi collaboratori, e di altri riformatori, che 
gli aveano preceduto in questa generosa impresa. 

Nel pontificato di Leone decimo concedevansi pure le 
indulgenze in molte particolari occasioni. Nella chiesa 
parrocchiale di Schmiedberg, diocesi di Misma, si perd& 
1’ ostia consacrata ; in conseguenza di che, il pastore sco- 
municò il diacono, ed il portiere della chiesa. Questi uo- 
mini, che la superstizione d’ allora riteneva per delinquenti,, 
ricorsero alla generosità di Tetzel, che trovavasi nelle vici- 
nanze, il quale li munì d’ una carta portante assoluzione. 
I prezzi di queste indulgenze erano proporzionati alle di- 
verse circostanze dei supplicanti ; tale era la formazione 
di quel piano, che fu con tanto successo spinto da Roma, 
il quale mise infallibilmente ogni ceto a contribuzione. La 
portentosa vendita delle indulgenze prova le profonde te- 
nebre del secolo, e la possa de superstiziosi timori, coi 
quali si tormentavano le coscienze degli uomini. Era 
però questo stesso stato delle cose, che aprì la via alla 
ricezione del Vangelo. Ma chi dovea proclamarlo nella 
sua nativa bellezza e semplicità ? Dare una soddisfacente 
risposta a questa domanda non era facile cosa. I principi, 
i vescovi, e gli eruditi di que’ tempi vederono questo scan- 
daloso commercio del perdono dei peccati ; ma non vi era, 
chi possedesse la scienza, il coraggio, e 1’ onestà necessaria 
per isvelare la frode, e per esporre al genere umano la vera 
dottrina della salvezza colla remissione dei peccati per 
mezzo di Gesù Cristo.. 

Ma finalmente sorse un oscuro pastore, il quale solo, 
inerme, e senza appoggio cominciò a spiegare lo stendardo 
della vera, e sana religione. Verun uomo, il quale creda, 
che la preparazione del cuore da Dio procede, vorrà 
porre in dubbio, se Martino Lutero, in questa grande im- 
presa, fosse mosso dallo Spirito di Dio. Questo uomo 
straordinario, allora frate Agostiniano, era professore o 
lettore dell’ università di Wittemberg in Sassonia.) Quest’ 
% * - 
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Accademia era nei medesimo tempo un collegio, di 
studenti, ed una società di frati. Federico il savio, elettore 
di Sassonia, bramando ardentemente promuovere le lettere, 
aveva trasformato questa in uno ginnasio, ed ebbe sempre 
per Lutero un alta considerazione, tanto per ragione del 
suo sapere, quanto per la sua indefessa cura per rendere 
celebre quel nascente semenzaio di Scienze, il quale era 
allora molto oscuro, ed abbietto tanto per rendite, che pel 
suo esterno decoro. Lutero predicava pure di tempo in 
tempo, ed ascoltava confessioni. 

Nel memorabile anno 1517, avvenne, che alcune per- 
sone, confessandosi a lui, e, confessandosi di essere atroci 
peccatori, ricusarono nulladimeno di eseguite ie dategli 
penitenze, perchè esse dissero di essere in possesso d' una 
carta d’ indulgenze. Lutero fù colpito dall’ evidente as- 
surdità di simile condotta, ed azzardò di ricusare loro 
P assoluzione. Le persone, così respinte, si lagnarono 
altamente a Tetzel, il quale predicava di là non lungi. 
L’ inquisitore domenicano non amava, che se gli resistesse. 
S’ infuriò, fè brutto ceffo, e minacciò chiunque ardisse op- 
porsegli ; e talvolta ordinuva, che si accatastassero legna, e 
davate luogo per incuotere terrore nell’ animo degli eretici. 
Lutero non aveva allora più di anni 34, d’ animo, e di corpo 
vigoroso, e di zelo ardente per ie Scritture. Vide accorrere 
in folla in Wittemberg, e nelle città vicine uomini, e donne 
per accattare indulgenze ; e nou avendo ancora un idea 
chiara di questo commercio, ma sensibile ai certi mali, che 
dovevano risultarne, cominciò in un modo urbano, e gen- 
tile a dire dal pergamo al popolo, che poteva impiegare 
assai meglio il suo tempo, che di correre di luogo in luogo 
iu traccia d’ indulgenze. Questo grand’ uomo incominciò 
con tanta circospezione la sua opera, che mostra evidente- 
mente, eh’ ei non ne prevedeva allora la conseguenza. 
Neppure sapeva a quel tempo, chi vi erano ricevitori del 
danajo. In prova di che, troviamo, eh’ egli scrisse ad Al- 
berto Arcivescovo di Metz, il quale, eragli stato detto, 
avea affidata a Tetzel quest’ incarico, ma ignorava allora, 
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rh’ egli entrasse a parte del guadagno, e lo supplicò di ri- 
chiamare Tetzel da questo turpe impiego, e manifeatogli il 
timore de’ mali, che risultare dovevano dalla vendita delle 
indulgenze. Inviogli pure alcune tesi che aveva estese 
in forma di domande, relative a questo argomento. Fu 
grandemente cauto, e modesto nello esprimersi: in fatti, ei 
vedeva abbastanza per ispaventare una tenera coscienza, 
ma non sapeva sù di chi fissare il biasimo. Era ancora 
fluttuante nell’ anima sua, sia riguardo alla forza del cres- 
cente male, sia alla precisa natura della sua causa. In 
questo stato d’ incertezza, e d’ anzietà scrisse anche ad 
altri vescovi, e particolarmente a quello della sua diocesi, 
il vescovo di Brandeborgo, da cui era singolarmente 
favorito. . > .y%, £v •• * ... . 

' - f , . ' J , — . ^ A 

LUTERO PUBBLICA XCV, PROPOSIZI/ONÌ CONTRO 
LE INDULGENZE. 

<«2 v ■* *• i • 

Non vi può essere condotta più savia, più ingenua, più 
franca di quella del nostro riformatore. Accoppiava al più • 
alto riguardqs.per la disciplina ecclesiastica zelo, e carità. 
11 vescovo tff ‘Brandeborgo rispettava non poco V integrità 
di Luterò, méntre vedeva tutto il pericolo, cui andavar 
incontro quatto pio riformatóre. Voi .volete opporvi alla 
chiesa, risposegli, voi non potete immaginarvi in quali guai 
v’ Evolverete; vi tornerebbe assai meglio, che ve ne rima- 
neste tranquillo, ed. in -pace.” Non era questo un lin- 
guaggio fatto per frenare il fermo, ed intrepido animo del 
monaco Sassone ; perché, quantunque non fosse ancora in 
modo alcuno bene in possesso dei punti della contesa, senti, 
eh’ era di troppo grande importanza per un pastore timo- 
rato passarli sotto silenzio : conosceva pure la corruzione 
dei costumi, e poteva, assai meglio di quello fare il possano 
i vescovi in generale, prevedere le fatali conseguenze, eh’ 
erano da temersi. Quindi, penetrato della santità della 
causa, con animo deciso, e ferino s’ avventurò d’ entrare 
nella sacra palestra,, ed avendo in vano tentato di fare 
concorrere seco lui i dignitari della chiesa, pubblicò 96 sua 
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proposizioni, o te»; ed in quindici giorni furono sparse per 
tutta la Germania. Rapido fu, e potente il loro effetto 
sul cuore degli uomini, quantunque Tetani avesse con 
minacce reso muto fi labbro d’ alcuni pastori, che gli si 
erano debolmente opposti ; e quantunque vesoe vi, e dottori, 
pel timore delle fiamme, rimanessero perfettamente in 
silenzio. V. -• ~.r • • .• > . 

*‘ Cosi,” dice Lutero, perchè motto del ragguaglio testé 
dato è tratto dalle sue stesse parole, “ fui reputato come un 
eccellente dottore, il quale ebbe solo il coraggio di tentare 
una così gronde impresa ; ma la fama, eh’ avea acquistata, 
non era in verun, modo piacevole al mio cuore; perché 
avevo allora alcuni dubbj riguardo la natura delle indul? 
genze, e perchè temeva essermi addossata un opera supe- 
riore alla mia abilità, e forno,” , v . , . 

NASCITA DI LUTERO, A. D. 1488. ' 

ENTRA LA VITA MONASTICA, A. D. 1505. '■ 

■ • 1 •• - • .. ' * :• • : ■ 

Mai' veri, e reali motivi di Lutero si scopriranno nel più 
sicuro modo dando un rapido colpo d’ occhio ai costumi, e 
coraggio di quest* uomo, prima che si dichiarasse aperta- 
mente contro le indulgenze- IL Sassone riformatore era 
nato nell’ anno 1483 in Isleben, città che fa parte della 
contea di Mansfield. Suo padre lavorava nelle miniere di 
questa, le quali a quel tempo erano. molto famose; e dopo 
la nascita di suo figlio Martino latterò, abbandonò Mans- 
field, divenne un possidente delle miniere, vi disunpegnò 
impieghi pubblici, e fu da tutti grandemente stimato per 
la sua integrità. Diè un ottima educazione a Martino, il 
quale si fè rimarcare per 1’ affezionatissima obbedienza ai 
snoi parenti in generale, quantunque iq una circostanza, di 
cui si parlerà fra breve, traviato dalla superstizione dei 
tempi, offendesse gravemente suo padre.. Dopo aver fatti 
rapidi, e grandi progressi ne’ suoi studj in Magdeburg, 
Eisenach, ed Erfurt, fu creato maestro di scienze nell’ 
Università d’ Erfurt all’ età d’ anni venti ; ed avendo ora 
terminato i) suo cebo di filosofia, si diè tutto allo studio 
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delle leggi civili, e fu detto, eh' egli volesse calcare la via 
del foro; ma un accidente gli fè mutare avviso. Mentre 
stava a diporto con uno de' suoi più intimi amici, il suo 
compagno fu da repentino fulmine ucciso , e Lutero fu cosi 
spaventato, e du questo accidente funesto, e dall’ orribile 
fragore del tuono, che, mentre la sua anima era nella 
maggiore costernazione, risolse istantaneamente d’ abban- 
donare il mondo, e ritirarsi in un convento d’ Erfurt. Suo 
padre, uomo di semplice ma sano intendimento, fortemente 
vi si oppose. Il figlio, mentre difendeva con forza ciò, eh’ 
ei considerava come un terribile avviso del cielo perchè 
abbracciasse la vita monastica, e ne pronunciasse 1’ irre- 
meabile voto ; “ Bada, gli disse il padre, di non cadere 
negli aguati del diavolo.” Ma Martino era deciso ; edili 
simile caso la disobbedienza filiale veniva considerata una 
virtù. Ei nel 1505 con gran rammarico, e duolo di suo 
padre entrò nel monastero. ' ' v 

In una delle sue lettere confessa, che dal principio della 
bua vita monastica egli fu costantemente abbattuto, e 
triste ; e, non sapendo darsi pace,' egli apri finalmente il 
suo cuore a Gioanni Staupizio, vicario generale de’ frati 
Agostiniani in Germania, uomo altamente stimato da 
Federico il savio, e spesso da lui consultato, particolarmente 
nelle cose relative all’ università di Wittemberg. Sembra, 
che Staupizio avesse alcune vere idee della religione, e 
fosse letterato a un punto molto raro in quel tempo. Dopo 
che Lutero gli ebbe svelati i molesti pensieri, che lo schiac- 
ciavano, “ Voi ignorate, gli disse, quanto utile, e neces- 
saria essere vi possa questa prova ; non a caso Dio vela 
manda; voi vedrete un giorno, eh’ egli v’ impiegherà qual 
mio servo per I’ esecuzione di grandi disegui.” L’ evento 
giustificò ampiamente, e fece onore alla sagacità di Stau- 
pizio. È cosa dimostrata, ed evidente, eh’ una profonda 
e ferma convinzione del peccato, guidando 1’ anima ad 
^ indagare la verità delle Scritture, e cercare la via, che 
f> guida alla pace, fu la principale molla della condotta che 
tenne in appresso Lutero ; e per verità questo prospetto 
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dello stato dell’ anima del nostro riformatore somministra il 
solo mezzo da scoprire le vere cause, che lo mossero nelle 
sue pubbliche azioni. Compri scrittori, e schiavi impudenti 
della papale credenza lo dipinsero come divorato dall’ 
ardente brama dell’ oro, e degli onori ; ma fin chè non 
adducono prove di fatti, che appoggino, e i loro sospetti, e 
le loro nude asserzioni, tutte le accuse di simile natura 
debbono cadere a terra. In verità non fuvvi mai uomo 
tanto straniero all’ avarizia, ed ambizione ; il timore di 
Dio gravemente signoreggiava 1’ animo cff Lutero ; ed 
una . tenera sensibilità di coscienza, unita ad tfna straordi- 
naria nozione della grandezza, e profondità della nostra 
naturale corruzione, non gli dava riposo. Ei non conosceva 
ancora le Scritture, nè godeva quella pace d’ Iddio, che 
supera 1’ intelligenza umana. Egli sapea però troppa per jf 
rimanersi in oziosa pace, e colpevole, indifferenza, e troppo /[ 
poco per discernere i ricchi immensi tesori del Vangelo, ei 
per applicare le sue consolanti promesse alle profondi 
convinzioni del peccato, e miseria umana. Visse più d’ uri 
anno non solo in continua ambascia ed incertezza, ma anche 
in continuo timore, e spavento. Tutte queste cose sono 
esuberantemente evidenti, e fuori d’ ogni eccezione per 
coloro i quali conoscono i suoi scritti. 

Nel secondo anno, dopo che Lutero era entrato nel 
monastero, gli cadde per accidente in mano una Bibbia 
Latina nella biblioteca del convento. Essa fu per lui un 
tesoro. Allora per la prima volta scopri, che esistevano 
nella Scrittura assai più passi di quelli venivano letti al 
popolo, per cui le Scritture erano allora così poco conos- 
ciute nel mondo. Pregando, e leggendo la parola d’ Iddio, 
il suo intelletto s’ andava gradatamente illuminando, e 
alcuni raj d’ Evangelica pace gli irradiarono 1’ anima. Nel 
medesimo anno trovò sollievo a’ suoi affanni nel famigliare 
discorso d’ un vecchio monaco, il quale insegnogfi, che 'la 
remissione dei peccati si otteneva solamente colla fede, e 
k> rinviò ad un sermone di Bernardo sull’ annunzia zione, 
ove questa dottrina era insegnata. Ei si consacrò oou 
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incredibile ardore allo studio delle Scritture, e dei libri d’ 
Agostino. Ei fu finalmente reputato come il più'bel genio, 
ed il più letterato del suo ordine nella Germania. Ma 
V anima di Lutero tutt’ altro agognava, eh’ una seco- 
lare gloria, 

» 

LUTERO RICEVE GLI ORDINI SACRI, A. D. 1507. , 

Nell’ anno 1507 ricevè gli ordini sacri, e nel seguente 
fu da Staupizio fatto professore in Wittemberg, ove trovò 
aperto vasto campo da sviluppare i suoi talenti, e come 
precettore di Filosofìa, e come predicatore popolare. In 
entrambe si fè conoscere eccellente. Naturalmente elo- 
quente, abilissimo nel muovere gli affetti, conoscitore pro^ 
fondo delle bellezze, e dell’ energia del suo nativo idioma, 
•divenne la maraviglia del suo secolo. Gli stessi suoi nemici 
ammettono queste cose con molta ingenuità. Ma fa d’ 
uopo osservare, che gli esercizj del suo spirito, pei quali, 
coll’ aiuto dello Spirito Santo, apprendeva di più iu pià la 
verità Cristiana, dovevano naturalmente aggiungere forza, 
-ed energia alla sua eloquenza, che non avranno mai coloro, 
che penetrati profondamente non siano di quanto dicono. 
Martino Polichio, dottore di legge e di medicina, esclamò, 
“Questo monaco confonderà tutti i dottori, promuoverà 
una nuova dottrina, e riformerà tutta la chiesa Romana ; 
imperciocché ei legge accuratamente gli scritti de’ profeti, 
e degli Apostoli, e confida nella parola di Gesù Cristo, 
parola, che nè filosofi, nè sofisti ponno distruggere.” Colui, 
che cosi parlò, era esso stesso ammirato come un prodigio 
di sapienza, e io credo, che una penetrazione minore della 
sua, poteva mostrare a qualunque attento osservatore, che 
il didascalico piano di Lutero era un piano di pensatore 
profondo, ed originale, il quale non si aggirava nella già 
conosciuta sfera, ma che doveva produrre qualche cosa di 
nuovo al genere umano. Il breve cenno di Melantone 
s’ accorda perfettamente con questo pensiero. “ Polichio, 
dice egli, spesso dichiarò, che vi era in quest’ uomo una 
tal forza d’ intelletto, la quale chiaramente presagiva una 
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rivoluzione nella popolare, scolastica religione dei tempi." 
Nè sembra del tutto improbabile, che se Lutero avesso 
semplicemente seguiti gli impulsi del suo genio intrapren- 
dente, avrebbe mai inventato novelli teologici piani, e 
dottrine. Ma ogni tendenza a fantastiche digressioni nei 
rilevanti affari della religione era efficacemente frenata, e 
corretta nell’ anima del nostro riformatore, dalla sua alta, 
ed immensa venerazione per la parola scritta. Oltre a ciò 
dalla sua prima entrata nel monastero sembra essere stato 
ammaestrato da Dio, e portato a scoprire vieppiù, la nativa 
depravazione, da umiliare 1’ uomo ue’ suoi occhi, e disporlo 
ad abbracciare il vero Vangelo di Cristo. 

LUTERÒ INVIATO A ROMA, A. D. 1510. 

Nell’ anno 1510 Lutero fu, per alcuni affari, relativi al 
suo monastero, inviato a Roma ; e li trattò con tanta abilitò, 
e successo, che al suo ritorno fu costretto dal suo vicario 
generale ad assumere il grado di dottore in Teologia. Ei 
ci dice, che lo assunse con vera ripugnanza, ed assoluta- 
mente per obbedire ai suoi superiori. E veramente agevole' 
cosa ad un uomo qualunque l’ asserire ciò, ma nel labbro 
di Lutero tien luogo per me di verità assoluta. Perchè la 
verità ed integrità mostratisi evidentemente essere sempre 
state le caratteristiche di questo riformatore, come in 
fatti si sono sempre queste virtù eminentemente trovate in 
coloro, i quali hanno dati i più veri saggi di pietà Cristiana. 
Le spese inseparabili da questa alta dignità vennero sup- 
plite dall’ elettore di Sassonia, che ammirò sempre Lutero, 
ed era perfèttamente convinto del suo immenso sapere, e 
della rettitudine delle sue vedute in religione. Nella sua 
dimora in Roma avea lasciato conoscere alquanto la singo- 
larità del suo carattere, cosa eh’ avea fissata 1’ attenzione 
de’ preti Italiani. Gli esterni riti della religione, i quali 
erano per essi materia di politica formalità, erano per lui 
gravi esercizj. Mentre eglino dicevano con una rapidità 
estrema la loro messa, esso celebrava la sua con tale solen- 
nità e divozione, che destò la loro risa, e lo eccitarono a 


■# 


24 CREATO DOTTORE DI TBQiXfclA. [CAP.II.' 

dirla più rapidamente. Un anima concentrata, e cogita- 
bonda come la sua, concepir non potea, come compiere si * 
potessero con tanta leggerezza i religiosi oflicj ; e ritornò 
alla sua cella più che mai convinto, che Roma non è il 
luogo, ove un grave e pio pastore possa veramente impa- 
rare i principj della religione. 

»• " . . » -r V- » , ; -i .' . .. .. 

LUTERO CREATO DOTTORE DI TEOLOGIA, A. D. 1512. 

Studiò, ed insegnò la Scrittura con ardore crescente, ed 
alacrità somma ; e nominato Dottore nel 1512 illustrò i 
Salmi, e I’ epistola ai Romani con piena soddisfazione della 
sua udienza. Studiò il -Greco, e 1’ Ebreo, ed apprezzò 
sommamente i filologici lavori del celebre Erasmo di Rot- 
terdam, famoso Ristaurator del classico sapere ; e, mentre 
divideva con questo grand’ uomo il disprezzo per le mo- 
nastiche inezie, era assai più intento ad imparare le mig- 
liori, e le più scritturali nozioni d' Iddio, ed i suoi attributi, 
che coloro, che Erasmo con tanto ingegno satireggiava. 

Si sperimentò però, eh’ era assai più ardua impresa, come 
lo è di fatto, il costruire, che il rovesciare ; e dal momento; 
che Lutero fu creato Dottore di Teologia, egli in coscienza 
consacrò il suo tempo ed i suoi talenti al sacro ministero. 
Aveva già destato qualche sospetto d’ eresia per la sua ri- 
pugnanza alle scolastiche dottrine; od era stato tratto dalia 
naturale solidità dei suo intendimento, e dagli spirituali 
esercizj del suo cuore a rigettare le Aristoteliche corruzioni 
della teologia, e a studiare attentamente le vere dottrine 
della Scrittura, • ' 

LÈTTERA DI LUTERO RIGUARDO LA DOTTRINA 

DELLA GIUSTIFICAZIONE. 

•i tu < ■< 

Nel 1616 scrisse in questi termini ad un amico : “ Bramo 
sapere cose fa la Vostra anima; se ristuccata finalmente 
della saa propria giustizia, impara a ristorarsi, e riposarsi 
iti quella di Cristo. La tentazione della presunzione nel 
nostro secolo è 1 forte in motti, e specialmente in coloro, ohe 
fanno tatti gli sforzi per essere giusti» e buoni, e nei 
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medesimo tempo ignorano cosa sia la giustizia idi Dio, la 
quale per mezzo di Cristo ci viene impartita con esuberanza 
di gratuita liberalità. Essi tentano d’ operare in se mede- 
simi ciò, eh’ è buono, onde potersi persuadere d’ essere al 
cospetto d’ Iddio adorni di virtù, e di meriti, ma è ciò per 
essi un vano sforzo. Voi eravate, 'mio buon amico, dello 
stesso avviso, o per dir meglio vivevate nello stesso errore. 
Io non ero da voi dissimile ; ora pugno contro 1’ errore, ma 
non 1’ ho vinto ancora.” 

Quest’ interessante, ed istruttiva lettera svela, qual 
fosse allora la religiosa disposizione del nostro monaco. 
Egli avea ricevuta la grazia di Dio, e conosceva la vera e 
sóla via della salute ; quantunque, almeno ai suoi occhi, 
fosse debole nella fede. Ei sentì, e predicò le basi del 
Vangelo, prima, che scendesse nell’arena contro il pa- 
pismo ; e se non fosse statò assolutamente forzato ad un 
allontanamento, e separazione, tale era la sua modestia, il 
suo amore per la pace e per 1’ ordine, e tanto poco allora 
avea studiate le particolari corruzioni del govèrno ecclesi- 
astico, che v’ è tutta probabilità da crédere, eh’ egli sarebbe 
stato fino alla sua morte un figlio obbediente della chiesa 
Romana. Molti uomini eccellenti s’ erano così condotti 
prima di lui, perchè, per difetto d indagine, e d’ avver- 
tenza, vissero ignari delle assurdità della religione domi- 
nante. I mezzi della providenza furono però ammirabili 
nell’ impegnare Lutero in una controversia, alla quale 
sembra tìon fosse per nulla portato. Predicavausi le 
indulgenze, e più per pratica, che per teorica luce vide il 
male, eh’ esse producevano ; e fu quindi impegnato in un 
impensata contesa, i cui effètti furono a tutte le nazioni 
salutari. Coloro, i quali, quando cominciò la lotta, teme- 
vano, eh’ ignorasse la vera natura del Vangelo, mostrano, 
che non conoscevano 1’ ordine, e il metodo, con cui il cuore 
del Sassotte riformatore era stato guidato nella verità 
religiosa. 

Nel medesimi/ anno fu da Staupizio nominato vicario in 
secondo ; questa à'utòfità, quantunque subalterna, gli diè 
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campo dì visitare circa . quaranta monasteri iu Misuia, e 
T aringhi. Reduce in Giugno a Wittemberg, scrisse a Spa- 
latino, .che era segretario dell’ elettore, ed crasi sempre 
mostrato costante amico di Lutero, in termini, che espri- 
mevano la libera effusione del suo cuore relativa ad una 
rivista dello , stato della religione nella provincia, che la 
visita gli aveva procurata 1' opportunità di osservare, ed 
esaminare con tutta la diligenza possibile. “ Molte cose 
piacciono a! vostro principe, e^li sembrano grandi, che dis- 
piacciono sommamente a Dio. Confesso, che per profana 
sapienza egli è fra tutti gli uomini il più distinto; ma, in 
« ose che riguardano Dio, é sono, relative alla salvezza delle 
ànime, deggio pure confessare, che npu ne conosce un 
jota.” Fu questo il vero carattere di Federico a quel tempo, 
quantunque fosse giustamente reputato ih più savio prin- 
cipe del secob, e quantunque sincerameqte, ed .ardènte- 
mente . bramasse promuovere la religione, e la virtù.. In 
fatti il sUo buon intelletto era schiacciato da! grave peso 
delle più miserabili superstizioni. Il libero però, e franco 
parlare di Lutero non gii spiaceva punto, e vi è ragione da 
credere, eh’ imparasse poscia, quantunque lentamente, a 
conoscere la vera natura del Vangelo. : 

' CARATTÉRfe d' ERASMO, fcOME fEOLOGO. 

• tv' . . ... ,x. ■ i, 

In Ottobre dello stesso anno Lutero comunicò al suo 
erudito ùmico Spalatino, i suoi pensieri relativi a certi 
padri, come pure al metodo d’ Erasmo d’ interpolare la 
Scrittura. Questa memorabile lettera merita la particolare 
attenzione del lettore, perchè abbonda di giudiziose, e ben 
Seguite osservazioni sopra Agostino, ed i suoi contempo- 
ranei, e sui padri, che lo precederono, e lo seguirono ; e 
perchè suggerisce pure utilissime riflezioui sui, meriti com- 
parativi de’ teologi nei diversi periodi dai giorni di Cipriano 
a quelli di. Lutero, e d’ Erasmo. Lutero a Giorgio Spa- 
latino “ Ciò, che allarma il mio cuore nel considerare 
Erasmo, si è, che nell’ interpetrare 1’ Apostolico avviso 
epurilo. RÌla jgiustufu. d«Ue opere, .o gella, legge, - egljj 
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intendo per questo parole le rosolo cerimoniali soltanto. 
In secondo luogo, benché ammetta la dottrina del peccato 
originale, éi non conviene, che I* Apostolo ne parli nel 
quinto capitolo ai Romani. Ora, se avesse accuratamente 
letti i trattati antipelagiani d’ Agostino, specialmente il suo 
rapporto dello spirito e della lettera, della reità del peccato, 
e della sua remissione ; ed avesse osservato come parla 
perfettamente conforme ai migliori de' padri, da Cipriano 
ad Ambrogio, egli avrebbe meglio inteso I’ apostolo Paolo, 
ed avrebbe pure più altamente afferrato le idee d’ Agostino 
come espositore, di quello ha fin ora fatto. Essendo in 
questo punto di contrario avviso a quello d’ Erasmo, io 
francamente dichiaro, che tanto preferisco le esposizioni d’ 
Agostino a quelle di Geronimo, quanto egli preferisce 
quelle di Geronimo a quelle di Agostino. Io sóno, è vero, 
un frate Agostiniano, ma questa circostanza nulla puote 
sul mio giudizio ; imperciocché prima che leggessi le 
opere di questo padre non era punto prevenuto in suo 
favore ; ma io m’ avveggo, che Geronimo si sforza di dare 
ad ogni cosa un mero storico senso ; e, (che è assai straor- 
dinario,) che allorquando interpetra le Scritture per modo 
di dire a caso od accidente, òome, per esempio, nelle sue 
lettere, ei lo fa in un più sano modo di quando le inter- 
petra pubblicamente, ed a bella posta. La giustizia 
della legge non è in modo alcuno limitata alle cerimonie ; 
imperciocché, quantunque essa racchiuda queste, ha sempre 
rapporto diretto ad un’ obbedienza a tutto il decalogo. 
Eppure anche questa obbedienza, se non avrà però Cristo 
per base, (quantunque possa produrre uomini come il 
vostro Fabricio, ed il vostro Regolo, cioè onestis- 
simi maestri di morale secondo il giudizio degli uomini,) 
non v’ ha in ciò nulla della natura della vera giustizia. 
Perchè gli uomini non si rendono veramente giusti, come 
Aristotele suppone, col fare certe azioni, le quali esterna- 
mente sono buone, — perchè possono eglino infingersi; — ma 
debbono gli uomini in primo luogo avere principj giusti, ed 
allora non falliranno nel loro retto operare. TI Signore 
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) sguardo ad Abele,, e poscia ai suoi dopi. 
it.) v^i prego di ricordare queste cose ad Erasmo. 
Iq fare ciò, voi compierete i doveri d’amico, e di .Cris- 
tiano. .. Siccome da una parte spero e bramo, ohe sia celebre 
nef mondo C Fistiano, cosi dall’ altra temo, che molti, 
possano essere indotti, alt’ ombra del suo gran nome, a di-,, 
tèndere 'quel letterale, ed inanimato modo d’ interpebrate , 
la .Scrittura, nel quale inciamparono quasi tutti i .corneo-; 
tutori dal tempo d’ Agostino io poi. Si crederà ch’ io abbia 
•troppo presunto, e sia forse stato rigido nel criticare cosi, 
grandi uomini ; ma la mia .difesa è nel vivo interesse, che 
mi anima per la causa della vera teologia, e per la salvezza 
de’ fratelli.” - .. V v 


• LUTERO PRhOltìA INNATfH AL O0CA GIORGIO. ' 

,v- • .. • * . •• ?• ^ ^ ’ . » v* > . , ; _ -, . , *'• V, ,v » 

Foco prima la controversia relativa alle indulgenze^ 
'Giorgio, Duca di Sassonia,, pregò Staupizio d’ inviargli 
gualche dotto, e degno predicatore. .11 vicario generale, in 
vista di questa domanda, inviò Lutero a Dresda munito di 
molte commendatizie. Giorgio gli diè ordine di predicare.. 
La sostanza del sermone di Lutero fu questa ; che verun 
uomo debbe disperare della possibilità di salvarsi ; che co* . 
loro, ehe ascoltavano la parola di Iddio con attento animo, 
«nano veri discepoli di Cristo, ed erano eletti, e predesti- 
nati per 1’ eterna vita. 1 Ei si dilungò sul soggetto, e provò, 
«he tutta la dottrina della predestinazione, se ha per base 
Cristo, era singolarmente efficace per allontanare qualun- 
que timore, per eòi gli uomini, tremando pel sentimento 
della loro indegnità, sono trascinati lungi da Dio, il quale, 
essere dovrebbe il nostro sovrano asilo., Una venerabile 
Dama, che trovavasi in palazzo^ ed aveva uditq, Lutero, fu, 
a pranzo interrogata, come le epa, jnaciqta il sermone. Mo- 
rirei in pace, rispose, so un. altro simile ascoltare ne potatoi. 
Il Duòa, molto esacerbato soggiunse, “ Avrei dato oro im- 
menso, perchè un sermone di simil fatta, che ^peita , gip 
uomini ad una vita licenziosa, non fosse stato pani pronun- 
ciato.” E ripetè ciò diverse volte. N ^1 cqpeq mele* 

K * 
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la dama fu da malattia obbligata a letto, e poco dopo mori, 
gaia e contenta nella prospettiva d’ una futura gloria. Fa- • 
bricio termina il suo racconto con dire, “ Per qualche tempo 
Lutero non venne più in Dresda.” Quella capitale della 
moderna Sassonia faceva allora parte dell ducato di Gior- 
gio, il quale divenne il più acerrimo nemico del Lutera- 
nismo. Era desso zio del principe Federico il Savio. 
Simile ai Farisaici formalisti di ogni età, ei perversamente, 
e con malignità male interpetrò la dottrina della sicura sal- 
vezza per mezzo di Gesù Cristo, che Lutero predicò, e 
che tende a rendere le anime umili, e pentite, atte a 
servire Dio con viva fede, e lieta e tranquilla speranza. Io 
osservo, che il Duca di Sassonia maliziosamente male inter- 
petrava questa dottrina, come se essa tendesse a persua- 
dere li uomini a vivere nel peccato ; ma la buona e vir- 
tuosa dama, testé mentovata, che risedeva nella sua corte, 
sembra che avesse gustato di quella amarezza, figlia 
della vera convinzione del peccato, la quale sola può. 
render la dottrina della grazia piacevole, e salutare all’ 
anima. 

Quanto preziosa debbe essere stata questa dottrina all’ 
anima di Lutero, può rilevarsi da .una ben autentica circos- 
tanza, la quale prova in quale schiavitù di mSnte era stato 

tenuto. Avendo per alcuni giorni trascurato, in mezzo ai 
suoi profondi studj, di recitare le ore canoniche, egli in 
esecuzione dei papali decreti, e per calmare la sua cos- 
cienza, si inchiuse perfettamente nella sua cella, e recitò 
quanto avea omesso con iscrupolosa esattezza e con tale ri- 
gida attenzione ed astinenza, che eccessivamente si debit 
litò, e perdè per più di cinque settimane il sonno, e quindi 
quasi, l’ intelletto. Non debbo recare maraviglia) che co- 
lui, il quale finalmente trovò sollievo, e libertà nella grazia 
di. Cristo, »• infiammasse di zelo pe* predicare H mistero! 
della -croce ai suoi simili. * - <* '*• •.... r ■ ; * 

Ho posto soti’ occhio dell’ avido lettore alcune- intere*- 
santi, particolarità della vita privata di' Lutero prima, che 
a s sume sse quel pubWioo carattere, che rese - il suo -nomo 
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immortale. Il «incero Cristiano adorerà la saviezza, e lai 
bontà della divina previdenza, la quale con esèrcizj pre- 
paratori deli’ anima guidò quest’ uomo straordinario nella 
vera luce, e libertà del Vangelo di Cristo, e preparollo per 
la grand’ opera alla quale ei T avea chiamato. Nel mede- 
simo tempo sembra un fatto incontrastabile, che il rifor-", 
mature Sassone non fu da odio personale, non da ambizione,' 
nè da avarizia mosso a rappresentare la parte, che rese cosi 
celebre il suo nome, ma puramente dal timore di Dio; da 
timorata venerazione per 1* evangelica verità, da zelo per 
la divina gloria, e per utile dèlie anime de’ suoi simili. 

' Vi sono due punti relativi a Lutero, nei quali tutti gl» 
uomini i piò rispettabili, quelli anche del partito papale, 
unauimamente attestano. Uno si è, che la sna erudizione,' 
il suo genio, la sua abilità erano della maggiore sfera.' 
Credo a proposito di fare di ciò menzione, perchè alcuni 
moderni scrittori, ohe si mostrano del tutto ignari del vero 
carattere di quest’ uomo, lo hanno iuconsideratàmente rap- 
presentato come uomo di spregevole sapere; Ma comune- 
mente avviene, che molti grandi uomini sono così lacerati, 
perchè per avventura i loro studj. e Ietterai^ acquisti hanno 
poco rapporto colle indagini, e scopette del decimo nòno 1 
secolo ; e fìn<f a che i lettori divengano ingenui; e giusti a 
segno da essere disposti ad essere indulgenti pél gusto de’ 
tempi, in cui gli uomini della più grande abilità, e della 
maggior perfezione hanno fatta la loro comparsa, simili 
snperficiali autori troveranno sempre ammiratori. L’ altro 
particolare punto, relativo al nostro illustre riformatore, si 
è, che convengono tutti dell’ illibatezza della sua vita. In 
fattr i Romani per favorire lo spirito di Censura, per difetto 
di cose reali, si sono veduti forzati a ricorrere ad imma- 
ginarie. Quando noi siamo molto prevenuti contro una 
persona, è nella natura umana il dare alle migliori azioni 
fini cattivi. Ma le calunnie dì nemici non dovrebbero mai 
togliere la forza ad autentici, documénti. Scrittori sedotti 
od ingannati s’ immaginarono, che la condotta di Lutero 
sarebbe meglio descritta, mostrando la superbia, la vanità. 
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1- ambizione, il risentimento essere le passioni dominanti J’ 
uomo, che Roma abboniva; ma tutti i lettori di sano 
intendimento, ed imparziali giudicheranno tra le loro nocive, 
e maligne induzioni, e le prove di fatto. 

Lungi però il pensiero, che lo scopo dello storico sia 
d’ insinuare, che 1’ uomo, che tanto ammira, fosse di falli, 
e di difetti privo. Oltre i continui moti della nativa depra- 
vazione, nella confessione della quale veruu uomo è stato 
più ingenuo, più ardente di Lutero, tutti i veri Cristiani, i 
più eminenti santi nemmeno eccettuati, hanno le loro debo- 
lezze, e le loro colpe, che loro causano non picciola interna 
pena ; con tutto ciò rammentare dovrebbesi, che nel 
giudicare dei veri seguaci di Cristo, qualunque nome dare 
vogliamo al e loro erronee convinzioni, od alle loro reali 
macchie, veruna colpa, veruna imperfezione, veruna mo- 
mentanea caduta dell’ “ uom perfetto in Gesù Cristo,” 
può giustificarsi ; ma ciò non è assolutamente contrario 
alla sincerità del cuore, nè può certamente distruggerla. 
L’ ingenuo, e veramente esatto scrittore di memorie, Seck- 
endorf, che tanto mi giova nelle mie ricerche, sfida tutti 
gli avversari di Lutero di stabilire una giusta censura del 
suo carattere, tranne ciò che può dirsi della sua inclinazione 
alla collera, e della sua facilità a motteggiare. Non v’ ha 
dubbio, che il Sassone riformatore avea un temperamento 
collerico, e spesso si lasciava da esso trascinare, come egli 
amaramente se ne duole ; nè si può negare, che troppo 
piegasse per sua uaturale propensione alla burla. 1 mona- 
ci del suo tempo peccavano generalmente in ciò, e spesso 
spingevano tant' oltre la burla da mettere pure in ridicolo 
oggetti sacri. Da più i vizi, e le follie di coloro, che 
Lutero cnmbattea, porgevauli grand’ esca alla collera, od 
al ridicolo. Imperciocché, per quanto in molte delle sue 
invettive possa credersi rigido, severo, siamo però da 
incontrastabile evidenza forzati a confessare, che le sue 
più mordaci satire non eccederono mai i vizj di coloro, eh’ a 
quel tempo governavano la chiesa. Ma dopo tutto ciò, 
che dire si puote in mitigazione, debbesi confessare che un 
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riformatore non dovea tanto badare al loro demerito, quanto 
al carattere, eh’ egli avea da sostenere, cioè quello d’ un vero 
Cristiano, zelante dell’ onore del suo Dio, opposto ai vizj 
de’ suoi fratelli ecclesiastici, e desolato per la deplorabile 
ignoranza del popolo, con tutto ciò più intento, e più bra- 
moso di curare i dominanti mali, che di esporli, o metterli 
a nudo. -, - . -, •.-.*•••> v . 

Questi miserabili nej in Lutero ci sembrano senza dub- 
bio più gravi, di quello parevano a suo tempo fra uomini di 
rustici costumi, ed accostumati « maggiore libertà<d* aziooiy 
e di espressioni nella loro famigliare conversazione. Essi 
Coprono di negre ombre i suoi scritti, i quali, sotto altro 
aspetto, soro veramente ammirabili. Non si può non es- 
sere da maraviglia, e da dolor sorpresi nel vedere questo 
grande e virtuoso uomo imitare cotanto male il suo favo- 
rito autore. Uno spirito di dolcezza è il particolare pregio, 
che abbella, ed onora gli scritti d’ Agostino. 

1 difetti, di cui abbiamo fatta parola, erano troppo ri- 
marchevoli per tacerli ; ed, avendo ora disimpegnato il do- 
vere d’ istorico imparziale, giudichi il lettore savio e pro- 
fondo del grado di stima, e venerazione, che questo uomo 
straordinario comanda. Disaminando le altre qualità e ta- 
lenti del nostro riformatore non esitiamo punto d’affermare, 
che non è facile cosa di trovare un uomo più innocente, 
più irrepreusibile, ed anche più eccellente. Verun uomo 
fin dai giorni degli apostoli indagò con maggiore felicità i 
sacri oracoli. Egli possedeva una grandezza d’ anima di 
gran lunga superiore al comune degli uomini: pericoloso 
dono in una creatura caduta ! Fu effetto della divina grazia 
se fu da tanto di mostrare, e di perseverare in una condotta 
la più plausibile, la più incorrotta, la più disinteressata. 
Il sno ardito, ed intraprendente animo non mostrassi mai in 
opposizione alla sua perfetta integrità. Umano, generoso, 
« docile, brancola di rado sul sentiero del retto ; e malgrado 
il suo straordinario, e veemente temperamento, era quasi 
sempre sommesso, umile, e condiscendente : con nna estrema 
sensibilità e pronto concepirtlento, con un zelo, ed una im- 
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magi i( azione', thè mai ralleritaronsi in luf un solo istante, 
fu nullad’meno sempre da entusiasmo, e da fanatismo 
lontano ; e con una grande abilità, ed intrepidità senza 
pari, sembra non essere stato mai da ambizione mosso, e 
-contento di vivere tutti T suoi giorni in un mediocre, ed 
oscuro stato. Il solo arbitro delle cose, e di tutti gli eventi 
per la gloria dei suo nome, per far ricevere in Europa la 
vera religione, in forza dell’ opera efficace dello Spirito 
Santo, produrre potea, nella stagion la più necessaria, un 
cosi fede! campione, di tanta energìa d’ intelletto, d* animo 
così intraprendente, e d’ indole tanto veracemente umile 1 ,' 
e Cristiana. •/ • • ' 

Tale era l’illustre Luterò, quando fu dalla divina pre- 
videnza chiamato a scendere nell’ arena, e solo, e senza un 
assicurato alleato cimentarsi contro le falangi del preteso 
successore di Pietro, il quale nel suo immenso e pieno 
potere era allora arbitro del mondo Cristiano. 

Noi termineremo questo capitolo dando al lettore varie 
brevi prove de’ talenti, e delle virtù di Lutero, estratte 
dagli scritti degli autori papali, sui quali non cadrà certa- 
mente dubbio di parzialità verso un uomo, eh’ erano avvezzi 
di riguardare come un abbondevole ereticò. Sarebbe un 
lavoro di lunga lena, se c’ impegnassimo A trascrivere i 
molti encomj, che si fecero di questo uomo celebre dai suoi 
amici, ed ammiratori, dagli scrittori protestanti, ed in 

generale da tptti gli storici. 

v . 

CARATTERE DI LUTERO, SECONDO IL GESUITA 
MÀIMBORGO. 

v II- Gesuita Mnimborgo, nella sna storia di Lutero, ram- 
menta non poche particolarità relative al sapere, ed alle 
qualità somme d' animo di questo celebre eretico, come ei 
lo chiama, di cui non si è fatto ancora parola. 

" Era di pronto e penetrante genio, infatigabile nei suoi ( 
studj, e spesso così da essi assorto da scordarsi di prender® 
cibo per giorni interi. Conosceva profondamente le lingue, 
e i padri. Era estremamente forte, e d’ ottima salate, ma 
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di un temperamento sanguigno, e bilioso. I suoi occhi 
erano penetranti, e pieni di fuoco ; dolce era la stia voce, 
ma veemente ogni qual vplta s’ infiammava. Aveva un 
austero contegno j, e quantunque fosse ed imperterrito, ed 
animoso, mostravasi facilmente e modesto, ed umile quando 
gli piaceva, lo che p^rò avveniva di. rado. Rigurgitava il 
suo animo d’ orgoglio, e di presunzione ; d’ onde il suo 
confuso disprezzo di quanto opponevasi alle. sue eresie; d’ 
onde il suo brutale trattamento dei re, degli imperadori, 
del papa, e di tutto ciò, che nel mondo v’ è di più sacro, e 
d’ inviolabile. Collerico, vendicativo, ed imperioso, era 
continuamente impaziente di distinguersi spargendo novelle 
dottrine, e non v’ era caso di farlo.ritrattare una volta che 
pronunciato si fosse. Ei sosteneva, che Aristotele, Tom- 
maso d’ Aquino, Scoto, Euonavventura, ed altri avevano 
distrutte le basi della vera filosofia, e teologia Cristiana ; e 
sulle rovine di questi veramente grandi gemi tentò d’ alzare 
un sistema di sua creazione. È questo, un, esatto ritratto 
di Martino Lutero, di cui si può veramente dire, che v’era 
in lui un misto di buone, e cattive qualità. Le cattive do- 
minavanlo, ma era di gran lunga più corrotto nei suoi 
pensieri e sentimenti, che nella sua vita, e costumi. Si 
riconobbe sempre, eh’ ei visse sufficientemente senza bia T 
amo, mentre rimase npl monastero, e fino al momento in 
qui colle sue eresio cancellò assolutaménte tutte le sue 
buone qualità.” . .. -r. . j, 

.CARATTERE DI LUTERO, SEpONDO VARILLA. 

Varilla, celebre storico Francese, nella sua lunga, e 
diffusa storia di varie eresie, parla di Lutero nel seguente 
mode. “ Questo monaco Agostiniano riunii»» nell», sua sola 
persona tutte le buone, e tuttp Incattivì qualità degli erqt 
siarchi suoi cootempPWBàb Sqmhra, ohe «Uà rohustonza, 
salute, ed abilità d* un Germano : lo -spirito accoppiasse, e 
la vivacità. d 1 un Italiane* Nessuno osa più di Lù pro vette 
nella filosofi», », teologia scolastica* nessuno-: pareggialo 
potea nell’ .mrttì del bel dire. Egli era «U perfettissime 
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maestro d’ eloquenza. Ei conosceva perfettamente la forza, 
e la debolezza del cuore umano ; e per conseguenza, sapeva 
come uscire vincitore dalle sue lotte. Quantunque varie, 
e discordi essere potessero le passioni del suo uditorio, 
sapeva tutte trarle al suo proposito ; perché conosceva al 
momento la base sù cui esso poggiava ; ed, anche se il 
soggetto rendevasi troppo astruso per molto ragionare, ei 
dilucidava il suo punto con popolare chiarezza, e valendosi 
di figure. Nelle ordinarie conversazioni ei signoreggiava 
egualmente gli affetti, eh’ aveva spesso mossi dalla sua 
cattedra di professore, e dal sacro pergamo. Ei raramente 
tentava di convincere, egli amava meglio infiammare le 
passioni degli nomini, e quindi gradatamente insinuar loro 
le sue opinioni. Veruno dei suoi contemporanei o posteri 
parlò, o scrisse la lingua Germanica, o ne afferrò le deli- 
catezze, meglio di Lutero. Spesso, quando avea fatta la 
prima impressione con gli arditi, e sublimi voli della sua 
eloquenza, o con incantatrice leggiadria di famigliari 
discorsi, egli assicurava il suo trionfo coll’ eleganza dello 
stile Germanico. D’ altra parte poi, era rubrico, satirico, 
ambizioso, ed ingrato. Prono per la minima causa alla 
collera, e per lo più implacabile. Era portatissimo per gli 
eccessi della mensa, e capace d’altri simili vizj ; quan- 
tunque la sua vita monastica gli togliesse quasi intieramente 
i mezzi rii abbandonatisi.” 

Non occorre fare osservazioni sù queste piacevoli des- 
crizioni di Lutero, Le supposizioni, e le esagerazioni, 
contenute in esse, sono sufficientemente ordinarie, ed 

towié? il lettoré potrà fàcilmente Separale dalla verità, e 
medesimo tetiipo conoscerà tjùatrto il ragguàglio, òhe 
dato abbiamo del nostro rifbrmàtoré, tèflghi corroborato da 
qaesti nemici della riforma. ■ ■ , 'r n 

. .. ■•yt'- dilli •;/ : • <\- 

CARATTERE DI It.ÌJTERQ, FECONDO MORERI. , 

* * • | .'P i * * » - *• • . t - • - 

Mareri nella snh miscellanea storia pària cosi ài Lutero. 
“ Questo eresiarca VtndàVa superbo dèlia àtta apostata,' è 
del lacrimevole scisma della Mhfesa, e riènipl del sfio veleno 
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i suoi scritti. Egli scrisse varie opere, ed è innegabile, 
clt* era uomo di somma erudizione, e di elevato ardente 
genio. La vanità era il suo debole, qualunque siano gli 
Sforzi, che si sono fatti per pingerlo come uomo d’ integrità» 
e di moderazione.! Enerico vili., re d’ Inghilterra, in 
risposta a Lutero, mandò al papa Leone un erudita difesa 
de', sette sagramenti. Lutero rispose a quel monarca in 
un modo così insolente, che puossì facilmente da questa 
sola prova rilevare, che un uomo di simile tempra essere 
non potea sotto l’ influeuza dello Spirito d’ Iddio. Di più 
pubblicò un libro incendiario contro i vescovi, ed ebbe 1’ 
impudenza d' opporsi alla bolla del papa, nella quale egli 
.era scomunicato.” . ... ^ ■... -, . ..* 

Siccome il principale oggetto, che abbiamo avuto in 
mente uel dure questi estratti, è stato di provare al lettore, 
colle testimonianze stesse dei nemici di Lutero, il suo 
immenso sapere, ed i suoi vasti talenti,, ci contentiamo d’ 
esporre brevemente, quanto è stato più ts più volte, e dis- 
tintamente concesso dai più noti scrittori cattolici Romani 
risguardo a. questi punti ed omettiamo intieramente le 
molte scandalose falsità,, che sono state inventate dai per- 
fidi avvocati del sistema papale, colla mira d’ infamare il 
carattere del nostro riformatore. Abbiamo già parlato dei 
sqoi. due difetti, come ammessi dall’ incomparabile Seck- 
eudorf ; nè alcun difensore de’ protestanti, o del protestan- 
tismo, s’ accingerà a difende*!!, pd a scemarli. - fi 
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Coloro, che bramano vedere .un accurato ragguaglio, ed 
anche una confutazione delle schifose invenzioni, ed abbor- 
revoli falsità allusive a Lutero, possono utilmente con- 
sultare il celebre storico, e critico dizionario di Pietro 
Bayle. Quest’ autore quantunque giustamente riputato 
infedéle fa religione, era uomo dì brillanti qualità, e d’ 
acuto ingegno ; ed ha raccolte insieme dagli amici, e 
nemiiÀj&jwytfop-Imtcro molte utili informazioni. . — 

M ,'we: questo ^Scrittore, inasterò particolarmente 
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sulle molte falsità, che si sono spacciate sul conto di Lutero. 
Si sono a sno riguardo oltrepassati tutti i limiti della mal- 
dicenza. Eppure gli autori delle medesime hanno usur- 
pata la confidenza di coloro, i quali pienamente credono, 
che il pubblico abbraccerà implicitamente le loro storie per 
quanto assurde essere possano. Lo accusano d’ avere con- 
fessato, che per dieci anni continui sostenne colla sua 
coscienza aspra lotta, e che finalmente ne rimase padrone 
assoluto, e cadde nell’ ateismo. Essi impudentemente 
sostengono, che negò l’ immortalità dell’ anima. L’ accu- 
sano d’ avere avute grossolane, e carnali idee del cielo, e 
d’ avere composti inni in onore dell’ ebrezza. Quasi tutte 
queste calunnie sono fondate sopra alcune parole contenute 
in un certo libro pubblicato dagli amici di Lutero, cui i 
suoi avversarj dierono la più orrida interpetrazione, e ben 
diversa dai pensieri di questo ecclesiastico. I suoi più 
acerrimi nemici furono forzati a convenire, eh’ egli aveva 
eminenti qualità ; e la storia non somministra cosa più delle 
sue gesta maravigliosa. Non è possibile d’ ammirare ab- 
bastanza un semplice monaco, il quale diè da se solo una 
si terribile scossa al papismo. Egli avea fatti grandi e 
rapidi progressi nella scienza scolastica, nè alcuno anche 
combattè mai con tanta forza il modo di filosofare di quel 
tempo, nè fuvvi mai uomo più di lui contrario ad 
Aristotele.”' •:<,.> -H »> •** • 

Lo stesso autore porta la seguente rimarchevole citazioné 
tratta da un noto scrittore Francese, che -fu pure uno dei 
detrattori di Lutero, (Monsignore Garasse). “Lutero è un 
perfetto ateo. Il suo discepolo, il dottore Aurifaber, 
depone, come testimonio auricolare, che udì lo stesso-Lutero 
pronunciar j dal pergamo, che ringraziava Dio, perchè non 
sentiva più mormorare la sua coscienza, e perchè avea 
cominciato a vedere nei suoi discepoli i frutti del suo 
TV angelo. • Nam post revelatum Evangelium meum, disse 
egli, viriti* est accisa, justitia oppressa, temperantia liyata, 
verità s lacerata, fide* olanda, nequitia quotidiana, devotio 
pulsa, haresis relieta. Monsignore Garasse traduce così 
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questo passo : “ Ho combattute eoo sì prospero evento.cbe' 
ho soffocato il germe della virtù, oppressa la giustizia, (an- 
nichilata la sobrietà, posta a brani la virtù, infrante le 
colonne della fede, resa famigliare la viltà, bandita la pietà, 
ed introdotta V eresia.!' Sn di che Bayle fa la seguente 
assennata osservazione : “ Jfon occorre qui osservare, che 
tutto questo debbe intendersi per il contrario, o per 1’ op- , 
postò : la cosa .paria da se stessa ; e io seno certo, «he non 
■v? ha uomo dabbène, ed onesto, a qualunque religione 
appartenga, che non detesti, e compianga le stranezze d’ 
un simile calunniatore.” Non è affatto improbabile, che 
Lutero abbia pronunciato sul pergamo le medesime parole, 
che danno qui campo ad , una così atroce accusa contro di 
lui ; nè occorre supporre, chenelta rapida, viva, ed abbon- 
dante sua eloquenza, e per rendere più chiaro il suo pepr 
siero, aggiungere anche dovesse le parole, essi dissero, od, 
i miei nemici esclamarono. ecc. Non vi ha- cosa più chiara 
del senso della citazione, eziando Come trovasi,» 1 ^ Co- 
nosciuto il mio mòdo di spiegare il Vangelo, dice- Lutero, 
dissero, od i miei nemici esclamarono, la virtù e soffo- 
cata, la giustizia è oppressa, eoe.;” « reca maraviglia, come 
un ammissione, - cha è comunissima in tutte le aringhe 
veementi, © nel dire concitato, qualunque sussi la- lingua 
che Ji parli, potesse ad un uomo ragionevole qualunque 
porgere argomento di tanta calunnia. Poco perù marft- 
yiglieransi coloro, i quali sono stati avvezzi a osservare, 
quanto frequentemente, accade a tempi nostri, che sani, e 
zelanti predicatori del Vangelo sono calunniati, vilipesi, 
sgridati, come se le loro interpetrazioni della natura della 
salute per via di Gesù Cristo tendessero a promuovere 
- ;• *. - ;• * S* . *•> ter -'•«« u 

•--Non dunentichi.il lettore, che il nostro presente scopo è 
4’ addurre-, prove del sapere, e dèi talenti di Lutero, prove, 
alte noi trarremo dal labbro de’ suoi avversar}, o almeno di 
•otoro, i quali non hanno mostrata una particolare predile- 
zione pel pure Vangelo di Gèsti Cristo. $i è «tìn dolore 
profondo, e ripugnanza molta, che ci vedisflae forzati d’ 
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annoverare in una di queste classi il celebre Erasmo. La 
sua immensa erudizione, il suo gusto squisito, ed il suo 
acuto intendimento sono incontrastabili ; nè v’ è chi dubiti, 
che i suoi scritti prepararono 1’ animo degli uomini ad 
approvare le più ardite, e le più decisive misure di Lutero. 
Ma sempre, a mio giudizio, le prove del suo amore de’piaceri, 
della gloria, o della stima delle persone di rango, e d’ im- 
portanza, sono di gran lunga più numerose, di tutte quelle 
addurre si possono del suo sincero riguardo verso le dot- 
trine essenziali del Cristianesimo, o dell’ Evangelica umiltà 
del suo cuore. Quantunque riuscire possa estremamente 
difficile di delincare esattamente un carattere di questa 
natura, con tutto ciò le sue osservazioqi sui grandi uomini, 
e le grandi azioni de’ suoi tempi, non possono non essere 
grandemente apprezzabili. Inoltre, siccome Erasmo, da 
quanto ci risulta, in alcun tempo tu mai passionato umico 
di Lutero, e siccome erano di diversa opinione, e non poco 
combatterono assieme per le loro opinioni, il giudizio di 
quest’ illustre sapiente, relativo al nostro gran Sassone 
riformatore può essere molto a proposito presentato qui al 
lettore : per verità i seguenti estratti sono i più impor- 
tanti, ed anche proprj da essere qui citati, perchè in primo 
luogo provano in un modo incontrastabile 1’ alto talento di 
Lutero ; ed in secondo luogo essi contengono molti fatti, e 
circostanze, che provano pure l’ intendimento, il sapere, e 
1’ integrità del nostro riformatore ; e finalmente essi con- 
fermano essenzialmente il precedente ragguaglio dello stato 
del religioso mondo in generale, quando quest’ uomo 
.straordinaria imprese a combattere 1’ esistente tirannia 
ecclesiastica, 

Vf. ’j 1 • ■ ru ta 

TESTIMONIANZA D* ERASMO RIGUARDO IL, CAPATTBRK 
DI LUTERO. 

Erasmo aveva così buon opinione delle intenti ioni dì 
Insterò, che in una delle «ne lettere ha in proposito espresso 
la sua opinione, distendo, 11 ohe Dio Pavera inVkdoper 
aifpnoar* il genere umano." Melantone usila Sui vite cH 
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Lutero, ci assicura, dietro sua propria conoscenza, che' 
I’ eiettore di Sassonia pregò nel più cortese modo Erasmo 
a dirgli liberamente, se credeva, che Lutero fosse in errore, 
riguardo le principali controversie nelle quali trovavasi 
allora impegnato; e che Erasmo in quest’ incontro rispose, 
“ che i sentimenti di Lutero erano veri, ma che avrebbe 
amato trovare maggiore dolcezza nel suo naturale.” In 
un altra lettera ei dice, “ La causa di Lutero è molto 
odiata, perchè attacca nel medesimo tempo il ventre dei 
frati, e il diadema papale.” In molte altre lettere, e seg- 
natamente in una scritta al cardinale Campeggio, nell’ anno 
1520, Erasmo apre liberamente il suo cuore relativamente 
a Lutero, ed al suo procedere. Ei confessa, che Lutero è 
uomo di grandi talenti naturali ; e che ha un genio par- 
ticolarmente atto a dilucidare i punti difficili di letteratura, 
e per riaccendere le scintille della vera Evangelica dottrina, 
che erano quasi spente dalle frivole sottigliezze delle 
scuole. Egli aggiunge, che uomini del miglior carattere, 
del più sano sapere, e di principj religiosi i più pii, compia- 
cevansi infinitamente dei libri di Lutero ; inoltre, che 
quanto più era taluno rimarchevole per retta morale, e 
purità del Vangelo, tanto meno trovava da obbiettare ai 
sentimenti di Lutero. “ Di più, ei dice, la condotta di 
quest’ uomo è encomiata anche da quelli, che tollerare non 
sanno le sue dottrine. — Alcuni veramente, odiando la sua 
persona, condannano ciò, che è vero, pervertono, e stor- 
piano il senso di ciò, eh’ è giusto, e lo dipingono come un 
eretico, per aver riposto in campo, quanto è stato detto di 
più ortodosso da Bernardo, ed Agostino.” Erasmo dichiara, 
eh’ ei mise in opra quanto era in sua mano per togliere, 
che Lutero venisse oppresso da una fazione di rabbiosi, e 
frenetici zelatori. Era desolato nel vedere, che un uomo di 
tante rare doti adorno, era così infamemente straziato dalle 
insensate furiose grida, e ruggiti de’ frati. Dovressimo, 
prosieguo questo profondo scrittore, risalire alla sorgente 
di tutto questo male. Il mondo era ingombro d’ umane in- 
venzioni in oggetti religiosi, aggravato dalle opinioni, e 
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dottrine delle scuole, ed oppresso della tirannia de’ monaci 
e frati mendicanti. Io non li biasimo tutti ; ma molti di essi 
sono cosi insensati, che per amor d’ interesse, e d’ autorità 
molestano a bella posta le coscienze degli uomini. Essi 
lasciano Cristo, e la modestia ; e non altro predicano, 
che le loro innovazioni, e bene spesso le loro scandalose 
dottrine. Parlano essi delle indulgenze in modo tale, che 
si rende insoffribile anche ai laici. Con questi, e simili 
metodi, la forza del Vangelo è divenuta un nulla, e temere 
si deve, che le cose vadano peggiorando ; la moribonda 
scintilla di Cristiana pietà, per la quale il compresso, fe ** 
soffocato spirito di carità potrebbe essere riacceso, sarà 
intieramente spenta. Le parti principali della religione • 
perdonsi in cerimonie più che Giudaiche. Gli uomini 
dabbene s’ affannano, e deplorano queste cose ; ed anche, 
teologi, che frati non sono, confessano 1’ esistenza di 
queste, come pure il confessano nelle loro private conver- 
sazioni frati non pochi. Queste cose, io credo, furono la 
prima molla, che portò Lutero alla pericolosa mossa di - 
combattere alcuni de’ più intollerabili, ed impudenti abusi. 
Come dobbiamo pensare altrimenti d’ una persona, che nè 
mondani onori, nè ricchezze agogna ? Noi non consideriarap 
ora le accuse, di cui gravaronlo ; noi soltanto accenniamo 
le incontrastabili prove del loro astio contro lui. Lutero . 
ebbe 1’ animo di mettere a disamina, e rendere problema- 
tico il bene delle indulgenze ; ma altri avevano parlato non 
poco per esse, e forse con soverchia libertà. Lutero ebbe 
1’ ardire di parlare con disprezzo del potére del papa ; ma < 
altri 1’ avevano anche prima con soverchia baldanza pre- 
conizzato, e partioòlatmente tre frati predicatori, Alvaro, 
Silvestro, ed il cardinale di S. Sisto. Osò disprezzare i 
decreti di Tommaso d’ Aquino ; ma i domenicani l’ avevano 
posto al di sopra del Vangelo. Osò pubblicare alcuni dubbj 
sulla confessione ; ma i frati non lasciavano su questo 
punto d’ inquietare, e confondere la coscienza degli uomini. 
Osò rigettare in parte le conseguenze, e i principj delle 
scuole : ma altri attribuivate troppo, e con tutto ciò non 
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erano meno di lui discordi in esse, alterandole spesso, ed 
introducendo nuove idee in luogo di quelle, che avevano 
abolite. Soffrivano le anime pie per non sentire presso 
che mai parlare nelle scuole della dottrina del Vangelo, e 
per non udire mai nei sermoni parlare di Cristo, mentite 
assordivano le orecchie ragionando del potere papale,, è 
delle Opinioni dei recenti Scrittori. Lutero ha scritto molto, 
che ha più dell’ imprudenza, che dell’ irreligione. Ma il 
più gran fallo, eh’ abbia commesso, è 1’ aver mancato di 
rispetto à Tommaso d’ Aquino ; 1’ avere scemato di molto 
il lucro delle indulgenze ; il suo disprezzo pei frati men- 
dicanti ;1’ aver data la preferenza al Vangelo sulle dottrine 
delle scuole ; Tessersi opposto ai sofismi dei dialettici : 
tutte queste cose sono intollerabili eresie.” ‘ .X' s ’ 

,11 lettore ha m quest’ ultimo esempio un testimonio più 
che competente per decidere sopra qual siasi punto, che 
dona campo a gravi controversie tra i papisti, ed i 
protestanti ; e viviamo nella lusinga, che è Ora pienamente 
stabilito ij vero carattere del Sassone riformatore per 
quello Ohe ri sguarda le cause che lo mossero, la sua abi- 
lità, ed il suo sapere : . <|uindi riprendiamo il filo delta 
narrazione sai progressi della contesa riguardo la vendita ' 
delle indulgenze, X ' ■ . 
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XAPO III. 


PROGRESSO DELLA CONTROVERSIA, RELATIVA ALLE 
INDULGENZE, SINO AL TERMINE D ELI, E CONFE- 
RENZE TRA LUTERO E CAJKTANO., 

*' *' .'/•** * . . ’ v . * A ~ .'A'—': 

Il Domenicano Tetzel spaventato della pubblicazione delle . 
tesi di Lutero, oppose contro loro centa e sei proposizioni ; 
nel proporre le quali sforzossi. di refutare gli argomenti 
del monaco Agostiniano, e non contento di ciò, in forza 
delta sua autorità inquisitoriale, ordinò che gli scritti di- 
Lutero fossero bruciati. Rilevasi da ben autentici docu- 
menti, che questo impudente frate-era grandemente pro- 
vetto nel commercio delle indulgenze. Egli nell’ anno 1507, 
cioè dieci anni prima' della presente disputa con Lutero, . 
àveva nello spazio di due giorni raccolti in Friborgo colla, 
vendita iniqua delle medesime due mille e più fiorini. La 
vendita delle indulgenze non era dunque una cosa nuova 
nel sistema papale ; e quante abbiamo sott’ occhio prova,? 
che, incidentemente almeno, questa scandalosa pratica po- 
teva estendessi a dismisura. Prova però 1’ animo sensibile 
qualche sollievo net trovare tratto nella storia ecclesiastica 
alcuni esempj di pii Cristiani, illuminati, che si? sono ar- 
ditamente opposti aliai crescente corruzione. Tacendo 
degli altri faremo menzione di uno. Giovanni, vescovo 
di Misnia, •allontanò con successo dalla sua diocesi i 
papalini proclamatori d’ indulgenze, i quali, simili a mer-- 
catanti, avevano per ogni dove venduti i loro certificati di 
remissione de’ peccati, come se fossero ordinaria merce. 
Biasimò egli il popolo d’ avere cgd sciocchezza tanta get- , 
tato il suo danajo dentro una cassa, di cui non. aveva la 
chiave ; e dichiarò, che col leggere la Bibbia, etasi convinto 
che la religione Apostolica era ben diversa da quella, che 
dominava ai suorgiomì. Questo buon prelato, poco prima 
della sua morte, sentendo per avventura, che Tetzel bai- ' 
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teva nuovamente simile strazia, profettizò, cbe per la sua 
sfacciate audacia sarebbe stato 1’ ultimo mercatante d’ 

. indulgenze. Malgrado questo, ed altri avvisi, e rimos- 
tranze, il sensale domenicano perseverò nel traffico con 

■■ crescente, industria; è talmente inasprì gli animi dei dis- 
cepoli di Tetterò in Wittemberg, eh’ essi Osarono, in via 
di riprèsaglia, di dare pubblicamente alle fiamme le sue 
proposizioni, o tesi, come venivano chiamate, e di farlo colla 
più alta prova di disapprovazione, ed ignominia. Lutero 
s’ afflisse di queste inconsiderata azione ; ed essendo accu- 
sato d’ aver esso spronato i suoi seguaci a ciò fare, scrisse 
ad un-amicò ne’ seguenti termini. “ Mi fa maraviglia-, come 
vi siate indotto a credere, che io sia stato 1’ autore-dei fatto. 
Mi credete cosi privo di senso comune, da marcare in tale 
guisa d' infamia una persona collocata in sì alta dignità ì 
Io conosco meglio le regole della subordinazione ecclesi- 
. astica, ed ho troppo stima di me, e del mio carattere, come 
• monaco, e come teologo, per diportarmi in lai modo.” Vi 
furono pure persone, le quali, pretendendo far credere, che 
conoscevano gii intrighi di corte, facevano correr la voce, 
che Lutero avea pubblicate le sue proposizioni in forza di 
segreto eccitamento dell’ elettore Federico. Luterò sentì 
eon pena queste supposizione falsissima ; e cosi palesa il 
suo rammarico in uba lettera al suo amico Spalatino: 
’ “ Sono profondamente amareggiato per la voce, cbe la ma- 
lignità ha sparsa, cioè. che in tutto quel che io fò, non altro 
tono che uh instromento del nostro illustre prìncipe per 
fare un contrapposto all’ arcivescovo di Metz. Che mi 
consigliate di fare in questo caso? Dovrò parlarne all’ 
elettore ! Il pensiero, che il principe possa essere per me 
sospettato, mi desola, e afflige, estremamente, nè tollerare 
posso l’ idea, che per me nascere possa contesa fra persone 
’ A A gran d^putà*’, oLstó & 

’ A , - - ; - ' s i, .— /f-v • Jt-’ . m 

^ LUTERO PREDICA CONTRO LE INDULGENZA. 

, - Lutero pubblicò pare un sermone, che detto avea contro 

0 indulgenze, cui Tetzel rispose, e questo produsse una 
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replica per parte di Lutero. Verso lo stesso tempo, Enrico, 
,duca di Brunswick, il quale si distinse dopo fra i più attivi 
nemici del Luteranismo, prese parte alla contesa, ed in 
uno scritto pubblico accusò Federico di proteggere segre- 
tamente Lutero. Il ben conosciuto carattere dell’ elettore, 
per modestia, e prudenza, sembra però aver tolto alla voce 
di prendere base, e credito. Questo principe fu gelosa- 
mente cauto di non implicarsi senza necessità negli affari 
di Lutero. Il nostro intrepido riformatore, in tutta la sua 
resistenza a Tetzel, non ebbe certamente nè collesrhi, nè 
difensori ; ed esso stesso dichiarò, che mai in tutta la sua 
Vita avea dialogizzato, o parlato coll’ elettore Federico. 

Lutero non fece mai cose a metà. Siccome 1’ affare della 
’• vendita delle indulgenze occupava infinitamente il suo 
cuore, non poteva nè calmarè la sua inquietudine, nè ri- 
muovere la sua indignazione. Continuò tuttavia a predi- 
care, ed a scrivere sullo stesso argomento fino alla fine 
dell’ anno 1517. Nell’ anno dopo recossi in Heidelberg, 
e fu cortesemente ricevuto da Wolfgang, fratello dell’ 
elettore Palatino, il quale era allievo di Ecolampadio, 
nome, che divenne poscia celebre fra i riformatori. Lutero 
era stato consigliato dai suoi amici di non andare in Hei- 
delberg, pel pericolo, che correre potea. Ma, siccome era 
io quella città stala convocata un unione generale de’ frati 
Agostiniani, credè suo dovere 1’ obbedire ai suoi superiori, 
qualunque potesse essere l’evento. Gli affari di quell’ 
assemblea non furono di gran momento, e perciò non 
dobbiamo maravigliarci, che il zelante, ed attivo animo di 
Lutero non fosse pago del semplice passivo adempimento 
dei doveri del suo ordine. La provvidenza avea fatto 
nascere un opportuno incontro per propagare la divina 
verità, che non dovea essere trascurato, nè fullo. Mentre 
dunque dimorò in questo luogo egli scrisse alcune propo- 
sizioni, nelle quali combatteva le dominanti idee relative 
alla giustificazione, la fede, e le opere. Il suo principale 
■scopo nello scriverle fu di provare la dottrina della gius- 
tificazione innanzi a Dio per via della fede, e non per via 
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delle nostre opere, o meriti. Le tesi o proposizioni, ctj? 
egli intendeva difendere, furono esposte pubblicamente in 
iscritto, secondo 1’ uso ; ed invitò Leonardo Bejar, frate 
Agostiniano, a rispondergli. I professori dell’ università 
disapprovarono la disputa ; ebbe quindi luogo nel monastero 
Agostiniano. Il popolo vi accorse in folla, e molti letterati, 
come prendendo parte alla disputa. Fra gli auditori 
eranvi Martino Bucer, e Gioanni Breuzio, uomini poscia 
insigni nell’ opera della riforma. Questi, ed altr, che in 
seguito divennero celebri teologi, ammirarono 1’ acume, la 
prontitudine, la dolcezza di Lutero ; furono rapiti delle 
verità del Vangelo, che giungevano nuove ai loro cuori, ed 
orecchi, e sentirono quindi bisogno di sue private distru- 
zioni. Fu questa 1’ epoca fortunata in cui si sparse nel 
palatinato il Vangelo, e furono questi i primordi della 
riforma in quell’ elettorato. 1 discepoli di Lutero coltiva- 
rono, ed insegnarono le slessp dottrine in privato, e dopo 
qualche tempo s’ azzardarono d’ insegnarle pubblicamente 
nell’ università. ^ , 

LUTERO e' COMBATTUTO DA ECHIO, E PRIERIA. 

* 

Mentre la causa della verità evangelica si avanzava gra- 
datamente nella Germania, due celebri papisti, Echio da 
Ingolstadt, e Prieria, frate domenicano, maestro del sacro 
palazzo in Roma, presero la pènna contro le tesi di Lutero, 
il quale venne così trascinato in una nuova contesa. Lutero 
quindi pubblicò elaborate risposte sù tutti i punti contesi, 

■e trattò questa parte della controversia con tanta modera- 
zione, e gentilezza, che lo stesso suo nemico storico, Maim- 
borgo, non trovò campo da oltraggiare 1’ uomo da lui 
odiato, ma si contentò con dire, che in quest’ incontro operò 
contro la sua naturale indole. Giudichi il lettore dai fatti 
autentici, e non dalle insinuazioni dei prevenuti papisti, 
della vera disposizione d’ animo dì Lutero. Scrisse pure con- 
temporaneamente al suo vescovo diocesano, ed al suo vica- 
rio generale. Al suo diocesano. Vescovo di iirandeborgo, 
dichiarò, eh’ egli non decideva, ma disputava, valendosi 
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della libertà accordata in tutti i secoli agli scolastici. “ Io 
non temo, dice, nè le bolle, nè lo minacce ; si è la sfaccia^ 
taggine, e 1’ ignoranza degli uomini, che m’ inducono a 
resistere e combattere, quantunque con molta ripugnanza 
il faccia. Se non si trattasse qui di una causa per se stessa 
importantissima, nessuno, tranne que’ della mia picciola 
sfera, avrebbe mai inteso parlare di me. Se la Causa, che 
difendo, non fosse 1’ opera di Dio, io non avrei che farvi ; 
lasciamola perire. Gloria solo a colui, cui solo gloria 
appartiene.” E tentò; di scuotere il suo Vicario generale 
così : “ Quando v’ intesi la prima volta dire, eh’ il vero 
pentimento comincia coll’ amor della giustizia, e di Dio, 
queste parole fecero nel mio cuore una profonda, e dure- 
vole impressione, come se fossero venute da una voce diret- 
tamente dal cielo.” Quinci, ei disse, io ero da dolore 
acerbo compreso nel vedere le indulgenze sostituite alla 
vera dottrina del pentimento. Manifestò la sua grande 
avversione alla contesa, nella quale l’ aveano trascinato ; 
ma essendo infamato, come nemico del papa, si vide 
astretto a difendere il suo carattere. Pregò perciò Stau- 
pizio d’ inviare i suoi frivoli scritti, così ei li chiama, al 
papa Leone X. ; acciò potessero parlare per lui in Roma. 
“ Non,” soggiunge, eh’ io pretenda avvilupparvi ilei niio 
pericolo : io non altro bramo, che di sostenere 1’ urto della 
contesa. Veda Cristo se la causa è mia, 0 sua, Ai cortesi 
consigli de’ miei amici, i quali tremano alla vista del peri- 
colo, che corro, io rispondo, L' uomo povero non ha che 
temere. Io altamente dichiaro,- che la proprietà, la fama, 
e gli onori, sono di Ver un prezzo agli occhi miei in para- 
gone della difesa della verità. Io non posso perdere, che 
una fragile salma, e già abbattuta da continua, e lunga 
fatica. Se, obbedendo a Dio, la perdo per violenza, o 
froda, cosa è mai la perdita di poche ore di vita ? Mi basta 
1’ amoroso Redentore, e difensore, mio Signor Gesù Cristo, 
le cui lodi cantero fino all’ ultimo mio respiro.” 

In una lettera privata di questa sorta, scritta ad un 
amico assai di lui più vecchio, e che lo onorava come suo 
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padre, qualunque ingenua persona vedrà, che Lutero volle 
svelargli i sinceri sentimenti della sua anima. Questo solo 
fatto rovescia la costante, ma assai aerea, e gratuita asser- 
zione de’ suoi avversar), “ eh’ egli era segretamente inco- 
raggiato, e sostenuto in questa pericolosa contesa da 
Staupizio.” Non v’ ha dubbio, che tanto il suo vescovo 
diocesano, quanto il suo vicario generale lo stimavano gran- 
demente pe’ suoi talenti, e per la sua pietà ; nè alcun di 
loro era privo di qualche Evangelica luce ; questo spe- 
cialmente, come 1* abbiamo veduto, era stato non pòco utile 
al giovane monaco Agostiniano heHe sue prime, giovanili 
tentazioni. Ma nè questo, nè quello avevano la qoìenea, 
il coraggio, e là probità di Imiterò. . ;'v 

SCRITTI TEOLOGICI DI LUTERO, A. D. 1518. . 

‘ . . . « , ‘ - ' ’* ’ t •**.«* 

\ I suoi scritti relativi alla controversia, pubblicati nell' 
anno 1518, in dilucidazione, e difesa di varie dottrine da 
èsso poste in campo, sono pieni d’ importante materia, e 
jmettono a nudo il vero stato della sua anima à quel tempo; 
E, tale era il suo rispetto dell’ ecclesiastica disciplina, che 
credè di suo dovere d’ inviare anche questi scritti al suo 
vescovo ordinario, ’ ed al suo vicario generale. 1 Fra le, 
altre molte tesi, che contenevano, sonovi |e seguenti: 
che qualunque véro Cristiano può partecipare della gra- 
zia di 1 Cristo senza le indulgenze pontificie. . Uh Cristiano, 
e) dice, può gloriarsi d’ avere ogni cosa in Cristo; impe- 
rocché tutta la giustizia, e meriti di Cristo gli apparten- 
gono in virtù di quella spirituale unione con lui, per via 
della fede: aggiunge ancora, che tutti i snoi peccati non 
«òno i suoi, ma di Cristo, che, in forza di quella stessa 
anione, si è addossati. E Ut fiducia dei Cristiani, il con- 
1 forte della loro coscienza si è, che per via della fede ces- 
sano giuridicamente d’ essere nostri, perchè furono addos- 
sati all’ Agnello di Dio, che tolse il peccato del mondo.” 

** Io fui costretto, continua Lutero, nella mia coscienza 
di far conoscere la scandalosa vendita delle indulgenze. Io 
vidi alcuni trascinati da esse ai più pericolosi errori, altri. 
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ad un audace empietà : in una parola, la proclamazione, 
è la vendita del perdono portarono ad una si infinita licenza, 
che la santa chiesa e la sua antorità, e dignitari divennero 
oggetto di derisione; nelle pubbliche bettole. Non vi 
fu occasione alcuna di destare in maggior grado 1’ 
abbonimento del genere umano contro i preti. L’ avarizia, 
e la scelleraggine de’ preti aveun da nlolto tempo indignati 
i laici. Lasso me! essi* non hanno più un ombra di rispetto, 
o di riguardo pel sacerdozio, Se a quello facciamo eccezione 
che solo dal timóre della pena deriva. Io parlo chiaramente^ 
ed a meno che il loro sdegno, e le loro obbiezioni siano 
ascoltate, e moderate, non dalla mera potenza, ma da 
valide ragionile riforme, tutti questi mali si faranno mag- 
giori, e più spaventosi.” - r ' , • 

Da questi estratti potrà il lettore giudicare da se di 
Lutero, come teologo, come politico, e come uomo onesto. 
Egli scrisse una lettera allo stesso papa relativamente alle 
medesime cose : in essa egli si esprime in si doveroso, ed 
obbligante modo, ed anche in uno stile cosi sommesso, ed 
umile, che piova a sufficienza, quanto tt quel tempo fosse 
lontano dall’ immaginarsi una separazione dalla chiesa di 
Roma. Maimborgo stesso sembra avere sentita la forza 
delle franche, ed ingenue dichiarazioni di Lutero, e della 
sua generale condotta morale.' Crede, che probabilmente 
la sua professione d’ obbedienza alla sede Romana era 
sincera, “ perchè, ei dice, era tanto opposto alla sua 
àfidole di fare 1* ipocrita per lungo tempo di seguito.”. Lo 
stesso autore aggiunge, u fosse realmente siuoero o nò, ,»i 
suo modesto, e plausibile modo d’ esprimere i suoi dubbj, 
gli valse 1’ approvazione .di molti. Ei fu guardato come 
un onesto indagatore della verità, che destate ayea le, frodi 
dei suoi avversarj, e sotto questo rapporto, gli si diè in- 
giustamente, il nome d’ eretico.” . . . - *• ><w« * * r ;sj 

* Il precedente minuto racconto dì fatti, ed osservazioni 
porta inevitabilmente I’ animo a questa conclusione, che 
Lutero era provetto nella scienza evangelica, e sembri 
essere stato uno sperimentato ■Cristiano assai tempo prima 
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che facesse di se mastra nel mondo. Era però ancora for- 
temente stretto nei lacei della superstizione, e tardi si con- 
nMedel carattere anticristiano dell’ papismo. Ei temeva 
ìl'peccato dello scisma; e la sua viva ed impetuosa indole 
èra sempre frenata dalle ammonizioni della sua coscienza» 
« dai timore d' offendere il suo Creatóre. In questo sin- 
golare carattere vi era certamente un complesso di qua-, 
lità, che di rado incontrare si -possono nella stessa persona ; 
particolarmente la maggiore circospezione nel condursi» 
avendo un temperamento cosi fuocoso, e collerico. Troppo 
spesso questo tradiHo, e lo fè cadere in una biasimevole 
asprezza di favella, quantunque sembri esserne stato di 
rado dominato nelle sue misure, o piani d’ agire; il 
semplice ma sublime ritratto fatto dal poeta, d’ uno de’ 
duo» (bramatici' eroi, "Temè Dio» e verna altro temè,” è 
eminentemente vero del Teologo Sassone.- v 

... ^ » • . - - * " • 1 ' 
RIMARCHEVOLI DICHIARAZIONI DI LUTERÒ. ‘ 

Chiunque non dimentica, nè perde di vista le naturali, e 
religiose qualità di Lutero, mentre contempla la critica si- 
tuazione di questo riformatore, durante 1’ incertezza, della 
sua contesa colle autorità papali, non può non conohiudere, 
che deve aver vissuto in grande ansietà, e turbamento di 
animo in tutta quella memorabile stagione. I' veri suoi 
sentimenti si conosceranno meglio dal ragguaglio eh’ esso 
«e «e dà in una prefazione all’ edizione delle sue tesi, ehè 
furono pubblicate da esso stesso molti anni dopo, che la 
contesa ebbe fine. “ Permetto, dice, che si pubblichino le 
mie proposizioni contro le indulgenze per questa ragione, 
acciò la grandezza de] successo si attribuisca a Dio, ed 
àcciò. io non sia esaltato ai miei occhi. Imperciocché 
queste proposizioni proveranno quanto debole, e sprezzà- 
bile io mi era, ed in quale incerto fluttuante stato di mente, 
quando principiai quest’ opera. Mi vi trovai avviluppato 
«olo, e come per sorpresa. E quando mi divenne impossi- 
bile ritirarmene, concedei molto al papa; non però in 
molti ponti importanti : ma certamente-, in quel tempo 
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1’ adoravo davvero. In fatti, come ero allora spregevole, v 
e miserabile frate, somigliando più ad uno spettro, eh’ a un 
essere umano ! mentre, relativamente al papa, quanto 
grande era la sua maestà ! I re della terra tremavano ad 
un suo cenno. Come era reso infelice il mio cuore nell’ 
anno 15L7, e nel seguente; come era sommessa l’anima 
mia all’ autorità ecclesiastica, non con dissimulazione, ma 
in realtà; anzi, come fui quasi portato alla disperuzione 
per le agitazioni delle cure, del timore, del dubbio — agita- 
zioni, che sicuramente non provano coloro, che ai giorni 
nostri insultano con tant’ orgoglio e baldanza la maestà del 
papa ! Ma io eh’ affrontai allora tutto solo il pericolo, non 
ero nè cosi certo, nè cosi ardito. Ignoravo allora molte 
cose che ora, per grazia di .Pio, conosco. Disputai, aperto 
al convincimento. Non appagandomi i libri teologici e ca- 
nonici, consultai i membri viventi della chiesa. Vi erano 
per verità alcune anime pie, che intieramente approvarono 
le mie proposizioni, ma la loro autorità non era per me in 
oggetti spirituali di molto peso. I papi, i cardinali, i ves 
covi, e i frati avevano tutta la mia confidenza. Mi dedicai 
con tanto ardore, e con tanta assiduità alla divina distru- 
zione, ed ero così di pensieri carico, che divenni quasi stu- 
pido, o pazzo. Appena conoscevo se dormivo, o se ero 
desto. Finalmente, divenuto abile a rispondere a qualun- 
que obbiezione che, tratta dalle scritture, fare mi si potesse 
contro, mi ramaneva ancora una difficoltà, una sola; cioè, 
che la Chiesa debb’ essere obbedita. Per la grazia di Cristo, 
finalmente superai ancora questa. Per certo avevo prima 
una più grande venerazione per la chiesa di Roma di 
quanti ai giorni nostri, animati da perverso spirito d’ oppo- 
sizione, esaltano così eccessivamente il papismo contro me." 

CONFESSIONE DI LUTERO, A. D. 1545. 


Ascoltiamo ora pochi detti di Lutero; scritti verso la, 
fine dell’ anno 1545, cioè, circa vent’ otto anni dopo il 
principio della contesa relativa alle indulgenze. “PruBS* 
di tutto, ti prego, pio lettere, e tene prego per amore di 
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nostra Signore Gesù Cristo, di ' legare ì miei scritti còti 
posata attenzione, ed anche Con molta indulgenza. Bramo* 
che conosci, che quando diedi principio ali’ affare delle 
indulgenze, ero frate, ed il più esaltato papista. Ero ■ cosi 
pazzo, cosi abbeverato dei domini papali, ohe non avrei 
esitato punto di divenire in qualunque momento assassino* 

0 concorrere con altri nell’ assassinio -di qualsivoglia pfer- 
.sona, che avesSe osato proferire una sola sillaba contro il 
dovete d’ obbedire al papa. Io ero un perfetto Saulo, e 
ve ne sono ancora molti eguali a mei V’ erano don tutto 
ciò, e vi sono ancora altri, i quali mi pajono difendere il 
papa per principi d’ Epicuro ; cioè, per potere soddisfate 

1 loro appetiti 5 mentre segrétamente se ne fanno beffe, e 
sono ghiaccio, allorché sonò chiamati a difendere il papismo. 
Ito non appartenni mai a tpiesta • classe : fui sempre un 
«incero credente, e sempre verace nel difendere le dottrine 
da me professate : lavorai sempre seriosamente, come ùpo 
che tremava al pensiero del gioirne del giudizio, e che, 
nell’ intimo dèlia sua ànima, era anzioso .dèlia ‘salvezza. 

\‘,Tu troverai perciò ne’ miei primi scritti con quanta 
umiltà in mólte occasioni sia caduto . d’ accòrdo còl papa in 
molti considerevoli,. ed importanti punti, che ora detesto, 
come bestemmiò, e come abborreyoli nel più alto grado. 
Quest’ errore è da’ miei calunniatori chiamato contraddi- 
zióne. Ma tu, pio lettore, darai qualche cosa alla calamità 
de’ tempi, ed alla rma inesperienza. Fui da principio ab- 
bandonato assolutamente a me solo ed ero certamente 
assai privo di sapienza, e veramente incapace d’ intrapren- 
dere un soggetto di tanta importanza. Caddi per caso, 
e non per ^decisa volontà in queste violenti dispute : ne 
chiamo Dio in testimonio ! ' 

. “.NeH’ atìno 1517, quando ero un giovane predicatore, 
e dissuasi il popolo dal comprare indulgenze, dicendogli, 
ohe meglio impiegare potea il suo tempo, che ascoltare gli 
avidi .proclamatori di quello scandaloso articolo di vendita, 
credevo fermamente, cke il papa avrebbe applaudito al mio 
dire ; perchè egli stesso,- co’ suoi pubblici decreti, avea 
condannati gli eccessi de’ suoi agenti in quell affare. 
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“ Il secondo passo, che diedi, fu di fare le mie lagnanze 
al mio vescovo ordinario, come pure all’ Arcivescovo di 
Metz ; ma allora ignorava, che la metà del provento veniva 
incassata (ha questo prelato, e 1’ altera metà dal papa ; 
quindi le rimostranze d’ un umile, abbietto, povero fratello 
in Cristo non furono ascoltate. Così disprezzato, pubbli- 
cai un breve ragguaglio della contesa, unitamente ad un 
sermone in lingua Tedesca contro le indulgenze; e poco 
dopo spiegai pure colla stampa i miei sentimenti, nei quali, 
per onore del papa, io sostenni, che Te indulgenze non 
erano intieramente da condannarsi, ma ebe le vere opere 
di carità erano di molto maggior conseguenza, 

“ Era questo mettere in fuoco il mondo, e sconvolgere 
tutto l ordine dell’ universo ! Ad un tratto si sviluppò 
contro me solo tutta la rabbia papale ! ! !” 

Crediamo inutile di maggiormente dilungarci in questo 
estratto. Il ragguaglio è perfettamente conforme al pre- 
cedente, scritto molti anni prima. Le sincere, e franche 
confessioni, e dichiarazioni, che ognuno di essi contiene, > 
non possono non intenerire I’ animo del lettore, particolar- 
mente per essere tutte state fatte dal nostro riformatore 
molto tempo dopo i fatti, cui esse hanno rapporto, ed 
in tempi in cui nè pretesto, nè dissimulazione poteva ser- 
virà ad alcun immaginabile scopo. Appena immaginare 
si puote una risposta più vittoriosa, più forte alle insoffribili 
censure di coloro, che accusano Lutero di fini secondi nel 
promuovere la riforma. Ma dopo di tutto, l’ uso migliore, 
che fare si possa dell’ informazione dataci, si è d’ ammirare, 
ed adorare là provvidenza, e la grazia di quel Dio, che ha 
renduti ammirabili i suoi consigli , ed ha segnalata la sua 
giustizia. (Isaia xxviii. 29.) 

INDIFFERENZA DEL PAPA, LEONE X. 

Mentre la letteraria contesa s’ accendeva viè maggior- 
mente fra Lutero, ed i suoi antagonisti, eranvi in Roma 
quelli, che biasimavano il papa, perchè non prendeva es*ó 
stesso parte nella controversia, la quale destando uno àpi* 
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rito di resistenza, ed ingenerando divisioni, si rendeva gior- 
nalmente più estesa, e più importante, e che in line poteva 
recare estremo danno, ed anche vulnerare a morte 1’ auto- 
rità della chiesa Romana. Con quanta indifferenza, e dis- 
prezzo guardasse da principio Leone X. le ecclesiastiche 
dispute nella Germania ; quanto indolente fosse t’ indole 
di questo pontefice, e quanto poco avveduto si mostrasse 
in difendere la giurisdizione papale, rilevasi tutto ciò nel 
più gran grado dall’ assurda, ed inconsiderata risposta, che 
dicesi, aver egli data a Silvestro Prieria, quando questo 
zelante, e dotto domenicano mostrogli alcune eretiche 
pubblicazioni di Lutero, riguardo alle indulgenze. “ Il fra- 
tello Martino, rispose, è un uomo di acutissimo ingegno, e 
queste dispute sono mere effusioni di monastica invidia.” 
Con tutto ciò Prieria prese a difendere l’autorità pontifi- 
cia; ma nello scrivere contro il Riformatore, ei trattò la 
causa Romana con tanto fuoco, ed imprudenza, che lo 
stesso papa non tardò d’ ordinargli di chiudersi in avvenire 
il labbro. Questo scrittore rese per caso un gran servizio 
al Luteranismo. In un affare, il quale riohiedava il mag- 
gior riguardo, egli espresse i suoi sentimenti senza la mi- 
nima prudenza, e moderazione alcuua ; e pretese estendere 
il potere del papa molto al di là i concilj generali aveano 
fatto. Lutero trasse partito della temerità del suo avver- 
sario, ed espose pubblicamente con rigore molto le odiose 
dottrine, eh’ egli uvea preconizzate. 

LUTERO ATTACCATO DA OGOSTRATO, A. D. 1518. 

Nello stesso anno 1518 un temerario autore, non da 
Prieria dissimile, attaccò Lutero con tutto il veleno d’ un 
arrabbiato, e fanatico cattolico Romano. Fu questi 
Ogostrato, frate Tedesco, inquisitore, il quale rappresentò 
la crescente eresia come divenuta ora mai incurabile con 
qualunque metodo di dolcezza. Pene, e rimedj punitivi 
diceva essere divenuti assolutamente necessarj ; ed esortò il 
pontefice di liberare il genere umano dall’ abborrevole inno- 
vatore, sia cpl ferro, sia col fuoco. Molti monaci facevano 
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incessantemente in mezzo al popolo eco a que’ clamori. 
Il loro labbro non sapeva proferire altre parole, tranne ques- 
te, Eresia! bestemmia! scisma !“ Io narro,” dice Erasmo, 
“ quanto ho veduto co’ miei propri occhi, e sono convinto, 
che niente dispose più il popolo in favore di Lutero, quanto 
questa imprudente condotta del clero. Le sue proposizioni 
relative alle indulgenze erano esposte colla maggior pru- 
denza ; e se eglino avessero con eguale fredda moderazione 
argomentato contro i punti in contestazione, non avrebbero 
mai avuto luogo queste rovinose conseguenze.” 

Finalmente il Romano pontefice fu destato dalla sua 
indolenza, e sicurezza. Non solamente gli avari ed insa- 
ziabili venditori d’ indulgenze gridavano contro Lutero, 
come Demetrio, e gli orefici fecero contro S. Paolo, 
quando videro il loro lavorio in pericolo, (Atti xix. 24.) 
ma da ogni luogo giunsero in Roma querele, e lagni pei 
progressi dell’ eresia. Per fino lo stesso imperadore Mas- 
similiano primo rappresentò al papa, quanto si era resa 
necessaria la sua interposizione. Il monaco agostiniano, ei 
disse, va seminando eretiche, e rovinose dottrine ; è ostinato 
nella difesa delle sue opinioni, ed attivissimo in propagarle; 
ed ha convertiti non pochi, anche fra le persone cospicue, 
e distinte. 

TEMERITÀ' DI LEONE X. 

• i ‘ ‘ v , ’*• . **• . t ' •' * . "* 

. L’imprudenza di .Leone X. io questo critico momento 
può quasi sembrare la conseguenza d’un abberr azione men- 
tale. Passò d’ un tratto dagli estremi della negligenza ed 
indifferenza a quelli d’una violenza tirannica, e cieca teme- 
rità. : - Ordinò che ‘Lutero si recasse a Roma nel termide 
di sessanta giorni, per rispondere io persona innanzi a «erti 
giudici, dei quali faceva parte il suo antagonista Silvestro 
Prieria. IL nostro Riformatore per rifuggire la folgore, ohe 
gli rombava sul capo, avvisò saviamente d’ inviare all’ is- 
tante eopia della citazione del papa al suo amico Spalatino» 
il quale trovava» allora coll’ Elettore Federico dia dietà 
d’ Augusta, e lo pregò caldamente di fare ri» ohe per 
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mezzo dell' interposizione del principe, la sua causa fosse 
trattata in Allemagna, e non in Roma. Federico il Savio 
conosceva le arti, e gli intrighi della corte di Roma, e ri- 
mase persuaso della giustizia, ed anche della necessità 
d’ appagare le brame di Lutero. Quindi opinò, che I’ esa- 
me d’ una ecclesiastica controversia di simile natura fosse 
di competenza d’ un tribunale Germanico ; e sembra, che 
alla sola abilità, penetrazione, e fermezza di questo gran 
principe attribuire si debbe, se il 'Romano pontefice accon- 
senti finalmente, che il cardinale Cajetano, eh’ era allora 
suo legato, in Augusta, prendesse conoscenza dell’ affare. 
Se il delinquente dava non equivoche prove di penitenza, 
e di sommessione, dovea di nuovo essere amorosamente 
ricevuto nel grembo della chiesa ; ma se ricusava di com- 
parire innanzi al suo giudice, il legato dovea allora sca- 
gliare pubblicamente contr’ esso, e i suoi aderenti tutti i 
fulmini, ed anatemi della papale indignazione. 

« . \ 1 • ». , 4 . . v S 

LEONE X. ACCAREZZA L* ELETTORE DI SASSONIA. 

' . , - ' - v r r *' - , , " i \’ , * 

Leone X., accorgendosi quanto grandemente fosse Lu- 
tero dall’ elettore di Sassonia favorito, giudicò conducente 
al suo scopo d’ assicurarsi cou tutti i mezzi, eh’ erano in 
sua mano, 1’ appoggio ed il concorso di questo principe in 
un affare, che cominciava a risguardare del maggior mo- 
mento. A questo proposito con una gentile, ed amorosa, 
ma scaltra lettera palesò a Federico le misure, ch’ era 
stato costretto di prèndere contro la disobbedienza d’ un 
monaco Agostiniano, il '* cui stesso ordine e professione 
avrebbe dovuto sempre .ricordargli i’ doveri dell’ umiltà, e 
.•della sommessione.” Ei chiama Lutero figlio d’ iniquità, 
e prevaricatore, il quàle va superbo della protezione dell’ 
elettore, ma realmente non rispetta alcun superiore qua- 
lunque siasi. Io sò, dice il papa, che non ho ragione da 
considerarvi come uno, che lo anima, e lo appoggia {• con 
tutto, ciò, vi esorto nel Signore, e se volete conservare 
la riputazione, e dignità d’ un buon principe cattolico, di 
mettervi in guardia per timore, che il lustro, e la fama dea 
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vostri non poco onorati antenati soffra in vomii conto per 
questa citi a imi a. Non conosco in voi cosa, che meriti 

biasimo ; ma vorrei ohe ne fuggiste per fino il sospetto, nel . 
quale la temerità di quest’ uomo può farvi cadere.” Egli 
poscia prosieguo, “ Siccome molte dotte, e religiose persone, 
e particolarmente il nostro amatissimo tìglio, Prieria, nostro 
gran sacro scudiere, ci ha instruiti dell’ eretico modo di 
procedere di Martino Lutero, gli abbiamo ordinato di chia- 
marlo a rispondere in persona, ed a questo proposito 
abbiamo date esplicite lustrazioni al nostro legato cardi- 
nale Caietano.” Finalmente conchiude con una viva esor- 
tazione e comando, portante, che Federico, in forza della 
santa obbedienza, che dovea alla chiesa Romana, avea da 
contribuire con tutto il suo potere all’ arresto di Lutero, o 
darlo in potere della santa sede ; ma nel medesimo tempo 
non lasciò di dichiarare, che se si fosse trovato innocente, 
sarebbe stato rilasciato in pace, e favorito ; e che se anche 
fosse risultato reo, si sarebbe avuta per lui, dietro pen- 
timento, la maggiore clemenza. 

Giova qui far conoscere, che in questa lettera il papa 
tace un fatto veramente importante, cioè, che Lutero era 
già stato, senza conoscenza di causa, condannato in Roma 
come eretico dal vescovo d’ Ascoiì, auditore della camera 
apostolica. Risulta ciò chiaramente/dal Breve-, che io stesso» 
papa mandò al cardinale Caietano unitamente alle già 
mentovate instruzioni ; ed il povero monaco perseguitato- 
fa in quest’ incontro nei suoi scritti molte acconce osserva- 
zioni. La più piacevole cosa fra tutte, ei dice, è questa : 
il breve del papa porta la data del 23 Agosto, e la citazione 
di comparire in Roma nel termine di sessanta giorni por- 
tava quella del sette Agosto. È dunque più della luce 
meridiana chiaro, che, o prima, che la citazione mi fosse 
presentata, o tutt’ al più nel corso di sedici giorni dopo, il 
vescovo d’ Ascoli procedè contro me, mi giudicò, e mi 
dichiarò un eretico incorreggibile. Che mi si risponderebbe, 
se domandassi cosa sono divenuti i sessanta giorni menzio- 
nati nella citazione presentatami, i quali debbono contare 
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dal sette Agosto, e quindi spirare dovrebbero verso li sette 
d’ Ottobre? Si usa forse nella corte del papa di citare, 
ammonire, accusare, giudicare, condannare, pronunciare 
sentenze tutto in un giorno, e specialmente, quando il 
supposto reo trovasi ad una gran distanza, ed affatto ignaro 
del processo ? Di più, come possono accusarmi d' avere 
disprezzata la bontà del papa, perseverando ostinatamente 
nell’ eresia ? Non altro rispondere ponno a queste domande, 
se non che, quando architettarono contro me tante falsità, 
essi aveano perduta la memoria, ed avevano bisogno di 
alcune dosi d’ elleboro. 

La condanna di Lutero in Roma, prima che fosse sentito 
da Cajetnno, fu un fatto di tanta importanza, e provò 
tanta violenza ed astio in Leone, e nel suo consiglio, che 
può rivocarsi in dubbio, se il nostro riformatore, intrepido 
com’ era, avesse conosciute tutte le circostanze del disfa- 
vore, e pericolo, che lo circondava, si sarebbe in niuw modo 
avventurato di comparire in Augusta. Rilevasi eh mira- 
mente da una sua lettera a Spalatino, che al suo ritorno 
da quella città conobbe per la prima volta in Nuremberg 
la natura, e I’ estensione della commissione data dal papa 
al Cardinale, cioè, che, essendo già conosciuto pertinace 
eretico, la sua persona dovea essere assicurata, e ben cus- 
todita fino a nuovi ordini, per poscia tradurlo a Roma. 

PRUDENZA DELL* ÈLKTTORK DI SASSONIA. 

. L’ Elettore di Sassonia in mezzo a questo difficile affare 
si condusse con istraordinaria prudenza. Egli era deciso 
di non permettere che Lutero fosse inviato a Roma, ove 
sarebbe stato in balia de’ suoi rabbiosi avversarj ; ma per 
appianare la via al buon .esito del suo scopo, e sperando 
pure, che potrebbe aver luogo una riconciliazione colla sede 
Romana, promise al legato del papa, che sarebbe sua cura 
di presentargli per essere esaminato in Augusta il sopposto 
eretico. Abbiamo già fatto osservare, che una parte delle 
inslruzioni del papa a Cajetano voleva che, purché avesse 
volontariamente confessato il suo errore, e chiesto perdono, 
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fosse trattato con tutta dolcezza ; ma, die fare si dovea iu 
caso di rifiuto, cosa, che era la più probabile da succedere ! 
Lutero stesso nel narrare quest’ affare dice, “ Non dubito 
punto, che tutto si sarebbe composto nel più pacifico, ed 
amichevole modo, se avessi voluto scrivere sei lettere. 
Revoca, mi disdico.” 

Federico provide alla sicurezza del suo favorito Lutero 
nel seguente modo. Lo munì di lettere commendatizie 
pel senato, e principali abitanti d’ Augusta ; i quali, al 
momento del suo arrivo, esortarono a non presentarsi al 
cardinale, se prima non otteneva dall’ imperadore, eh’ era 
allora a caccia poco lungi dalla città, una promessa di un 
salvo condotto. Per mezzo di queste stesse persone si 
ottenne questo bramato intento, e tre giorni dopo il concilio 
dell’ imperadore annunciò al cardinale, che la pubblica fede 
era stata assicurata a Lutero ; quindi, che non passasse a 
misura di rigore contro di lui. Il cardinale rispose, “ Va 
benissimo, ma non farò meno il mio dovere.” 

•• • . , , » V - * - • ‘ • i . .f 

CONVERSAZIONE DI LUTERO CON UN EMISSARIO • 
i ' ITALIANO DI CAJ ETANO. 

Lutero oì dice, che durante questi tre giorni era stato 
costantemente sollecitato, da un importunissimo emissario 
di Cajetano, a disdirsi. Se volevo disdirmi, diceva, tutto 
anserebbe ottimamente. Narra inoltro una curiosa con- 
versazione,' eh’ ebbe luogo fra lui e' questo emissàrio. 
Venne il terzo giorno, e si fè a parlare nel seguente 
ì modo : — ' 

-Non volete recarvi dal cardinale ? Ei v’attende per 
accogliervi nella più affettuosa maniera, C 

Debbo seguire il consiglio di quelle ottime persone, cui 
1’ elettore mi ha raccomandato ; ed esse mi dicono, che non 
debbo in venni conto recarmi da lui, se prima non ottengo 
la pubblica fede. Dal momento, che 1’ otterrò, m’ affret- 
terò di vederi^ • 

E che ? disse con molta evidente agitazione, credete voi, 
ohe il principe voglio prendere le arme pe» amor ventre? 
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Quanto è questo dui mio desiderio, e duljnio pensiero 
lontano! •../ . { • _ 

Ove pensate dimorare ! . > ■ •. - v • . - 

jh All’ aria aperta. . s 

Ditemi di grazia, se per avventura avreste il papa, e 
tutti i suoi cardinali in poter vostro, che ne fareste ! 

Li tratterei col più grande rispetto, ed onore. 

Cosi, disse ; e prendendo congedo all' uso Italiauo, se 
ne partì, e non tornò più. • ■ ■ ( - 

Poco prima questi fatti in Augusta il celebre Melantone 
era stato ricevuto, all’ età di venti due unni, professore di 
lingua Greca nell' Università di Wittemberg. Un numero 
immenso di studenti ascoltava con avidità le lezioni di 
questo veracemente dotto, e virtuoso uomo, assieme a 
quelle di Lutero ; e 1’ Università di Lipsiu, città totalmente 
sotto. la Romana influenza per causa dei prineipj del suo v 
sovrano, Giorgio di Sassonia, perdeva il suo splendore. 1 
Questo fè sì, che Lutero divenne ancora più odioso al 
governo ecclesiastico. Aggiungasi a ciò che la difesa delle 
sue proposizioni, ed un sermone contro gli abusi degli 
ecclesiastici nelle scomuniche, da non motto pubblicato, 
avevano esacerbati nel più alto grado i suoi avversar). 
Dalle sue lettere a Staupizio, e Spalatino noi conosciamo 
quali fossero i sentimenti, e le riflessioni del nostro eroe 
in questa spaventosa circostanza. Scriveva al primo, 
"Non temere, nò; voglio essere libero nel ricercare, 
e predicare la parola di Dio. Queste chiamate, queste 
.minacce non mi muovono punto." All’ ultimo così scrivea ; 

" Dall’ intimo del mio cuore, io non bramo involgere per 
nulla l’ elettore ne’ miei pericoli. V è una sola cosa, che 
spero potrà faro per me ; e si è, d’ impedire, che mi sia 
fatta qualche violenza. E se per avventura fare questo 
, non potesse senza impicci, corra pur io solo tutto il peri- 
colo. — Quanto ho impreso a difendere, io vivo nella fiducia, 
che difenderono efficacemente. Potrà parer necessario di 
fare qualche sacrificio per la propria conservazione ; ma il 
riguardo, che dfbbesi alla verità è superiore a qualunque 
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altra considerazione.” È questo il linguaggio d’ un uomo, 
che conosceva benissimo i principj Cristiani, e con essi 
i costumi de’ santi nei tempi più puri. 

Certamente, sembra, che Lutero abbia da principio 
temuto d’ essersi reso colpevole d’ inescusabile temerità, 
nel muovere un solo passo verso Augusta, senza aver 
prima ottenuto il salvo condotto. Ma questi timori, questi 
dubbj furono tolti dalla generosa azione dell’ elettore. 
Questo principe eccellente, non solamente lo munì delle 
mentovate lettere commendatizie, ma anche del danajo 
necessario al suo viaggio ; gli fè sapere per via di Spala- 
tino, eh’ ei poteva recarsi in Augusta, e che le intenzioni 
del legato a suo riguardo erano tali, che non avea bisogno 
alcuno di salvo condotto ; ed ammollo a credere, che, qua- 
lunque potesse essere I’ evento, non permetterebbe mai, 
che venisse trascinato innanzi al papale tribunale in Roma. 
È però molto probabile, che Federico il savio, o previde 
quale effetto produrre doveano le sue commendatizie in 
Augusta, od avea dati segreti provedimenti, acciò la 
pubblica fede venisse assicurata al perseguitato riformatore. 
Egli era uu principe, dice Lutero nelle sue opere, 
d’ un incredibile saviezza, e penetrazione, e sapeva pren- 
dere misure efficaci per iscoricertare i Romanisti, assai 
prima, eh’ immaginare potessero, eh’ egli avea scoperti i 
loro disegni. L’ avere in quest’ incontro 1’ imperadore 
Massimiliano concesso un salvo condotto a Lutero urtò 
molto l’ inclinazione di Cajetano. Quest’ inasprito legato 
scrisse a Federico, ed irritato dissegli, che aveva official- 
mente significato al concilio imperiale, che non voleva, 
che il nome di Cajetano fosse onninamente menzionato in 
questa parte dell’ affare. Egli è comunemente chiamato 
Cajetano, quantunque il suo vero nome fosse de Vio della 
città di Gaeta. Lutero stesso conviene che era natural- 
mente d’ indole dolce, e clemente. Ma la scelta di questo 
cardinale collo scopo di comporre affari non deve portarsi 
come un esempio di prudenza in Leone X. Tommaso de 
Vio era eccessivamente superstizioso, ed avea concepita 
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la più alta idea dell’ autorità papaie. Scrisse un libro sul 
potere del Romano pontefice ; lo die, dicasi, gli valse 
1’ arcivescovato di Palermo, ed un cappello da oardinale. 
Aggiungasi a tutto questo, eli’ egli era un domenicano,, e 
per conseguenza nemico dichiarato di Lutero, ed umico 
di Tetzel. Un simile personaggio nou era per certo 
^proprio per sedere come giudice, od arbitra in una tanto 
• dilicata, e pericolosa controversia. 

LUTERO SI PRESENTA AL CARDINALE CAJETANO. • . 

Nel primo abboccamento Lutero prostrassi a piè del 
cardinale, e fu cortesemente accolto ; ma nel medesimo 
tempo gli venne ingiunto di ridirsi dai suoi errori, di sfug- 
- • girli nell’ avvenire, e d’ astenersi da qualunque cosa tur- 
bare potesse la pace della chiesa: e si aggiunse a queste 
tre cose, che tale era 1’ espressa volontà del santissimo 
papa. Lutero domandò umilmente di vedere il breve dei 
papa, ma ti’ ebbe un perentorio rifiuto. ' • -, 

Sembra, che la più grave accusa fattagli contro, fosse 
quella d’ avere trasgredita la bolla di Clemente vi., la quale 
uvea difinita la natura, e 1’ estensione delle indulgenze; 

Si può facilmente concepire con quanta indignazione sen- 
tisse il cardinale la difesa di Lutero, cioè, ebe le Sacre 
Scritture, colle quali appoggiare polea le sue dottrine, aves- 
sero ai suoi occhi un peso di gran larga maggiore a quello, 
eh’ avere dovea una pontificia bolla, la quale in fatto nulla 
provava, ma ripeteva meramente 1’ opinione di Tommaso 
d’ Aquino. Cajetano npn ripose altrimenti, che col met- 
tere I’ autorità del papa al di sopra di quella dei concilj, al , 
di sopra fin anche delle stesse Scritture. A ciò Lutero 
oppose 1’ appello dell’ Università di Parigi, che fu sempre • 
tenuta in «ha fama, come sorgente di scienza, e come pro- 
pugnatrice del più poro Cristianesimo. Cajetano, salite 
sulle furie, disse, che i Parigini troverebbero un giorno la 
dovuta pena; e che Gersone, i cui scritti avea Lutero ci- 
tati, era condannato, assieme a tutti i suoi seguaci. Coai 
strane erano le idee, che questo cardinale orasi formato • 
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della potenza papale, che anche la minima contraddizione 
fatta in Francia al pontefice, pareva ai suoi occhi un irre- 
missibile peccato. Era ben lungi allora dall’ immaginarsi 
quanto più apertamente il suo superbo padrone sarebbe 
contrariato nel breve spazio di pochi mesi. 

Disdegni, e minacce non erano in modo alcuno proprie 
ad incuotere timore nell’ animo impavido del Sassone Rifor- 
matore. Ei continuò ad insistere sull’ autorità delle Scrit- 
ture. Confessò ingenuamente che poteva essere caduto in 
errore, ma che credeva, e ragionevole, e giusto, che i suoi 
errori gli venissero indicati colle basi delle Scritture, prima 
d’ essere astretto a ritrattarsi. 

Quando Lutero vide chiaramente quanto poco avea gua- 
dagnato nella conversazione col cardinale, e che tutte le sue 
belle promesse d’ affettuoso trattamento non altro dicevano 
che “ O vi dovete disdire, o prepararvi alla pena,” ei savia- 
mente avvisò di rispondere in iscritto, e rendere di pubb- 
lica ragione le sue risposte per mezzo della stampa. Nel 
tare questo, dice, trova l’oppresso doppio conforto: in 
primo luogo, perchè lo scritto può essere sottoposto all’ 
altrui giudizio ; in secondo luogo, si ha cosi una migliore 
opportunità di destare timore, e scuotere la coscienza d’ un 
despota insolente, il quale altrimenti soverchierebbe chiun- 
que col suo imperioso tuono. 

Conformemente a questa risoluzione recossi dar cardi- 
nale accompagnato da un notaio, e da testimoni,' ripetè le 
sue promesse di generale obbedienza alla chiesa, ed essere 
pronto a disdirsi di qualunque errore ei potrebbe essere 
convinto. Caietai.o rispose colla maggiore asprezza, che 
1’ accusato monaco non avea campo di esporre, o difendere 
i suoi sentimenti ; ricusò assolutamente di disputare con 
Lutero, sia in pubblico, sia in privato ; nè volle nemmeno 
acconsentire, eh’ una sola parola delle sue risposte si po- 
nesse in iscritto, ed insistè, perchè si ritrattasse. 

Staupizio, eh’ era testimone di questa scena, e ohe fin a 
quel punto erasi mostrato fermo amico di Lutero, balzò in 
piedi, e prego il legato di permettere almeno all’ accusato 
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(K rispondere in iscritto. Non senza difficoltà- somma ac- 
cordò fitìolmctite il legato la domanda. * ; ’ 

' stalla seguente conferenza Lutero presentò in iscritto fa 
stili spiegazione e difesa, che furono dai cardinale accòlte 
con sommo disprezzo. Disselli, eh’ egli uvea riempiuta la 
sua carta con passi della Scrittura, che erano insignificanti; 
e che in generale le sue risposte erano quelle d’ un vero 
idiota. Disse però di volerle spedire a Roma* e finalmente 
ordinò a Lutero d’ allontanarsi dai suoi occhi, e di non piè' 
comparirgli innanzi, se disposto non era a fare là sua ri-' 
trattazione. •'* * V. • - • * - , J 

Malgrado questo rozzo ed aspro trattamento era però 
ferma opinione di Lutero, che la sua ritrattazione avrebbe 
recato sommo piacere al cardinale. Credere si debbé, che 
qnest’ opinione di Lutero non fosse mal fondata, poiché 
nello stesso giorno, in cui questa conferenza ebbe luogo, 
mandò a tarda notte chiamare il vicario generale Staupizio, 
p gli ordinò di persuadere il giovane monaco a ritrattarsi. 
Promise Staupizio di fare il suo possibile. “ Voi dovete 
combattere i suoi argoménti Scritturali,” disse Cajetano; 
cui Staupizio ingenuamente rispose, “ Questo è troppo al 
di sopra delle mie forze ; io sono a lui inferiore in sapere, 
ed in conoscenza delle Scritture.” ' 1 e' ’ • 

Nel corso di tutta questa conferenza in Augusta sembra; 
che il cardinale Cajetano abbia sentito quanto poco aito si 
fosse a combattere con Lutero in materie teologiche. Per 
verità, da 'quanto possiamo giudicare, poco interesse si . 
prese delle dottrine Evangeliche. Non altra premura, 
Bòn altra ansietà avea, che di escogitare il mezzo, onde 
assicurar meglio potesse 1’ obbedienza ai rescritti del papa.' 
Ei non guardava punto, se questi rescritti erano conformi, 
o contrarj alle Scritture ; basta vagli conoscere, eh’ erano 
siati dettati dal papa. La decretale del papa Clemente . 
sesto, eh’ egli invocava con tanto calore, ed ostinazione 
contro Lutero nella disputa relativa alle indulgenze, soste- 
neva, che “una sola stilla del sangue di Cristo essendo 
sufficiente per redimere il genere umano, tutto il rimanente. 
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che sparse nell’ orto, e sopra la croce, fu lasciato come un 
lascito alla chiesa, per essere un tesoro, d' onde le indul- 
genze venivano tratte, ed amministrate dai pontefici 
Romani.” Il monaco Agostiniano era stato da gran tempo 
addietro troppo illuminato per soffrire simili assurde super- 
stiziose invenzioni ; e l’ uomo, che, appoggiato a queste 
basi, poteva esortarlo a rinunciare ai suoi errori, non era 
fatto per venire seco lui a sacra letteraria contesa. Vole- 
vasi però un coraggio straordinario per pubblicare una 
formale protesta contro la credenza di dommi, eh’ erano a 
quell’ epoca stabiliti dalla più eminente autorità, e creduti 
anche d’ essere stati dettati da infallibile giudizio. 


TERMINI DI RICONCILIAZIONE. 

Si fecero alcune obbiezioni alle idee di Lutero relativa- 
mente alla giustificazione per via della fede ; ma Cajetano 
non ebbe rossore di confessare, che, se avesse voluto 
desistere d’ opporsi alle indulgenze, tutte le altre vertenze 
si sarebbero potute comporre all’ amichevole ; e che le sue 
opinioni concernenti 1’ efficacia della fede nella giustifica- 
zione, e nel Sagramento, ammettere potevasi d’ essere 
modificate, ed interpetrate, in modo da non nuocere. 
Quando Stuupizio conobbe questa circostanza, mostrò desi- 
derio, che il cardinale esternasse questo sentimento in 
presenza d’ un notajo, e testimoni ; perchè ullora, disse 
egli, vi sarebbe stata una prova evidente, che in Roma 
apprezzavasi, assai più della fede, l' oro. 

Lutero all’ opposto giudicava essere d’ infinito momento 
la dottrina scritturale della giustificazione per via della 
fede : quindi dichiarò, che si sarebbe piuttosto disdetto di 
qualunque cosa avea detto sopra altri argomenti, che di 
quella, che seguirlo dovea fin nella tomba. Che risguardo 
alle indulgenze, la loro intrinseca natura, qualunque essere 
potesse, non potea cambiarsi con magnifici elogi ed onori, 
ma che se cedeva nell’ articolo della giustificazione per via 
della fede, veniva di fatto a negare Gesù Cristo stesso; 
Che, quantunque il cardinale avesse promesso di trattare 
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I’ ufTare a norma delle Sucre Scritture, e discipline della 
chiesa, ei non aven prodotto contro lui un solo testo, della 
Scrittura, nè veruna autorità de’ sunti padri. Finalmente, 
che viveva nella certezza, che dare non si potrebbe mai 
risposta alcuna agli argomenti tratti dalla Scrittura, ed 
alle autorità, eh' egli avea addotte in appoggio della dottri- 
na controversa. La nostra pace, ei dice, consiste in accor- 
rere a Cristo con viva fede : se un uomo non crede alla 
promessa, può confessarsi in faccia a tutto il mondo, e può 
essere mille e mille volte assolto, anche dallo stesso 
papa, ma non otterrà mai, sù buse soda, la pace della 
coscienza. 

CRITICA SITUAZIONE DI LUTERO, A. D. 1518. 

Il quattordici Ottobre del 1518, giorno di Venerdì, com- 
parve Lutero per I’ ultima volta innanzi ai legato del papa. 
Si sparse la voce, che, malgrado il suo salvo condotto, egli 
era per essere arrestato, e carico di catene. Dimorò nulla- 
dimeno in Augusta fino al Lunedi seguente. Ei nulla sa- 
peva dei maneggi del Cardinale. Quanto debb’ essere stata 
grande, e tormentosa la sua ansietà! Il Lunedi, per mezzo 
d’ una lettera scritta nei termini i più rispettosi, ei domandò 
perdono per qualunque irreverente, o indecente parola 
potesse essergli nel calore, e nel disordine della disputa 
sfuggita contro il papa ; e promise anche di non occuparsi 
ulteriormente delle indulgenze, purché i suoi antagonisti 
serbassero un eguale silenzio. Ala ricusò assolutamente di 
disdirsi de’ suoi sentimenti, o d’ abbandonare la verità. Ei 
disse, efie la sua coscienza non gli permetteva d’ agire al- 
trimenti, . Confessò pure, che i suoi amici, e specialmente 
il. san) vicario generale, si erano dati gran briga per ridurlo 
a più umili pensieri, abbandonare la sua opinione, e pensare 
rettamente; ma, disse egli, nè il favore, nè i consigli, nè il 
comando di qualunque siesi uomo indurre mi poteano a fare, 
o dire qualche cosa contraria alla mia coscienza. Questa 
lettera rimase senza risposta. i.'j k? 
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Inviò ne! seguente giorno un ultra lettera a Cajetano, 
scritta con più ardito stile,, e più vicina al suo usato modo 
di scrivere. Egli credeva di nulla aver fatto, che non con- 
venisse ad un sommesso figlio della chiesa. Egli avea in- 
trapreso un largo, e pericoloso viaggio ; egli era un uomo 
di salute precaria, ed avea assai poco da spendere. 
Egli avea umiliato ai piè di sua santità il libro, che conte- 
neva le sue opinioni ; egli era comparso innanzi ài suo re- 
verendissimo padre il cardinale; ed egli stava ora aspet-, 
tando, che gli si dicesse ove le sue opinioni erano rette, 
ed ove no. Non poteva ora mai servire a verun buon fine 
il perdere ivi il suo tempo, ed essere a carico degli amici. 
Egli mancava lealmente di danajo. Oltre a tutto ciò, il 
cardinale gli avea detto a viva voce di non comparirgli più 
innanzi, a meno che disdir si volesse; e, disse Lutero, 
nella mia precedente Lettera, ho distintamente additata 
tutta la ritrattazione, eh’ era in mia mano di fare. Ei 
quindi esternò la sua decisa determinazione di partirsi da 
Augusta ; ma non prima d’ avere appellato del legato del 
papa, anzi dello stesso papa, male informato, allo stesso 
santissimo Leone X., acciò potesse esserlo meglio informato. 
Nello scrivere quest’ appello confessò, che egli agiva più die- 
tro consiglio, ed avviso di alcune persone distinte, che dietro 
suo proprio. Se fosse stato abbandonato iutieramente a 
se, avrebbe in questo caso creduto inutile un appello qua- 
lunque. Ei bramava di sottometterò ogni cosa alla delibe- 
razione della chiesa. Che far potea di più ì Ei non era 
un avversario contenzioso, ma lrensì un arrendevole teologo. 
Conosceva pur anche, che i’ Elettore Federico amava meg- 
lio il suo appello, che la sua ritrattazione. Ei pregava per- 
ciò il cardinale di ritenere la sua partenza ed il suo appello, 
come 1’ effetto della necessità, e dell’ autorità de’ suoi amici. 
A che, dicevan questi, a che ritrattarvi ? La vostra ritrat- 
tazione sarebbe, per avventura, la norma della nostra fede 
V’ ha nelle vostre proposizioni cosa da condannarsi ? Lascia- 
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tene la decisione alla chiesa, e voi obbedite. Questo ra- 
gionamento fu nel suo cuore decisivo, ed irresistibile. 

Ansietà' di luterò t — lascia augusta. 

V* * «* ' * ' , ' * } 1 \ ‘ T. ** ‘ ‘‘l 

Lutero attendeva da quattro giorni, contando da quello 
, del suo rinvio dal cardinale, ed ancora non riceveva uuovi. 
ordini. Quest’ incertezza era per lui estremamente pe- 
nosa, e tanto esso, che i suoi amici cominciarono a sospettare, 
che questo profondo silenzio partorirebbe qualche violenza 
contro la sua persona. Per evitare d’ essere arrestato, ed 
imprigionato, egli uscì da Augusta molto prima dell* 
albeggiare il 19. Ottobre, 1518. Un senatore suo amico 
ordinò, che le porte della città rimanessero aperte, ed ei 
salì un cavallo, che gli avea procurato Staupizio. Non 
avea nè stivali, nè speroni, nè arma, e fu cosi stancato dal ^ 
cammin di quel giorno, che, quando scese da cavallo, non 
potè reggersi in piedi, ma cadde all’ instante in mezzo alla 
■. stalla sù della paglia. Egli ebbe però cura, prima delta 
sua partenza, che qualunqne cosa relativa al suo appello 
fosse fatta in uu modo adequato, ed in presenza di un 
notajo pubblico. i • . > • j 

Così terminarono le conferenze in A ugnsta, nelle quali 
la fermezza, ed il franco operare di Lutero mostraronsi 
tanto evidentemente, quanto la sragionevole, ed imperiosa 
condotta del cardinale. < 

■ ■ • <: v . v • 

RIFLESSIONI SULLA CONDOTTA DEL, CARDINALE 

CA4 ETANO. \ 

Qualunque sia stata la causa di quel silenzio di vari 
giorni per parte di Cajeta^p, per cui il nostro riformatore 
e suoi amici n’ ebbero tanto sospetto, e timore ; se il legato 
sperava ancora di portare 1’ affare ad un felice termine 
facendo uso d’ un potere temperato, e della persuasione ; 
o se la sua ambigua condotta spiegasi meglio supponendo, 
eh* egli intendeva d’ impadronirsi delia persona di Lutero, 
ma non ardiva di passare a questo eccesso, frenato dal 
timore, che gli incuteva l’ imperiale salvo condotto, senza 
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aver ricevuti ulteriori ordini dalla sede di Roma ; dietro 
qualunque immaginabile idea de’ suoi motivi sembra natu- 
rale conchiudere, che ei debb’ essere stato grandemente 
mortificato per la subita partenza di Lutero. Ei non avea 
nè punito 1’ eretico, nè 1’ avea tratto a sommessione. La 
corte di Roma senti probabilmente dispiacere sommo, 
quando seppe la sua fuga ; ed ingannata nelle sue speran- 
ze, sarebbe stata propensa a dimenticare le difficili circos- 
tanze, nelle quali trovavasi il cardinale, ed attribuire i 
presentì, e futuri mali alla sua cattiva condotta. In fatti, 
appena si seppe in Roma quanto era avvenuto in Augusta, 
il legato del papa fu eccessivamente biasimato pel suo 
aspro, ed illiberale trattamento usato verso Lutero ; in un 
momento, in cui, si disse, che avrebbe dovuto promettergli 
ricchezze molte, un vescovato, e fin anche un cappello d& 
cardinale. 

Non v’ ha dubbio, che Cajetano conosceva sufficiente- 
mente I’ indole della corte di Roma per prevedere quanto 
duramente sarebbe stata censurata la sua condotta in un 
affare, che avea avuto uno sviluppo così inaspettato, e così 
contrario alle di lei brame. Nell’ amarezza del suo cuore 
lagnossi all’ elettore di Sassonia dell’ insolente, e sleale 
condotta di Lutero, e rimproverò anche sua altezza per la 
protezione, che accordava ad un simile personaggio. Ei disse, 
eh’ avea per molte ore conversato privatamente con Stau- 
pizio, ed uno o due altri dotti amici intorno a quest’ affare ; 
eh’ egli avea avuto di mira di difendere la dignità della 
sede Apostolica senza disonorare, ed umiliare il fratello 
Martino ; e che dopo aver portate le cose ad un punto da 
potersene ripromettere il miglior risultamento, ei si vide 
intieramente ingannato. Martino, molti de’ suoi socj, ed 
il suo vicario generale erano all’ improvviso scomparsi. 
Martino avea per verità scritte lettere, nelle quali preten- 
deva di chiedere perdono, ma egli non ritrattavasi nernmen 
d’ una delle scandalose parole, che avea proferite. Final- 
mente Cajetano impegnava il principe a considerare, 
quanto in onore, e coscienza gl’ incumbeva d’ inviare il 
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fratello Martino a Roma, oppure bandirlo dai suoi doininj; 
In (pianto a se, disse essersi lavate le mani per un affare 
cosi pestifero, ma che sua altezza esser dovea sicura, che 
la causa sarebbe portata in Roma, che era d’ una natura 
troppo importante, perchè passare si potesse in silenzio/ 
Questa lettera porta la data del 25 . Ottobre, 1518; è lo 
esortava a non macchiare nè la sua gloria, nè quella della 
sua illustre casa per amore d> un vile monaco questuante. 

EFFETTI DI QUESTA NEGOZIAZIONE SULLA MENTE 
DI STAUPIZIO. 

Qualunque pio lettore deplorerà 1’ effetto, che queste 
torbide, e contenziose scene produssero nell’ animo' del 
venerando Staupizio. Pare, che, parte pel timore del peri- 
> colo, e parte per la sua privata conversazione col cardinale 
Cajetano, siasi indotto quest’ uomo buono ad abbandonare il 
suo amico, allontanarsi da qualunque ulteriore opposizione 
alla dignità del papa, e ritirarsi in Salizburgo.- Il nostro 
deciso, ed ardito Riformatore non esitò dirgli, che “ei si r 
frapponeva fra Cristo, ed il papa.” Speriamo con tatto* 
Ciò, che questo giudizio di Lutero fu del più duro genere; e 
che nel pronunziarlo, non pensò punto all’ indulgenza, che 
debbesi ai diversi temperamenti.edalle inveterate abitudini. 

Due ragioni m’ inducono a conchiudere con certezza, 
che Staupizio in Augusta agiva con vera buona fede ver- 
so Lutero. In primo luogo, è fuori di qualunque ecce- 
zione, eh’ egli offese Cajetano abbandonando improvvisa- 
mente quella città, e senza prendere congedo ; cosa che 
non avrebbe fatto mai, se avesse tradito il suo amico en- 
trando turpemente nel progetto d’ arrestarlo. In secondo 
Itkogo, per inanimire nelle sue difficili circostanze il perse- 
guitato monaco, ei così gli parlò, “ Ricordati, mio fratello, 
rihe hai nel nome di nostro Signor Gesù- Cristo intrapresa 
questa gran causa.” Lutero stesso tre anbi dopo confessò, 
che queste preziose paróle “ fecero un grand’ effetto sulla 
sua anima.” La verità si è, che questo venerando vicario 
generale era un uomo d’ animo timido, e grave assai d’ anni ; 1 
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ed anche le Mie idee del Vangelo erano ben lungi dall’ 
essere chiare, e distinte; e finalmente la prospettiva della 
pace col governo ecclesiastico era, almeno in Wittembcrg, 
estremamente oscura. 

Dubitare inoltre non possiamo se non che il legato del 
papa nella sua privata conversazione con Staupizio abbia 
tenuto un linguaggio tendente nel medesimo tempo alla 
riconciliazione, ed alle minacce. E I’ uno e 1’ altro erano 
fatti per iscuotere la fermezza d’ un uomo simile. Ed 
oltre il diretto, ed immediato effetto di quel colloquio sull’ 
animo dell’ timido vicario generale noi possiamo onesta- 
mente scoprire alcune altre importante conseguenze di 
eguale causa. Quando egli era agitato dalla discussione, 
e forse piegando alle minacce, ed ai consigli del legato, 
egli esortò il suo meno docile monaco di dare ai suoi 
superiori qualche più chiara prova d’ obbedienza, e d’ 
umiltà. La forte tempra d’ animo di Lutero, eh’ avea 
resistito agli ordini imperiosi del fiero cardinale, istanta- 
neamente cedè alle preghiere d' un sensibile, ed affettuoso 
amico ; quindi scrisse il nostro riformatore quell’ umile 
lettera a Cajetano, di cui abbiamo fatto parola a pa- 
gina 6(5 ; d’ onde ebbero pure origine quelle apologie, e 
concessioni contenute in essa, nei giusti limiti però di 
quanto la sua coscienza potea permettergli. Dietro accu- 
rato esame della sua condotta in Augusta, veruna parte 
della medesima, quanto questa, potrebbe essere probabil- 
mente meno Commendevole; e quantunque Lutero non 
abbia mai rimproverato a Staupizio d’ avergli consigliato 
un passo così inconsiderato ed umile, con tutto ciò questo 
poteva facilmente rimarcare in quello qualche amarezza 
per questa ragione; e comunque sia, non poteva da 
molte circostanze non convincersi, che la sua indole 
non era, come quella del suo amico, formata per affron- 
tare simili ostacoli, e pericoli, come quelli, che proba- 
bilmente nascere doveano da una giusta, ed ardita opposi- 
zione al governo papale. Queste considerazioni possono 
facilmente spiegare, perché non poteva dispiacere a Stau- 
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pizio l’ allontanarsi da Wittemberg, e così sfuggire la peri- 
colosa compagnia, e le importunità d’ un uomo, che cre- 
deva divenire potesse impetuoso, e torbido nella sua pub- 
blica condotta. 

Ma forse la circostanza, che può oscurare la riputazione 
di Staupizio, si è, 1’ aver egli nel 1523 amato meglio uu 
abbazia in Salizburgo. L’amoroso riguardo, e venerazione 
di Lutero pel suo vicario generale lo frenarono dal dirgli 
in questa circostanza qualche cosa aspra, o dura, ma non 
seppe dissimulargli i suoi dubbj, e le sue pene per le conse- 
guenze di questa dignità. 

. £ \% • . ^ •• r ^ >, * ' * * ì? • 

LUTERO SCRIVE. DUE LETTERE A STAUPIZIO. 

Noi chiuderemo questo capitolo con due preziosi estratti, 
di due sue lettere. La prima porta la data del 1522, ed è 
in risposta ad una lettera ricevuta da Staupizio, in un 
tempo in cui Lutero avea intesa una voce vaga, che il su», 
amico era stato fatto abbate. - - 

“ La voce, che voi siete fatto abbate, è cosi generale, eh» 
'.se non avessi ricevuto la vostra lettera, che la distrugge, io, 
sa ei stato forzato a crederla. Si è, credo, nello stesso 
modo, che vi si dicono mille false cose a mio riguardo. Possa 
la divina provvidenza non abbandonarvi ! Ma, io vi confesso 
ingenuamente, che non giungo a comprendere qual utile 
trarre potreste dall’ accettare in questo tempo un abbazia. 
Contuttociò non vorrei oppormi alla vostra volontà. D’ una 
sola cosa vi prego, per le viscere di Cristo, di non prestare 
facile orechio a coloro, che mi calunniano. Riguardo a 
quanto mi dite, che le mie dottrine formano la delizia degli 
uomini corrotti, e che molte scandalose pratiche sono state 
la conseguenza de’ miei recenti scritti, io nè temo simili 
calunniose censure, nè mi sorprende I’ udirle. Certamente 
mi sono affaticato, acciò la parola d’ Iddio possa per ogni 
dove essere sparsa senza disordini ; ma voi sapete, che io 
non posso comandare gli eventi. Non ho avuto altro scopo, 
che di attaccare, per via della parola scritta, questo sistema 
d’ empietà, che si è introdotto nella chiesa, in opposizione 
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alla sana dottrina* Le abbominazioni, mio padre, le abbo- 
minazioni del papa, unitamente a tutto il suo regno, bisogna 
che siano distrutte, annichilate ; ed il Signore opera questo 
senza intervento umano, ma colla sola parola. II soggetto 
eccede qualunque umuno intendimento, e quindi maravig- 
liarci non dobbiamo, che sorgere possano grandi commo- 
zioni, scandali, e tìn anche prodigj. Non permettete, pa- 
dre mio, che queste cose vi turbino. Io vivo nelle migliori 
speranze. Campeggia evidentemente in questa faccenda 
la mente, e 1’ irresistibile braccio di Dio. Ricordatevi 
quanto la mia causa recava nel suo nascere altissimo scan- 
dalo al mondo, e contutto ciò essa non ha cessato di pren- 
dere incremento. Satana sente, eh’ è ferito nel cuore ; 
ecco perchè vi è più si stizza, e tenta di gettare tutto in 
commozione, ed in disordine.” 

La seconda lettera porta la data del 1523, ed è diretta 
al reverendo abbate di S. Pietro in Salizburgo. 

“Reverendo Padre! Il vostro silenzio è crudele ; ma 
quantunque abbia cessato d’ esservi caro, io non posso però 
mai dimenticare, che per mezzo vostro la luce del Vangelo 
brillò per la prima volta nel mio cuore. Fa d’ uopo, che 
io libero vi parli, e il vero vi dica ; avrei avuto molto più 
caro, che non foste stato nominato Abbate ; ma giacché la 
cosa è così, che nessuno di noi s’ interponga coi nostri 
proprj diritti di privato giudizio. I migliori vostri amici 
sono dolenti, che ci abbiate abbandonato, ma lo sono ancora 
più, che voi siate cosi vicino dell’ infame cardinale Langio, 
e che vogliate soffrire in sileuzio la sua oltraggiante con- 
dotta. Mi recherà maraviglia somma, se voi non correrete 
pericolo di negare Cristo. ...Noi speriamo ancora bene di 
voi quantunque il vostro lungo silenzio ci disanimi. Se voi 
siete divenuto un altr’ uomo, (allontani Cristo da voi questo 
disastro!) io parlo schietto; io non proferirò più una sola 
parola, ma avrò ricorso alla preghiera, acciò Dio si 
compiaccia d’ avere di voi pietà, e di noi tutti. Vedete, re- 
verendo padre, con quanta incertezza io mi esprimo ; la ra- 
gione la troverete nel vostro silènzio, che ci lascia ignorare 
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le disposizioni del vostro cuore ; mentre voi conoscete prò* 
fondamente i nostri più reconditi pensieri, e desiderj. Per- 
mettetemi milladimcmo di parlarvi aceertatamente sù d’ un 
punto : noi viviamo nella lusinga, cbe non siamo veramente 
oggetti da meritare il vostro disprezzo, abbenchè voi odiate 
il nostro procedere, fo non lascierò di pregare, acciò voi. 
possiate essere tanto avverso al papismo, quanto io ora lo 
sono, e per dire vero, come lò eravate voi prima. Possa Dio 
accogliere i miei voti, e ricevere e voi, e noi nel suo seno!” 
Queste due lettere meritano la maggior attenzione 
del lettore. Esse pingono il generale carattere dii chi le 
scrisse, e dei suo amico. Esse mostrano evidentemente 
quanto dal 1518 al 1623 lo spinto di Lutero s’ illuminasse 
intorno alla natura del papismo. Esse manifestano evi- 
dentemente il potere della divina grazia, che gli diè forza 
di resistere a quell’ orribile tempesta, che spaventò Stau- 
pizio, e gettollo in vergognoso porto ; e, finalmente, esse 
portano gli animi all’ amaro duolo, di dovere essere 
incerti sulla vera rettitudine del nuovo abbate di Salizburgo, 
quantunque possiamo essere inclinati alla piacevole spe- 
ranza, che nell’ ultimo giorno non lo troveremo d’ avere 
tanto trascorso, da giungere a negare il suo Signore, e 
Maestro. — Staupizio godè poco la sua abbazia : ei mori 
nell’ anno 1524. • . 
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LA CONTROVERSIA CONTINUA. SFORZI 01 MILT1TZ 
E DI ECHIO. 

Lo stato di Lutero, dopo il suo ritorno in Wittemberg, era 
in modo particolare tormentoso. Nou altro gli si pareva 
dinanzi, che la rovina totale dei suoi mondani affari, le 
pene dell’ indigenza, e dell’ esilio, ed una morte violente, 
che la rabbia, e la vendetta papale gli preparava. Non 
disperava però della protezione dell’ Elettore, tanto per la 
conosciuta giustizia, ed umanità di quel principe, quanto 
pei buoni officj che ripromette vasi dal segretario Spulatóio. 
Inoltre, 1’ intervenzione di Federico nella coutroversia 
ecclesiastica non solamente era stata ferma, e prudente, ma 
anche tanto incoraggiante ed amichevole, quanto ragione- 
volmente aspettar si poteu in favore di uno, che il potere 
ecclesiastico considerava come spirito torbido, e dato all 
eresia. Nè anche bisognava, che il nostro riformatore 
troppo s’ abbandonasse alla speranza d’ un futuro appoggio. 
Avea ragione molta di sentire gratitudine per quanto avea 
fatto il suo principe, e che erugli stato così utile, ed efficace ; 
ma i tempi burrascosi s’ avanzavano a grandi passi. Ren- 
devasi giornalmente più pericolosa la contesa. Lutero 
non avea, che uno scopo, quello della prosperità del regno 
di Cristo ; ma non poteva rispondere dello zelo, e della 
perseveranza degli altri : ei conosceva benissimo il cuore 
umano ; e prevedeva, che le politiche, e profane faccende 
urtare doveano gli interessi del Vangelo. Ei non mara- 
vigliavasi, se 1’ amore di molti cominciava ad intiepidirsi. 
(Matt. xxiv. 12.) Il suo stimatissimo amico Staupizio erasi 
anch’ esso partito da Sassonia; e quantunque l’ Elettore l’ a- 
vesse per l’ addietro in varie guise difeso contro le tiranniche 
trame della corte di Roma, si poteva dubitare se la molla 
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principale di una’ cosi magnanima condotta fosse 1’ amore 
dell’ onore di Dio, e della religione di Gesù. 

L eccellenza del carattere di Lutero mostrasi qui evi- 
dentemente, poiché nella più critica, e difficile situazione 
egli affidava la sua causa a quel Dio sempiterno, che ser- 
viva, rassegnandosi con fiducia intieramente alla sua Vo- 
lontà ; e nel tempo stesso mostrandosi attivo, ed instancabile 
nel porre in uso tutti i mezzi, che la prudenza additare 
petea, come se gli eventi dipendessero solamente dagli 
umani sforzi. Nel suo presente pericolo, e perplessità ei 
volse gli occhi sulla Francia, dove altre volte la pienezza 
del dominio papale aveva trovata qualche opposizione; e 
dove sperava poter professare, e predicare la verità divina 
con maggior sicurezza, che in Germania. “Non”, diceva 
in una lettera a Spalatino, “ che io molto mi curi della mia 
propria esistenza ; perchè in fatti, io bramo, e sarei 
molto addolorato di non essere creduto degno di soffrire per 
la verità. Specialmente colla mia gita in Angusta io mi es- 
posi a molti pericoli, e quasi forzai Dio a rovesciare il male 
sopra di me. Mi duole non ostante di vedere la bella pros- 
pettiva del nostro nascente seminario così repentinamente 
oscurata, e gli studj della gioventù in Wittemberg, che 
agogna a maraviglia d’ acquistare la sacra letteratura, per- 
dersi nel loro nascere.” In un’altra lettera allo stesso amico, 
ei diceva, “ Aspetto incessantemente da Roma 1’ arrivo dell’ 
ecclesiastico anatema ; io dispongo dunque i miei affari in 
modo, che quando quelle maledizioni giungeranno, io possa, 
come Abramo, essere pronto n partire, senza sapere dove 
volgere il passo. Tuttavia in altro senso, io sò dove on- 
derò, perchè Dio è in ogni lnogo. Intanto vi lascio questa 
lettera d’ addio. Abbiate il coraggio di leggerla, quantun- 
que provenga da un uomo condannato, e scomunicato.” In 
Un altra lettera ei diceva, eh’ era egualmente pronto a par- 
tire, od a rimanere. " Alcuni amici, dice, mi consigliano 
di confidarmi all’ Elettore, eh’ egli mi porrà in luogo sicuro, 
e nello stesso tempo avviserà il legato del papa, che io sono 
in carcere, e che sono pronto a rispondere alle questioni 
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che mi potranno essere fatte. Affido questo piano alla vos- 
tra prudenza, e mi commetto nelle mani di Dio, e de’ miei 
amici. Duoimi il pensare, che si possa generalmente cre- 
dere, che il principe di soppiatto mi difenda. Questa voce, 
se qualche cosa il puote, m’ allontanerà da qui, onde non 
avvolgerlo ne’ miei pericoli. Per essere breve non altro ag- 
giungo, fuorché, mentre qui rimango, la mia libertà di scri- 
vere, e di parlare é molto ristretta. Laonde se abbandono 
la Germania aprirò il mio cuore al mondo, e consacrerò 
liberamente la mia vita al servizio di Cristo.” 

Coloro, che hanno più profondamente considerato quanto 
dolore cocente rechi ad un animo concentrato uno stato 
d’ incertezza nei tempi pericolosi, e critici, potranno giu- 
dicare meglio quale fosse la situazione di Lutero verso 
la fine dell’ anno 1518. I suddetti estratti sviluppano nel 
medesimo tempo i suoi segreti sentimenti e risoluzioni, e 
la sua straordinaria fede, pazienza, e rassegnazione. 

L’ ELETTORE DI SASSONIA DECIDEVA CHE LUTERO 
NON A l!BAN DONI WITTEMBERG. 

In questa circostanza 1’ Elettore di Sassonia spiegò il 
suo vivo desiderio, che Lutero non si partisse da Wittem- 
berg. Questa ardita risoluzione si debbe ascrivere in 

parte all’ interposizione, e preghiera dell’ università di' 
quella città in favore del suo amato professore, ed in 
parte idi’ imperioso, e minaccevole linguaggio del cardinale 
Cajetano ; (vedi pagine 69, 70.) Federico, con una calma, e 
dignità propria del suo carattere dichiarò, che non poteva 
espellere Lutero da Wittemberg senza recare grave danno 
alla sua università ; e di più, eh’ ei non Ut considererebbe 
come eretico, finché non Tosse stato ascoltato, e convinto.' 
Animato da questa favorevole determinazione del principe, ' 
il professore di teologia risolse di rimanere al suo posto, ed 
in un discorso scongiurò -dal pergamo il popolo, che, nel ' 
rcaso, che la sua' persona cadesse finalmente sotto i colpi 
della rabbia papale, non odiasse minimamente, nò il 
papa, nè qualsivoglia essere, umano, ma commetteste la 
causa a Din. 
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Cade qui in acconcio di far menzione, che oltre le occu- 
pazioni letterarie, e quelle che nascevano dalla controversia, 
il professore di Wittemberg disimpegno per qualche tempo 
1* incarco di pastore della stessa città, come sostituto di Si- 
mone Einsio, ordinario ministro, il quale era allora travag- 
liato da infermità corporali ; e cosi quest’ abile Riformatore 
sosteneva nel medesimo tempo il carattere di maestro di 
teologia, e filosofia, ed anche di popolare predicatore, e di 
prete parrochiale. 
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luterò appella ad un concilio generale. 

” • ■ .... , ;}■ , i V; ■ ?» “ 


Lutero prevedendo il modo, Con cui probabilmente il 
tratterebbe Roma, e bramoso di prevenire lè cebsure pa- 
pali, che giornalmente aspettava, abbraciò il 1 savio divisa* 
mento d’ appellare ‘formalmente ad Un concilio generale* 
In quest’ appèllo ei professa ancora obbedienza all’ autorità 
della sede apostolica ; ma siccome il papa non era che un 
uomo, e come gli altri uomini soggetto ad errate, e siccome 
S. Pietro, il più santo di tutti i suoi predecessori, aveva 
realmente errato, egli appellava ad un concilio generale; il • 
quale, quando sarebbe legalmente unito, avrebbe un potere 
superiore a quello del papa, e potrebbe porgere soccorre- 
vole mano agli oppressi. 

Non andò molto, che si vide benissimo, che Lutero non 
si era ingannato nelle sue conghietture relativamente alle 
intenzioni della corte di Roma. Il suo appello ad un con- 
cilio porta la data del 1(5. Ottobre, 1518. Ma Leone X., 
senza nominare punto Lutero, il nove Novembre dello 
stesso anno, diede una bolla, colla quale confermava nel 
modo il più solenne la dottrina delle indulgenze. Con questa ' 
misura, non meno imprudente, che empia, tolse i mezzi 
agli amici del papismo di difendere, od attenuare almeno 
1’ inconseguenza della sua condotta. La più grande vena- 
lità, e disprezzo della' vera pietà, e salutare disciplina do- 
minavano in Germania per mezzo della vendita delle indul- 
genze. Volere difendere, e conservare come giusta la 
pratica, senza correggerne almeno gli eccessi, in una sta- 
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gione in cui erano cosi recenti i fatti, troncava ogni via da 
riconciliare Lutero coll’ ecclesiastico potere. La providenza 
di Dio fu ammirabile nell’ impedire cosi il suo ritorno alla 
chiesa Romana, mentre egli era ancora lontano dall’ essere 
convinto dell’ intieramente anticristiano stato del papismo. 

la Vendita delle indulgenze in Zurigo e' V 
COMBATTUTA DA ZUINGLIO, A. D. 1518. 

Ma la mercenaria prostituzione delle indulgenze non 
era stata limitata alla sola Germania. Nell’ està di questo 
stesso anno 1518, Sansone, frate Francescano da Milano, 
recossi a Zurigo per continuarvi lo scandaloso traffico. Ivi 
ei fu Combattuto da Ulrico Zuinglio, poscia celebre 
riformatore Svizzero. Nói mese di Settembre Sansone 
recossi a Zug, dove un servo, vedendo il popolo accorrere 
in folla, gli disse ; “ Non siate così importuni, vi prego ; 
lasciate, che prima entrino quelli, che ponno sborzare 
danajo molto, e dopo si avrà cura dei poveri.” In Berna 
gli eccessi erano maggiori di quelli, che avevano avuto 
luogo in Germania. La vendita delle indulgenze termi- 
nata, si ridonò 1’ innocenza battesimale a tutti i presenti, 
che volevano confessare i loro peccati,’ e recitare tre volte 
1’ orazione domenicale, e la salutazione Angelica : coloro 
pure, che per tre volte giornalmente girassero attorno alla 
gran chiesa, recitando preci, potevano liberare dal purga- 
torio quelle anime, che loro meglio amassero. Corruzioni, 
di queste ancora maggiori, praticavausi. Ma 1’ ostinazione 
del governo papale era incurabile; La luce, e libertà 
Evangelica s’ avanzavano a gran passo a confortare la 
Germania, e la Svizzera, quantunque i capi della chiesa 
chiudessero i loro occhi, ed indurissero i loro cuori. Ap- 
pena desti da uno stato di vergognosa indolenza e sensu- 
alità, sembra che istantaneamente siensi precipitati nell’ 
estremo opposto di cieca presunzione, e violente rabbia. 
Non altro incontrasi in tutte le loro risoluzioni, che orgo- 
glio, temerità, e la più tirannica ambizione. 

Durante tutto il progresso della riforma il pio lettore 
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ammirerà eòa ragione le felici circostanze, che, succe- 
dendosi, e combinandosi, ruppero fortunatamente i ferri, 
dei quali la papa! tirannide teneva strette le nazioni. Noi 
appunto abbiamo ora veduto come 1’ ultima altera condotta, 
.di Chetano rendesse più sacri al cuore di Federico gli in* 
teressi del Riformatore; e questa fu una conseguenza, che 
ihfiuj graudamente sugli eventi, eh’ ebbero poscia luogo, 
Questo savio principe sollecitò immediatamente l’ impera- 
tore d’ esercitare tutta la sua autorità ih Roma, acciò l’ at- 
tuale controversia ecclesiastica si terminasse in Germania 
davanti giudici imparziali. Dire non possiamo quale sarebbe 
stato il risultamento di questa prudente misura. , 
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MORTE DELL* IMPERADQRE MASSIMILIANO, A. D. 1519. 
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Nel principio dell’anno 1519 Massimiliano morì ; e du- 
rante l’ interregno, il principe elettore Duca di Sassonia, 
nella sua qualità di vicario dell’ imperio, ebbe sufficiente 
potere da proteggere, ed alimeàt&re li nascente Lutera- 
nismo. '“ La violente procella, dice Luterò, s' andava poco 
a poco calmando, e gradatamente sprezzavansi vieppiù le 
papaline folgori della Scomunica.” , " T 

ERASMO SCRIVA ALL’ ELETTORE PI SASSONIA; 

RISPOSTA BELL’ ELETTORE. A. P. 1519. 

! Federico non fu poco confermato nelle sue risoluzioni 
da una lettera, che ricevè dal dotto Erasmo nella prima- 
Véraderi5l9: La brevità, che ci siamo prefissi, non ci 

permette di presentare al lettore questa elegante composi- 
zrone, nella quale l’autore trattali suo soggetto con abilità, 
e cultura somma. Dalla seguènte risposta però si potrà 
Formare Un giadizio e di quanto contenesse, e dell* effetto, 
che produsse ue!F animò de! principe. ■ . 

* “ V Eletto*», duca di Sassonia, ad Erasmo. Mi4&dl 
più gran piacere sentire da voi, ebe il Luteranismo non è 
disapprovato dai dotti, e che gli scritti del Dottore Martino 
sono letti con avidità somma. È desso un uòmo general- 
mente molto ammirato qui ed altrove, e per F integrità 
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della sua vita, e per la sua maschia erudizione. Se per 
F addietro è rimasto in Sassonia sotto la nostra protezione, 
si debbe attribuire più alla giusta causa, eh’ egli difende, 
che a se stesso.— Nessuna cosa urta più i nostri principi, 
che quella di soffrire, che un uomo, il quale ha meritato 
guiderdone,, venghi oppresso o punito. Nè, coll’ aiuto 
dell’ altissimo Dio, permetteremo mai, che un innocente 
cada vittima della perfidia dei malvagi .” 

- , * • 

IL PAPA INVIA IN GERMANIA UN NUOVO LEGATO, 

"> ’ DI NOME mìltitz. 

.< . • ■ , ' ^ 

’ La córte di Roma, vedendo eh’ era ormai impossibile 
d’ arrestare i progressi di Lutero, colla mera autorità e mi- 
nacce, ricorse ora alle arti della negoziazione. L’ altero 
pontefice avéa sentito dòlore della shU imprudenza d’ 
avere affidato il maneggio della controversia ad un commesso 
come Cajetano; ma noi vedremo fra breve, che quanto era 
avvenuto in Augusta non F area reso nè più savio, nè più 
moderato. È vero, eh’ egli si valse d’ una persona d’ altra 
tèmpra, d’ un uomo, che per le sue insinuanti maniere, e pel 
gentile tratto verso del Riformatore faceva fiasòere speranza 
d’ una pace, almeno di breve durata ; ma fortunatamente, 
per la -riforma, questa savia, e prudente condotta fu su- 
bito rimpiazzata da misure le più inconcepibili, le più im- 
prudenti, le più esacerbanti. Questo nuovo legato era 
Carlo Miltitz, cavaliere Sassone, il quale, essendo laico, sì 
dovea supporre fosse meno dominato dallo spirito di parte, 
e da pregiudizj, di quello, lo era il cardinale domenicano, 
suo predecessore. Ei doVea presentare all’ Elettore Fede- 
rico la rosa d’ oro consacrata ; \questo consideravasi come 
nn segno della particolare stima, e favore del papa ;) e, se 
fosse stato possibile, terminare tutte le dispule ecclesias- 
tiche, eh’ erano state causa di dissensione tra Lutero, e là 
sede Romana. Federico avea da prima anziosamente bra- 
mato il favore della rosa ; ma in quest’ occasione ei, si dice, 
la ricevette con fredda, e quasi sprezzante polizia ; ed 
in verun modo potè essere indétto a cambiare le sue 
' ' * M 
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disposizioni riguardo il suo favorito professore di Wit. 
temberg. • /• • '■ . ••• ^ • 

, /' f 4 • *« . ' ‘ " • - ! »’ ‘ f% 

IL NUOVO LEGATO RIMPROVERA TETZEL. EGLI HA 

CONFERENZE CON LUTERO NELL* ANNO 1519. 

>* ; ; .1 

Miititz, ingannato cosi nelle sue speranze d’ avere qual- 
che influenza sull’ animo del principe Elettore, andò in 
Lipsia, e, trovatovi Tetzel, gli fè due volte i più amari 
rimproveri innanzi al suo provinziale, per le sue inique pra- 
tiche nell' affare delle indulgenze. Ciò rilevasi dalle let- 
tere di Miititz, il quale, avendo attraversata la Germania, 
avea perfettamente conosciute le frodi, ed i vizj privati di 
Tetzel ; e probabilmente ei bramava assaissimo di palesarli, 
perchè, abbandonando quest’ audace domenicano, immagi-, 
navasi di rendersi cosi accetto ai difensori delia riforma^ 
ed allontanare dal pontefice Romano qualunque censura. 
Il nuovo Legato ebbe varie conferenze co» Lutero, le 
quali furono senza effetto relativamente ai punti essenziali: 
e 1* unico effetto di queste negoziazioni nella prima parte 
dell’ anno 1519 sembra essere stato, che gli Elettori di 
Sassonia, e di Treveri diferirebbero il pieno esame delle 
materie in contestazione sino alla prima dieta Germanica 
del nuovo hnperadore Carlo V., e che nel medesimo tempo 
Lutero scrivere dovesse una lettera rispettosa al papa. Il 
nostro Riformatore di buon grado vi consenti, perchè non 
era in verun conto disposto di romperla col pontefice ; ed è 
probabilissimo, eh’ ei sarebbe stato tutta la sua vita un sud- 
dito obbediente della sede Romana, se gli fosse stato per- 
messo di disimpeguare in pace 1’ incarico di fedele pastore 
di Cristo. 

^ Il dotto traduttore di Mosheim sembra dispiaciuto 
di Lutero per avere in questa circostanza fatte umili 
sommessioni ; e nulladimeno confessa, che, propria- 
mente parlando, non vi era nessuna ritrattazione delle sue 
prime opinioni, nè mostrato avea il minimo grado di ris- 
petto all’ infame traffico delle indulgenze. Se la cosa è 
cosi, qualunque savio protestante, quantunque essere possa 
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perfettamente dello stesso avviso di questo eccellente scrit- 
tore, nell’opinione che “ le idee di Lutero non erano ancora 
molto estese, che non era ancora intieramente libero dai suoi 
primi pregiudizj, nè i suoi principj riformatori fermamente 
basati,” puossi nulladimeno sostenere, che la sua umile con- 
dotta a quel tempo, considerata con tutte le circostanze, 
che 1’ accompagnarono, prova robustezza d’ anima, ed uno 
spirito discernitivo piuttosto, che una cieca sommessione. 
Noi non dobbiamo giudicare questo grand’ uomo dietro i 
sentimenti, ed abitudini dei protestanti del decimottavo, e 
decimonono secolo. 

Maimburgo, suo nemico storico, dice, “ La sua lettera 
a l papa era accorta, e civile anzi che umile, ma nulla conte- 
neva, che fosse del caso. ” Dal seguente conciso racconto 
di ciò giudichi il lettore, se Lutero relativamente alla 
luce, eh’ allora avea, non ebbe somma cura di non gravare 
la sua coscienza con qualche indebita concessione. 

, LUTERO SCRIVE AL PAPA. 

Ei diceva, che provava rammarica sommo di vedersi acca- 
sato di mancar di rispetto alta ohiesadi Roma : chela sna in- 
tenzione in tutto quello, che avea fatte, era di difenderne V 
onore, e che, siccome i suoi scritti erano allora sparsi per 
la Germania tutta, ei non poteva ritrattare le sue asser- 
zioni senza disonorarla ; ohe gli nomini, che realmente offen- 
devano la santa sede, quelli appunto si erano, eh’ egli avea 
combattuto: essi coprivano d’ obbrobrio il loro sacro mini- 
stero coi più assurdi discorsi, e cercavano solamente di sa- 
ziare la loro avarizia all’ ombro di sua Santità. Finalmente 
dichiarava, eh’ era pronto a non più parlare delle indul- 
genze, purché i suoi awersarj cessassero di provocarlo. 
Nel terminare, ei solamente protestava, che non avea mai 
avuto altra mira, che di conservare incontaminata la ma- 
dre chiesa dà bassa, ed umiliante avarizia, ed il popolo 
da essere sedotto dalla falsa opinione, che le indulgenze 
■fossero preferibili alle azioni veramente buone. * 


RAGGUAGLIO DELLE CONFERENZE DI MI LTFTZ, K 

. •- • . s s ■* ■ 

LUTERO. 

' * **'•»’ ' - - K * *•*<*/.*' ** • ? •» /* • * •'( ‘ . ^ 

Il seguente epitome delle sue personali conferenze con 
Miltitz, è estratto dalle sue proprie lettere, e daH’ edizione 
Latina delle sue opere. Carlo Miltitz mi vide in Altem* 
burgo, e si querelò meco, perchè avevo unito a me il mondo 
lutto, e T avevo reso straniero al papa; e eh’ avea ciò 
scoperto nelle Ideando, siccome egli viaggiava. * Martino, 
disse egli, vi credea un vecchio solitario teologo, in vece 
■yi trovo un uomo in tutto il vigore dell’ età. Siete cosi 
circondato dal favore popolare, che io- non ardirei trarvi a 
Roma, quando anche avessi ai miei ordini venti cinque 
mille soldati.’ Dopo queste adulazioni pregommi d’ avvi- 
sare ai mezzi per ricondurre la pace, e promise di fare 
tutti i'Snoi sforzi perchè il papa facesse altrettanto. Ce- 
nammo assieme, e fui trattato colla maggiore cortesia. Si 
condusse meco iu mòdo tale da fare. credere, che io non 
avessi scoperto lo scope di queste sue ingannevoli arti. 
Promisi soltanto di fare tutto quello non era in opposizione 
colla verità, e con una retta coscienza; perchè anch’ io 
amavo la pace, ed ero stato trascinato in questa controver- 
sia dalla mera necessità. Questo Carlo Miltitz avea la 
riputazione d’ essere di carattere frivolo, quindi lo era pure 
il suo consiglio ; con tutto ciò io sono d’ avviso, che se gli 
amici del papismo, e del papa stesso m’ avessero da prima 
trattato in questo mòdo, la faccenda non sarebbe andata 
tant’ oltre, nè avrebbe avuto luogo una si grande rottura. 
In vece di condursi con questa moderazione, il papa mi 
condannò senza ascoltarmi, è mi fulminò colle sue bolle ; e 
1’ astuto arcivescovo di Metz cadde nella rete, che avea 
tesa altrui. 'Tutto il biasimo, tutto il torto gli si debbe 
attribuire ; imperciocché nel voler sopprimere le mie dot- 
trine non altro scopo avea, che di assicurare la sua parte 
dell’ orò, che colle indulgenze raccogliere si dovea. Ma 
ora tutti i piani, lutti gli sforzi papali diventano inutili. 
Il Signore è desto, e sta per giudicare il popolo; e se 
anche ci togliessero la vita, non otterranno però il loro 
intento.* -i 
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Lutero sì fè sempre distinguere pel suo rispetto ed obbe- 
dienza verso i suoi superiori, tanto ecclesiastici, che civili. 
In questa negoziazione con Miltitz, come pure nella sua 
lettera al papa, noi incontriamo molto di questo animo 
rispettoso, congiunto a grande tenerezza di coscienza, e ad 
un amabile sensibilità di temperamento, se poniam mente 
al modo con cui era stato dagli uomini trattato. Non 
dimentichiamo, eh’ egli credeva ancora che il potere del 
papa avea giuste ragioni, quantunque ne fosse stato fatto 
abuso : non dimentichiamo il quadro, già da lui fatto, dei 
suoi sentimenti, tracciato in momenti della più grande 
deliberazione, e molto dopo che erano cessate le torbide 
scene : non dimentichiamo lo stato del rimanente del 
genere umano nella Cristianità, e confesseremo, che il 
Sassone riformatore ha dato un raro esempio di coraggio, 
e di costanza in queste memorabili azioni. Promettendo 
in due luoghi di non più parlare dell’ affare delle indulgenze 
noi potremmo credere, che egli agiva in contraddizione alle 
sue prime dichiarazioni, e che avea troppo accordato al 
governo ecclesiastico ; ma la risposta si è, eh’ egli avea già 
coragg, osamente resistito alla sede di Roma in quell’ ab- 
bominabiie traffico ; e che cominciava ad esitare come 
avesse potuto procedere tant’ oltre in una materia di 
quella natura. In una parola, la sua coscienza era ora per- 
plessa riguardo il GRADO d’ obbedienza, chedoveaai rego 
latori, la cui autorità era allora anche da lui riconosciuta. 
Combattuto da dubbj, e prevedendo perfettamente il 
pericolo che gli sovrastava, avrebbe pagato immensamente 
un buono, e prudente consigliere ; ei non cercava compagno 
veruno di pericolo ; ma, lasso me ! i suoi migliori, e più 
savj amici, quando la contesa si rese e critica, e pericolosa, 
1’ abbandonarono perfettameute. Dopo un lungo, e maturo 
esame de’ più autentici fatti, e della particolare situazione 
di Lutero, gli stessi dubbj, che nacquero nel suo animo, 
sembratimi, lo confesso, rinchiudere una straordinaria 
probità di principj, ed una gran forza d' intendimento. 
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ASSURDA CONDOTTA DI LEONE X. 

... ■' V -■* 1 

Ma qualunque fossero i segreti impulsi, e ragioni del 
nostro Riformatore nel fare le sue concessioni, Leone x; 

respinse la sommessione, e chiuse la porta alla riconcilia- 
zione. Non vorrei dar noja al serio lettore col fissare ri- 
petutamente la sua attenzione sulla benefica previdenza di 
Dio, che con tanta evidenza si mostra nelle molte circos- 
tanze della contesa, di cui si tratta. Mentre il Romano 
pontefice, respingendo i consigli della saviezza e della pace, 
quegli ascoltava dei frenetici ipocriti, degli avidi domeni- 
cani, e degli ambiziosi cardinali, 1’ anima indagatrice dell’ 
umile professore di Wittemberg con un costante studio 
delle Scritture andava gradatamente convincendosi, che la 
tirannia della gerarchia papale non poteva essere lunga. 
La lettera di Lutero al papa fu scritta nei primi mesi del 
1519 ; e dalle sue due lettere a Staupjzio noi abbiamo ve- 
duto, quanto meglio conosceva i veri principj del sistema 
papale negli anni 15:22, e 1523, È fuor di dubbio, eh’ egli 
giornalmente vieppiù conosceva le infamità del papismo^ 
le quali unite all’ ostinazione dei consiglieri pontifici nella 
loro strana aversione a rimarginare le piaghe, e a divenire 
a vie pacifiche, rinforzavano quel generale spirilo d’ indig- 
nazione, e di opposizione alla religione stabilita, d’ onde 
finalmente ebbe vita la benedetta, e ben augurata Riforma. 

MISERABILE STATO, E MORTE DI TETZEL. 

Mentre il nunzio del papa trattava una riconciliazione in 
Germania, Tetzel, quel miserabile subalterno, la cui scan- 
dalosa condotta disonorò cotanto i suoi commettenti, ebbe 
il guiderdone, che hanno spesso i ministri d’ iniquità. Ei 
si vide abbandonato dal mondo iutero. 

Milititz particolarmente lo avea trattato con tanta du- 
rezza, che quest’ ardito, e furioso stromento della voracità, 
ed estorzioni papali cadde ora malato, il male struggcvalo, 
e finalmente mori coll’ anima da rimorsi lacerata. Spaven- 
tosa lezione ! Questo nomo infelice partì da questo mondo, 
da quanto sembra, privo di conforto nella sua propria ani- 
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ma, dopo aver data una falsa pace a migliaja. Quelli cui 
aveva resi de’ servigj furono costretti a cacciarlo lontano da 
essi, e non trovava mezzi in se. Dicesi che 1’ essere ca- 
duto in disgrazia del pontefice lo turbasse all’ eccesso, ma 
non abbiamo prova alcuna, che cercasse la parola di Dio 
con sentimento di vera penitenza, ed umiltà. Poco prima 
della sua morte Lutero, sentendo le angosce del di lui cuore, 
e compiangendo la di lui miseria, gli scrisse nella piu cor- 
tese, e consolante maniera, e prejjollo di non turbarsi colla 
memoria di quanto era passato fra essi. Se la lettera esis- 
tesse, noi siamo d’ avviso, che avremmo trovato in essa in— 
struzioni relative al pentimento, e vive esortazioni per ab- 
bracciare le promesse del \ angelo. Se gli storici Francesi, 
Maimborgo, e Varilla, avessero conosciuto questo fatto, si 
potrebbe credere, che non avrebbero così ingiustamente di- 
pinto Lutero, come uomo d’ indole vendicativa ed im- 
placabile. 

ECCESSIVA PRUDENZA D* ERASMO. 

Verso la metà dell' anno 1519, Erasmo scrisse da Lou- 
vai a Lutero una lettera, la quale prova con quanta atten- 
zione, e sangue freddo avea quel grand’ uomo osservati i 
progressi della contesa. Ei si sforza di non camparire par- 
tigiano di Lutero, e gli parla con istudiata ambiguità. Gli 
raccomanda quanto puote, avuto riguardo al suo ardito pro- 
cedere, di non esporsi a pene e rimproveri, e lo prega 
d’ usare moderazione, e dolcezza. Per quest ultimo ri- 
guardo ei merita certamente la riconoscenza di Lutero. 
Ricordiamoci però, che dei timidi, ed astuti politici non fu- 
rono mai atti a ben servire Gesù Cristo. 

ERASMO SCRIVE A LUTERO IN UNO STILE CERI- 
MONIOSO. 

Verun uomo conosceva meglio d’ Erasmo 1’ arte di dare 
consiglj senza offendere nei casi dilicati, e difficili. Nell 
ultima parte della sua lettera a Lutero si esprime cosi : 
“ Avete in Inghilterra persone del più alto merito, che 
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fanno il più gran caso de’ vostri scritti. Quivi pure non 
mancanvi avvocati, e ve n’ ha fra essi uno d’ eccellentissimo 
carattere. In quanto a me, mi tengo lontano da tutti i 
partiti collo scopo di far rivivere, per quanto è in mia 
mano, la letteratura ; e io sono d’ avviso, che un uomo si 
rende più utile al mondo colla civilità, e moderazione, che 
colla violenza. Si è con questo mezzo, che Cristo ha tratto 
a se 1’ umano genere. Con esso pure S. Paolo abolì 
V Ebraico rito. Amo meglio deplorare coloro, che abusano 
dell’ autoriràdei pontefici, che lagnarsi di questi. Lo stesso 
dico relativamente ai re. Noi possiamo attaccare con forza 
opinioni, che da lunga pezza regnano, ma non dobbiamo 
urtarle di fronte. È assai meglio disprezzare gli antichi 
abusi, che confutarli. In ogni occasione dobbiamo stare 
lontani da un linguaggio altiero, e sedizioso. Non v’ ha 
cosa più contraria allo spirito del Cristianesimo. Nel mede- 
simo tempo noi dobbiamo ben bene conoscere la molla, che 
ci fa agire. Lo sdegno, l’ odio, la vanagloria ci tendono 
insidie, anche quando operiamo colla maggiore pietà. Io 
non vi parlo di queste cose per ammonirvi, perchè voi os- 
servate gelosamente le regole qui raccomandate ; Io ve ne 
parlo piuttosto per impegnarvi a continuare sempre nella 
medesima condotta. Piacionmi assaissimo i vostri conienti 
sui Salmi, e spero, che gli uomini ne trarranno utile sommo. 
Il priore del monastero in Anversa dice, che fu uno de’ vos- 
tri allievi. È desso un uomo del vero primitivo Cristiane- 
simo, e vi ama di tutto cuore. Egli è quasi il solo, che pre- 
dichi Gesù Cristo. Gli altri in generale o vanno in cerca 
di lucro, o spacciano al popolo favole da vecchiarelle. 
Possa nostro Signore Gesù Cristo impartirvi vieppiù gior- 
nalmente il suo Spirito per gloria del suo nome, e pel 
pubblico bene 1 Addio!” 

Di quante eccellenti osservazioni è sparsa questa let- 
tera ! È scritta in Latino, ed è un ottimo modello di quell’ 
elegante abilità, con cui questo perfetto scrittore sempre 
si distingue in affari di particolare dilicatezza. 
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TIMORI DI 9PALATINO. 


Ma non era solamente 1’ accorto Erasmo, ed il timido 
Stanpizio, che abbandonarono il periglioso agone, in cui 
Lutero era disceso per combattere il governo ecclesiastico : 
Spalatino anche non fu poco intimidito dai temerarj passi 
del suo ardito amico. Molti pure della corte dell’ Elettore 
erano in simile guisa allarmati. E così il Sassone Riforma- 
tore, la cui giusta causa era eminentemente quella del ge- 
nere umano in generale, e che esso stesso nei suoi perìcoli, 
ed ansietà abbisognava d’ incoraggiamento, era sforzato 
d’ iscuotere, ed inanimire gli animi vacillanti dei suoi mig- 
liori difensori ed appoggi, che cominciavano a titubare, e 
lagnarsi che gli affari erano stati spinti tropp’ óltre. Quest’ 
allontanamento da una ferma e risoluta condotta nei suoi 
più illuminati fautori era, non v’ ha dubbio, per Lutero un 
cimento particolare, crudele, doloroso. Gli uomini aspettare 
debbono dai loro nemici, rimprovero, dissimulazione» 
calunnia ; eglino sono per queste cose preparati ; trion- 
fano in mezzo di esse, e sono da esse spinti alla difesa, ed alla 
vittoria. Avviene, quando i loro amici divengono tìnti, o 
traditori, quando essi gli ingannano, o gli abbandonano in 
momenti critici, che le anime le più forti, agendo dietro 
principj puramente umani, vi danno spesso luogo. Conscio 
della sua integrità, e disinteresse, ed avvezzo a soffrire, e 
ad essere ingannato nelle sue speranze, un uomo, che si 
trovi in simile caso, abbandona intieramente la pericolosa 
pugna, in cui, malgrado i suoi sforzi isolati contro una 
calca immensa di nemici, non potrebbe non soccombere. 
Non avviene però cosi, là dove si tratta della causa della 
Vera religione, e dove il Vangelo di Cristo signoreggia 
1’ intelletto, e le affezioni. Noi allora cerchiamo motivi d 
operare oltre quelli della mera natura umana. Siccome 
noi allora serviamo un padrone, che obbedire dobbiamo, 
noi abbiamo tali promesse d’ aiuto, regole di rassegnazione, e 
basi di conforto in caso di sinistro evento, eh’ in verun 
modo appartener possono a mondane imprese. — Il seguente 
estratto d’ una lettera a Spalatino illustrerà queste osserva- 
zioni. _ N 


y 


t 


IH) LUTERO SCRIVE A SPALATI N O. [CAP. IV. 

“ Lutero a Spalatino; 

“ Non vi date troppo in preda al timore, mio caro Spala- 
tino ; nè turbate 1’ animo vostro riempiendolo d’ umani 
sodili. Voi non ignorate, che da gran tempo surei caduto " 
sotto i vari colpi, che mi slanciano i fautori delle abboini- 
nazioni papali, se di me, e de’ miei affari nou avesse preso 
cura Cristo. V’ era un sol uomo, che non si aspettasse 
assai prima d’ ora la mia rovina i Io vel giuro, taccio molte 
cose, che, se fossi altrove, pubblicherei liberamente, ri- 
guardo le infamità di Roma. Ma voi sperare non dovete 
di vedermi libero dalla persecuzione, e fuori di pericolo, 
finché non abbandoni la causa della vera teologia. L miei 
amici, se cosi loro piace, possono credermi fuori di cervello;" 
ma io dico, che, se questa contesa è realmente d’ Iddio, 
non terminerà, finche la verità si salvi effettivamente con 
sua propria destra ; non colla mia, non colle vostre. Da 
bel principio io ni’ aspettava, che le cose giungerebbero 
allo stato, in cui trovansi in questo punto. Ma, vel' ho 
sempre detto, e giova ripetercelo, che vorrei abbandonare 
la Sassonia, se la mia dimora in essa potesse far correre 
qualche pericolo al Priucipe.” 

Da questa lettera, ( la quale dà chiaramente a vedere 
qualche antecedente comunicazione per parte di Spalatino 
di molto timore ed inquietudine,) si può giudicare dei sen- 
timenti, che, relativamente a Lutero regnavano nellà corte 
dell’ Elettore nei primi mesi dell’ anno 1519. Spalatino 
' dimorava presso Federico nella doppia qualità di segreta- 
rio, e cappellano domestico; e perciò nou darebbe verun 
passo importante senza la segreta intelligenza, ed appro- 
vazione di questo principe. Lutero se ne era benissimo 
i accorto; e nella sua lettera al suo amico, è fuor d’ ogni 
dubbio, eh’ egli, parlando de’ di lui timori ed inquietudini, 
che andavan crescendo, calmare realmente volea quelli 
dell’ Elettore stesso. Quindi ripete saviamente d’ essere 
pronto d’ allontanarsi a qualunque ora dalla Sassonia, se la 
sua presenza poteva essere creduta nocevole agli interessi- 
dei principe. 
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I» quest’ occasione però, nè 1’ Elettore di Sassonia, nè la 
sua corte, può essere accusato di chiara ed evidente dissi- 
mulazione. Per lo più eglino certamente favorivano i 
principj di Lutero, e rallegravansi dei suoi successi ; ma 
non volevano prendere parte veruna alla controversia : 
quinci divennero tiepidi, timidi, ed incerti ; e quinci, la 
loro corrispondenza letteraria, che dare dovea consiglio ed 
incoraggiamento, trasformossi in circospette lezioni di 
prudenza, ed in rimostranze. I protestanti moderni pos- 
sono immaginarsi da quali estreme pene fosse travagliato 
nei primordj della riforma il forte campione della libertà 
Cristiana. . 

L’ immediata circostanza, che sembra avere, verso la 
metà del 1519, spaventati gli amici di Lutero, furono le 
ardite dichiarazioni di questo teologo nelle sue risposte alle 
proposizioni d’ Echio, relativamente alla base dell’ autorità 
del papa. Egli aveva scritto a Spalatino molto esplicita- 
mente in proposito, ma non sembra, che ne distruggesse 
intieramente i dubbj. Porre in questione 1’ origine del 
potere del papa si era camminare sù terreno sdrucciolo : 
le nazioni rispettavano ancora segretamente la sua maestà, 
e ne temevano la vendetta ; quantunque esse avessero già 
cominciato ad aprire i loro occhi sugli ecclesiastici abusi 
in generale, e si avanzassero a grandi passi a nuova luce. 

NIMICIZIA UI ECHIO. 

■■■-f . ... '.‘-cr/ •■.•S'- 

Abbiamo già fatto conoscere fra gli avversarj di Lutero 
il nome di Echio da lngolstadt. Quest’ abile e dotto 
teologo era stato da prima amico del nostro riformatore ; 
ma la sete di celebrità, e la speranza di vantaggj mondani 
il sedussero, e lo tolsero alla causa della verità. I fatti, 
che siamo per addurre, mostrano chiaramente la molla, 
che muoveva Echio. Dopo la sua letteraria disfatta nell’ 
articolo d’ indulgenze egli pubblicò tredici proposizioni, le 
quali tutte erano dirette contro le eresie, secondo lui, del 
Luteranismo. Una di queste affermava il grande articolo 
della fede d’ un papista, cioè, “ che i pontefici sono i vicarj 
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di Cristo, ed i successori di S. Pietro.” ' Luterò era tanto 
sagace, che ne afferrò all’ instante lo scopo, e si espresse 
nel seguente modo : “ Non ho mai nei miei discorsi trat- 
tato di questo soggetto. Echio ora il promuove per ser- 
vire ai suoi fini particolari. Ei crede, rovesciare così un « 
odio implacabile sopra di me, adulare nello stesso tempo, 
per utile proprio, la corte di Roma, e trarre a rovina suo 
fratello Martino Lutero.” 

DI8PJUTA IN LIPSIA, NEL 1519. . , „ , . ; 

Cade qui in acconcio di dare un breve ragguaglio della 
celebre disputa, eh', ebbe pubblicamente luogo in Lipsia, 
e per molti giorni consecutivi, nel corso di quest’ anno. 

Echio, fidando sulla celebrità de’ suoi talenti, e sulla po- 
polarità della sua causa, cercava passionatamente un pubb- 
lico conflitto in teologico sapere. Quindi a questo propo- 
sito sfidò Carolstadt, collega, e seguace di Lutero stesso, 
di misurarsi seco lui, e provare la loro forza teologica in 
una pubblica tesi sopra i punti in controversia. Carolstadt 
era dottore in teologia, ed arcidiacono di Wittemberg, e ri- 
guardato come uno dei più aperti difensori di Lutero. La 
sfida venne accettata ; e Giorgio, Duca di Sassonia, zio 
dell’ Elettore, offrì ai campioni la sua città di Lipsia, come 
teatro della pugna, assicurando la loro libertà, e promet- ' 
tendo loro qualunque comodità. Era desso un forte catto- 
lico Romano, e si riprometteva gran gloria per la causa pa- 
pale dal notissimo sapere, ed abilità di Echio. Fu per- 
messo a Lutero d’ assistere, come semplice spettatore, ma 
gli venne esplicitamente negata la guarentigia d’ un salvo 
Condotto, se vi si presentava col carattere di disputatore. 
L’ assemblea era brillante i le spettazioni del genere umano 
vi-erano altamente fisse ; e s’ immaginava, ma in vano, che 
qualche decisione si sarebbe presa riguardo agli oggetti 
della contesa. ' 
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ECHIO, B CAROLSTADT DISPUTANO PUBBLICAMENTE 
PER SEI GIORNI CONSECUTIVI. 

Il primo argomento in disputa tra Echio, e Carolstadt 
concerneva i limiti della natura, e della grazia. Questo 
difendeva tutta la dottrina d’ Agostino relativa alla grazia; 
che, osserva Lutero, Echio non combattè con argomenti, 
o con qualche reale differenza di sentimento, ma solamente 
con mere parole, ed in apparenza. Egli ammetteva, che 
la libera volontà senza la grazia, non altro produrre potea, 
che peccato. “ Adunque, prosiegue Lutero, essa non isprona 
al bene, ma bensì al male. Dove è dunque la sua libertà ? 
Di piò, qualunque persona ignorante, che sente 1’ espres- 
sione, libera volontà, suppone naturalmente che ciò signi- 
fica, che 1’ uomo può essere egualmente atto al bene ed 
al male ; quindi s’ affiderà alla sua propria forza, e penserà 
che può da se convertirsi a Dio. Echio conosce assai bene 
1’ empietà di quest’ opinione ; Con tutto ciò la difende, e la 
propala. Io anche ammetto, che la volontà dell’ uomo è 
libera in un certo senso ; non perchè sia ora nello stesso 
stato di quando era in paradiso, ma perchè originalmente 
fu fatta libera, e può, mercè la grazia di Dio, divenirlo 
di nuovo.” 

Tali erano i sentimenti di Lutero su questo difficile 
oggetto ; e, se avere si debbe qualche riguardo per l’ im- 
proprietà della parola libera volontà, le sue idee sembrano 
sufficientemente in armonia con quanto le persone le più 
evangeliche hanno in tutti i secoli sostenuto. Tutta la 
controversia fu spinta con molto fracasso, e confusione ; 
il partito Romano in Lipsia dominava nel popolo ; Echio 
si esprimeva con prodigiosa vivacità, e si conviene che su- 
perasse di gran lunga Carolstadt pe’ suoi energici sforzi di 
voce, e d’ azione. Lutero assicura nel più solenne modo, 
che, fin chè fu permesso d’ appellarne ai libri, e documenti 
scritti, il sue amico Carolstadt si difese con un abbondante, 
e ricca varietà di adattate, ed eccellenti citazioni. " Ma, 
dice egli, Echio propose, che si mettessero da banda tutti 
i libri, e si proseguisse la disputa senza essi ; la moltitu-i 
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dine fè plauso a questa proposizione ; ed allora, io inge- 
nuamente confesso, che Echio, il quale avea una migliore 
memoria, e maggiore abbondanza di parole, quindi più fa- 
condo, difese il suo assunto in un modo più plausibile del 
suo avversario.” 

Questa disputa durò sei giorni, cioè dal 27 Giugno, 
1519, al 4 Luglio; durante la quale la superiore eloquenza, 
e penetrazione di Echio sembrano aver assicurato ai nemici 
della riforma un trionfo di breve durata. Gonfio del 
successo, ed affamato di gloria, questo campione del sistema 
papale recossi in casa di Lutero, e con aria di confidenza, 
disse, “ Non volete voi venir meco a pubblica disputa ?” 
“ Come posso io seco voi lottare, disse Lutero, mentre il 
duca Giorgio mi niega un salvo condotto V’. Echio sog- 
giunse, “ Se non ho da pugnare con voi, non voglio più 
perdere tempo ulteriore con Carolstadt. Si è per voi, che 
qui mi sono recato ; ma se mi venisse fatto d’ ottenere la 
pubblica fede per la vostra sicurezza, vorreste voi cimen- 
tarvi meco ? ” Lutero vi consenti, e subito dopo ebbe dal 
duca la licenza di rimpiazzare Carolstadt nella disputa. 

ECHIO, E LUTERO DISPUTANO PUBBLICAMENTE PER 

• DIECI GIORNI CONSECUTIVI. 

La seconda teologica pugna fu sostenuta con reciproco 
ardore, e senza interruzione per dieci giorni. Fra gli 
articoli controversi campeggiavano le dottrine del purgato- 
rio, e delle indulgènze, la natura del pentimento, e della 
remissione de’ peccatile particolarmente la ragione della 
supremazia dei pontefici Romani. Si era su questo ultimo 
articolo della controversia, che Echio collocava la sua 
principale forza, e la speranza delia vittoria. Questa 
numerosa udienza, col duca di Sassonia alla testa, favoriva 
in generale la causa papale : lunga ignoranza, profonda., 
superstizione, e tenaci pregiudizj nelle religiose materie 
avevano stabilite le Romane dottrine ; ed i pochi, che 
av ventura vansi d’ indagare le ragioni della loro fede, 
erano considerati come empj, colpiti d’ anatema, e degni 
d’ ossere espulsi dalla comunità. 
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Inoltre, quest’ argomento relativo alla supremazia della 
sede Romana era ben immaginato per promuovere in ogni 
modo gli ambiziosi disegni di Echio. Si era preveduto, 
che Lutero o eluderebbe con vergognosi pretesti il punto 
in questione; o, confessando apertamente le sue dottrine, 
si esporrebbe all’ accusa d’ aperta eresia. Ei dovea o 
cedere la palma dell’ eloquenza, e della teologica scienza 
al suo scaltro avversario, o dovea inevitabilmente sommi- 
nistrare non dubbie prove di ribellione al governo eccle- 
siastico, e così rendere certa la sua condanna nella corte 
di Romai Così supponevasi, che 1’ importuno novatore 
sarebbe avvolto in un dilemma stremamente inestricabile ; 
mentre 1’ avveduto difensore della religione stabilita, non 
altro volgendo in pensiero, che conquista, e gloria, antici- 
pava lodi, ed onori dal Romano pontefice. Abbiamo già 
veduto, a pagina 9‘2 di questo volume, quanto Lutero 
fosse profondamente dolente, vedendo in quale dilicata, e 
critica situazione era stato posto ; per cui rimproverò 
poscia severamente Echio della sua vile condotta in quest’ 
affare. 

Ai talenti, ed alle arti dell’ avvocato papale il Sassone 
Riformatore, oltre la sua superiore abilità, e la più intima 
conoscenza delle Scritture, oppose una retta coscienza, 
una ferma risoluzione di tutto avventurare per la causa 
della verità, ed una viva speranza della benedizione dell’ 
Altissimo. Per combattere le dottrine di Echio del divino 
diritto dei papi ei pose particolarmente in campo le seguenti 
proposizioni : *' Tutte le prove, eh’ addurre si possono per 
provare, che la chiesa di Roma è superiore alle altre, sono 
tolte dalle insulse decretali degli stessi papi, fatte in questi 
ultimi quattro secoli ; e contro quest’ opinione di supre- 
mazia. sono\ i passi non pochi nelle sacre Scritture,, sto- 
rie approvate da undici secoli, e le decisioni del con- 
cilio Niceno.” 

Quando Echio sostenne, che l’espressione “Tu sei Pie- 
tro, e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e ti darò 
le chiavi,” provava la supremazia di S. Pietro, e dei suoi 
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successori ; che tale era la spiegazione datane dagli anti- 
chi Padri, e che 1’ opinione contraria trovavasi negli errori 
di Wickliff, e di Gioanni Huss ; Lutero rispose, che poteva 
addurre assai più passi dei Padri in appoggio della sua in- 
terpetrazione dei passaggi in questione, che Echio addurre 
potrebbe in appoggio della sua ; ma che non esitava punto 
d’ aggiungere, che, se anche tutti i Padri, veruno eccet- 
tuato, avessero inteso il passo in quel senso, ei voleva con- 
futarli coll’ autorità di S. Paolo, e di S. Pietro stesso, i 
quali dicono, che Gesù Cristo è la sola base, e pietra an- 
golare della sua Chiesa. Egli inoltre osservò, che le parole 
“ Tu sei Pietro ” se fossero bene interpetrate, si limite- 
rebbero alla sola persona di Pietro, quindi 1’ autorità data 
in forza di quelle parole cessare dovea alla morte di quell’ 
Apostolo ; e che se la loro significazione estendere si do- 
vea alla Chiesa ed ai successori di Pietro, addurre non si 
potea ragione, perchè tulli gli Apostoli, e tutti i loro suc- 
cessori, non dovessero essere considerati come successori 
di Pietro. Finalmente diè ad intendere quanto il suo av- 
versario era stato male avvisato d’ appellarne all’ autorità 
di Cipriano. “ Se, disse Lutero, amasse 1’ erudito dottore 
combattere o piegare coll’ autorità di Cipriano, noi termi- 
neremmo presto questa controversia : imperciocché, nella 
prima supposizione, Cipriano mai s’ indirizzò a Cornelio, 
vescovo di Roma, che come ‘mio caro fratello’; nella se- 
conda ipotesi, ei chiaramente dice, che ogni vescovo ha 
una distinta giurisdizione della sua propria diocesi, e che i 
vescovi non debbono contraddirsi 1’ un 1’ altro, ma atten- 
dere il giorno del giudizio di nostro Signore Gesù Cristo.” 
Echio fu tanto colpito, e sorpreso dagli argomenti di Lu- 
tero, e segnatamente dal chiaro, e ben disposto ordine delle 
sue materie ; che dovè confessare, innanzi ad una colta, e 
numerosa udienza, “ le qualità, ed il sapere sommo del 
suo illustre opponente.” Pregò pure il duca, e tutti di 
scusarlo, se, circondato da molte altre importanti occu- 
pazioni, non poteva addurre una massa di esatte testimo- 
nianze, simile a quella, che 1’ erudito dottore avea prò- 
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dotto. Ei disse essersi recato in Lipsia non per iscrivere 
libri, ma per disputare. 

Troviamo inutile d’ inquietare il lettore protestante 
dandogli una minuta enumerazione di quella immensa 
folla d’ argomenti, che in questa teologica pugna si fecero 
da ambe le parti con estremo vigore, eloquenza, ed abilità. 
Noi faremo solamente poche, e concise osservazioni sopra 
varj dei punti controversi, e prenderemo pur conto d’ alcuni 
fatti, e circostanze instruttive le quali sono connesse con 
questa celebre disputa in Lipsia, ed allora abbandoneremo 
il soggetto. 

OPINIONI DI LUTERO INTORNO LA SUPREMAZIA DEL 
PAPA. SOSPETTA CHE IL PAPA K' l’ ANTICRISTO. 

Quantunque Lutero credesse empia cosa il sostenere il 
dritto divino del papa in quello stretto senso, che lo rende 
successore di S. Pietro, e vicario di Cristo, il suo profondo 
rispetto per le Scritture, e la sua timorata coscienza, lo 
portarono ancora ad ammettere la supremazia della sede 
Romana, ma sopra altra base. Non poteva negarsi, 
che i pontefici avessero avuto da secolo in secolo una 
decisa preeminenza, e perciò ei credeva, che non dovevasi 
resistere “ alle podestà esistenti.” Quest’ argomento 
tratto dalla Scrittura, il quale per lungo tempo credè essere 
in se stesso irresistibile, veniva ancora maggiormente rin- 
forzato da due forti ragioni. In primo luogo, ei s’ imma- 
ginava, che la volontà di Dio conoscere chiaramente si 
potesse da fatti, indipendenti dalla Scrittura. Senza la 
volontà di Dio i papi non sarebbero saliti a cosi grande, 
e cosi lungo impero. In secondo luogo, “ tutto il corpo 
dei Cristiani, diceva, confessa dipendere dal Romano pon- 
tefice. ” Quest’ universale consentimento era per lui una 
considerazione del più alto peso : 1’ unità della chiesa 
dovrebbe essere conservata in qualunque cosa, che non sia 
direttamente contraria alla parola d’ Iddio. 

Intieramente conforme a questi sentimenti è la dichia- 
razione di Lutero in una delle sue lettere a Spalatino, il 
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quale sembra essere stato portato dall’ Elettore di Sassonia 
ad esortarlo seriamente di conservare in ogni cosa una 
profonda obbedienza al papa. “ Separarmi, ei dice, dalla 
sede apostolica di Roma è una cosa, che non mi è ancora 
caduta in pensiero.” La sua seguente lettera però allo 
stesso amico dà a conoscere d’ aver egli acquistata maggior 
conoscenza della sostanza del papismo. “ Per conoscere 
meglio 1’ argomento, dice, che si tratterà nella seguente 
disputa in Lipsia, io leggo, e rileggo i decreti dei papi ; e 
vorrei dirvi all’ orecchio, che comincio a dubitare se il 
papa sia, o no 1’ anticristo delle Scritture, od il suo nunzio, 
tanto nelle decretali le pure dottrine di Cristo sono da 
lui miseramente corrotte.” Finché questo nuovo sentii 
mento non era nell’ animo di Lutero nè ben digerito, nè 
bene stabilito, certamente non gli conveniva d’ agitarlo ; 
ma non è difficile comprendere quanto la comunicazione 
d’ un segreto di tanto rilievo a Spalatino, debbe avere 
allarmato Federico, e la sua corte, che, noi abbiamo già 
veduto, esserlo abbastanza dalle libertà, che già eransk 
prese sull’ autorità pontificia. > ‘ 

Quanto diverse erano le idee, e le cause motrici delle 
persone, che presero parte negli affari della religione, 
verso il tempo della pubblica controversia in Lipsia, ed 
alcuni mesi prima ! Leone decimo era indolente, ed assai 
mal consigliato ; indifferentissimo per tutto quello riguar- 
dava la religione, e la pietà, e solo era intento ad arricchire, 
ed ingrandire il dominio della sede Romana. Il suo am- 
bizioso campione, Echio, da una parte, adulava e traeva 
in errore il suo Signore, eh’ ei preconizzava come infalli- . 
bile ; e dall’ altra minacciava, e calunniava il frate Agos- 
tiniano, mentre in realtà ei non altro cercava che ingrandirsi. 
Federico, ed alcuni della sua corte, erano crucciati per 
molti dominanti abusi, i quali erano ovvj ed innegabili, ma 
rimanevano ancora in una miserabile schiavitù, resa forte 
da una lunga abitudine di superstiziosa dipendenza. Quan- 
tunque amassero di vedere purgata e migliorata la religione, 
es<ù temevano i vigorosi sforzi del riformatore Sassone, ed 
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erano generalmente troppo disposti a piegare alla maestà 
del papa. In tanto ogni giorno Lutero con lento, ma 
fermo passo avanzavasi a quell’ evangelica libertà, di cui 
lu, coll’ aiuto di Dio, il principale ristoratore in Europa. 
Abbiamo presenti alla memoria questi fatti, queste osser- 
vazioni, e ci aiuteranno a scoprire, cosa passar si dovette 
nell’ auimo del nostro riformatore in Lipsia, mentre dis- 
putava con Echio intorno alla supremazia del papa. L’ 
avere negato il divino diritto della ponteficia giurisdizione, 
secondo il più pieno, ed il più esteso senso delle parole, 
fu non poco pericoloso ; ma 1’ avere per poco lasciato tra- 
vedere di credere, che il vescovo di Roma era attualmente 
1’ anticristo del nuovo testamento, o, che la chiesa Romana 
era in principj anticristiana, gli avrebbe probabilmente 
valso la morte. 

Quanto più profondamente esaminiamo i principj di 
Lutero, tanto più li troviamo in armonia co’ suoi costumi, 
anche nelle più difiicili circostanze. Cosi nel presente 
caso. Ei sinceramente credeva che un lungo dominio, ed 
il consentimento dei fedeli, fossero irresistibili argomenti 
in favore della supremazia papale ; ma qualche raggio di 
nuova luce irraggiò 1’ animo dell’ onesto indagatore nel 
tempo stesso, eh’ ei si preparava per la nuova pugna in 
Lipsia. Ei non era allora in istato nè di confermarsi, ne 
di involarsi ai suoi nuovi dubbj del carattere anticristiano 
del papismo. Che far dovea l Egli abbracciò il partito 
d’ allontanare per ora da se tutte queste diffidenze, finché 
avrebbe agio da ponderarle ; e nel medesimo tempo egli 
afferrò quel solo principio, che, nel suo giudizio, appoggiava 
F obbedienza all’ allora esistente gerarchia. Egli ardì 
asserire pubblicamente, che meglio tornerebbe ai Romani 
pontefici di conoscere, con timore, e tremore, la base della 
loro autorità essere nella permissione di Dio, e nel consenso 
dei loro sudditi, che, persuasi d’ avere un diritto divino, 
credersi sicuri, confidando nella forza, e nel terrore, ed 
usurpando gradatamente 1’ esercizio d’ un odiosa tiran- 
nide. . ? < { 
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Questa dichiarazione, quantunque minore assai della 
credenza d’ un vero cattolico Romano, rinchiudendo però 
una ricognizione della supremazia del papa, dava a vedere 
uno spirito d’ obbedienza, e di riconciliazione per parte 
del Riformatore. Nè gli era possibile, senza violentare, 
o tradire la sua coscienza, d’ accordare di più alle dottrine 
di Echio. V’ è anche ragione da credere, che se i suoi 
amici, cioè l’ Elettore di Sassonia, e la sua corte, non 
avessero dimostrato un così eccessivo timore, eh’ egli 
offendere potesse il papa, trattandolo con disprezzo, egli 
avrebbe a quel tempo conceduto meno al suo opponente, 
riguardo il grande articolo della Romana-cattolica dottrina ; 
od almeno avrebbe agito con maggiore circospezione 
intorno ad un punto, in cui la sua fede, quantunque modi- 
ficata, e meno offensiva, cominciava certamente a vacillare. 
Prima della pubblica disputa in Lipsia Lutero commise 
alle stampe i suoi sentimenti riguardo alla supremazia del 
papa, simili in sostanza a quanto è già stato narrato nelle 
precedenti pagine. Ei diè, ci dice, quel passo, perchè 
molto temeva, che non gli sarebbe permesso di scendere 
nell’ arena come pubblico disputatore. Dice ancora che 
per tre volte ne avea fatto la domanda al duca Giorgio 
senza ottenerne risposta. È questo senza dubbio verissimo : 
con tutto ciò si domanda d’ onde nasceva l’ inquietudine 
di Lutero di comparire, in qualunque modo, o per qualunque 
motivo, come pubblico difensore dell’ autorità ponteficia; 
pubblico difensore d’ un’ opinione anti-scritturale, eh’ egli 
fra non molto avrebbe abborrito, e detestato ; e che nelle 
sue lettere private avea già cominciato a riprovare in un 
linguaggio molto energico ? 

Seckendorf attribuisce intieramente queste misure conci- 
liatrici ai timori, ed alle ammonizioni dell’ Elettore Fede- 
rico, e della sua corte ; e crede, che Lutero in quest’ in- 
contro agì in opposizione al suo proprio sentimento, ed incli- 
nazione. Essere di contrario nvviso a questo profondo ed 
integro storico non può essere cosa piacevole, e forse gene- 
ralmente si troverà pericolosa, o fuor di proposito ; con 
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tutto ciò, nell’ apprezzare i motivi del Sassone Riformatore, 
io non posso non credere, che tanto i suoi amici, quanto gli 
avversarj abbiano in questa, come in altre molte occasioni, 
troppo leggermente esaminata, quindi mal conosciuta la 
sua profonda venerazione per le stabilite autorità. Sem- 
bra, eh’ eglino abbiano appena creduto possibile, che un 
uomo, il quale era così profondamente immerso nei 
disordini, e divisioni delia Chiesa, avrebbe anche potuto 
essere 1’ amico della pace, e del buon ordine ; mentre in 
fatti lo spirito di sommessione di Luterò ai legittimi stabili- 
menti è tanto esemplare ed innegabile, quanto il suo co- 
raggio, e fermezza nel difendere la libertà Cristiana è ve- 
ramente maravigliosa, e senza pari. Un esame partico- 
lare di questa parte del suo carattere darà ali’ ingenuo 
indagatore soddisfacenti lumi della sua condotta iu alcuni 
casi, nei quali è stato con troppa leggerezza accusato d’ 
inconseguenza. 

SINCERE CONCESSIONI DI LtiTERO. 

N on debbesi qui omettere la dipintura fatta da Lutero 
stesso de’ suoi intimi sentimenti relativamente alle materie 
in controversia tra Echio, e lui ; dipintura, che sarà certa- 
mente preferita a qualunque conghiettura sia dei cattolici 
Romani, sia dei protestanti, segnatamente da coloro, che 
hanno osservata l’ integrità, e la precisione, con cui questo 
fedele servo d’ Iddio sempre apre il suo cuore, e svela il suo 
pensiero in occasioni difficili e gravi. “ Il mio caso, dice, 
è uu rimarchevole esempio della difficoltà, con cui 1’ uomo 
abbandona le erronee idee, e falsi principj, che contano 
lunga durata. Quanto è vero il proverbio, che l’ abitudine 
forma una seconda natura 1 Quanto è vero quel detto d’ 
Agostino, 1’ abitudine, se non vi si resiste, diventa neces- 
sità ! Io, che ho pubblicamente, e privatamente pel corso 
di sette anni insegnata colla maggior cura la teologia, di 
modo che rimanevanmi nella memoria presso chè le parole 
; tutte delle mie lezioni, ero a quel tempo appena appena 
iniziato nella conoscenza, e nella fede di Cristo ; io avea 
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appena imparato, che 1’ uomo può essere giustificato, e 
salvato non per le opere, ma per la fede di Cristo ; e final- 
mente riguardo 1’ autorità pontificia, quantunque pubblica- 
mente sostenessi, che il papa non era per ilivin diritto capa 
della chiesa, con tutto ciò avevo scrupolo di credere, che 
l’ intero sistema papale fosse un invenzione diabolica. Io 
non vedevo questo, ma combattevo ostinatamente pel 
diritto del papa, fondato sopra umane ragioni ; tanto ero 
dall’ altrui esempio ingannato dal titolo di sunta chiesa, e 
dalle mie abitudini! Quindi ho imparato ad essere più 
indulgente, ed a compassionare gli accecati papisti, par- 
ticolarmente se poco conoscono la sacra, e forse anche la , 
profana storia. 

* v -2* ••"•••£?'' ••vi- v Ì’\ ■ 1 ■ v* ' ' Vj. • ..••tfJ- 

CONSEGUENZE DELLE DISPUTE IN LIPSIA. 

• , •*-». ■ , . , 

La vittoria nella teologica pugna in Lipsia fa, come 
attendere si dovea, da ambe le parti reclamata. Ma id 
vece di ripetere molte contradditorie e violente asserzioni, 
che nacquero dal pregiudizio, e falso zelo, converrà meglio 
fgr menzione di vturj innegabili fatti,, i quali reggeranno 
meglio la mente nel conoscere, quali erano i reali senti- 
menti degli uomini nel tempo di questi fatti, cotanto celebri 
nella storia ecclesiastica, * .... 

1. Giorgio, 'dopa di Sassonia, che in tutti gli incontri 

ergsi mostrato caldo amico del papa, quindi dei suoi inte- 
ressi, finita la teologica pugna, invitò ad amichevole festino 
i disputatori, e li trattò' con la maggiore liberalità, e cordi- 
alità. Lungo il pranzo ei mise le sue mani sopra le spalle di 
Luterete di Echio, e, gentilmente carezzandole, disse, Sire 
jure divino, sive, fiumano sit papa, est tamen papa-, Ghe il 
papa lo aia per «diritto divino, od umano, è però papa, 
b. Questo principe/ disse Lutero, non avrebbe fatta questa 
osservazione* se non fosso stato penetrato della forza dei., 
pùei argomenti. ” - - 

2. Lutero si lagna dell’ inurbano modo, con cui fu gene- 
ralmente trattato dagli abitanti, e dall’ università di Lipsia; . 
mentre per-1’ opposto colmarono di cortesie* .ad onori li ano 
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avversario Echio. ■: Con tutto ciò, malgrado la loro avver- 
sione al Riformatore, ed il loro attaccamento al papismo, 
Offman, ck’ era a quel tempo rettore dell’ università, e 
eh’ era stato costituito giudice degli argomenti addotti da 
ambe le parti, ricusò di decidere a chi si dovesse la palma 
della vittoria, di modo che si prese il partito di lasciarne la 
decisione alle università d’ Erfurt, e di Parigi. Quella, 
malgrado le importune sollecitazioni di Georgio duca di 
Sassonia, rimase perfettamente muta; questa, pure, non 
pronunciò verun giudizio sulla controversia di Lipsia, quan- 
tunque qualche tempo dopo, non prima dell’ anno 1521, 
contro le lusinghieri speranze concepite da Lutero di que- 
sto dotto corpo, quest’ università condannasse, come ereti- 
che, alcune delle sue proposizioni o tesi, tratte da varj de’ 
suoi scritti. 

3. L’avvocato Romano Maimborgo confessa “che i due 
controversisti spiegarono spirito, ed erudizione molta nel 
corso della loro pugna nel castello di Lipsia, con questa 
diversità però ; che la verità, difesa da un uomo di sodi 
principj, come Echio, conquise 1’ errore, quantunque dife- 
so venisse con tutto il sapere, e 1’ abilità d’ un ingegno 
sublime.” Questa testimonianza d’ uno storico nemico, 
prova quanto celebri, e sommi fossero i talenti di Lutero. 
Ma il fatto, di cui volevo qui particolarmente parlare, si è 
r innegabile conseguenza, che produsse nel cuore di Echio 
lo sforzo di que’ talenti in una veemente, e dilicata disputa 
di dieci giorni consecutivi. L’ amarezza, e nimicizia di 
Echio contro Lutero accrebbesi, come è notissima cosa, 
da quell’ epoca in poi oltre ogni coniine. La conseguenza 
del nostro racconto dimostrerà con quale perfidia, e rissen- 
timento cercò di distruggere il Sassone riformatore, ed 
anche quanto recarono danno i suoi perfidi consigli alla sede 
Romana. Il lettore giudicherà da se stesso, se la furiosa 
condotta del campione papale, spiegasi meglio colla sup- 
posizione d’ un intima persuasione di superiorità, e di 
vittoria negli affari di Lipsia, o d’ un sentimento vendica- 
tivo d’ umiliazione, e disfatta, eh’ egli ebbe in quella me- 
morabile contesa. 
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Si fu nella profonda conoscenza delle Scritture, e della 
storia ecclesiastica, che Lutero si mostrò di gran lunga ’ 
superiore ad Echio. Ampj ed esatti documenti esistono 
di quanto si disse, e di quanto si scrisse in quella disputa ; 
ed alcun cattolico Romano bene instrutto negherà, che 
questi non siano una chiara storia del caso. Malgrado ■ 
però la crescente fama, con cui partissi dalla controversia 
li Sassone teologo, era facile prevedere, che la corte di 
Roma si sarebbe ora sdegnata più che mai contr’ esso. 
Egli avea in alcuni punti quasi convenuto col suo avver- 
sario ; egli era giunto fin anche a difendere 1’ autorità della 
sede Romana, collocandola, per quanto era in sua mano, 
su basi migliori ; in una parola, egli avea mostrato, fino a 
destare meraviglia, un’ ottimo spirito di fedeltà, di mode- 
razione, d’ obbedienza ; ma tutta questa plausibile, e 
diguitosa condotta non giunse ad espiare l’ imperdonabile 
offesa d’ avere osato svolgere, ed esaminare da se i sacri 
oracoli, di confutare le pretensioni papali all’ autorità 
divina, ed all’ infallibilità, e quello, che fu per avventura 
reputato, se non il più abborrevole, per certo il più peri- 
coloso di tutti i delitti, il resistere, e smascherare le cri- . 
minose abbominevoli pratiche dei subalterni agenti, < . ' 
stromenti dell’ ecclesiastica rapina, e tirannide. L’ uomo, 
che si era portato a simili estremi, non dovea essere trattato 
con dolcezza, e con affabili ammonizioni ; nè era da essere 
con oro, o con adulazione corrotto. Egli fù dichiarato ne- 
mico della santa chiesa, e giustamente meritava, che gli 
s’ infligesse tutto ciò, che nella sua più esaltata furia, e 
indignazione Roma immaginare potea. 

Inoltre non era il papismo una religione, che mostrava 
semplicemente accidentali difetti ed errori : esso era stato 
lungo tempo un sistema di corruzione, le cui parti tutte 
erano 1’ una all’ altra strettamente aderenti, e congiuravan 
tutte assieme ad ingannare, derubare, e tiranneggiare il 
genere umano. I membri di questo sistema orano in modo 
particolare in armonia col loro capo : essi vedevano nella 
salvezza di lui 1’ esistenza loro ; ed alla minima apparenza 
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di pericolo volavano a sua difesa. In ricambio il sovrano 
capo di questo vasto mostruoso corpo vegliava con somma 
cura, ed anche con paterna sollecitudine ai rispettivi inte- 
ressi di tutti i membri. Se talvolta la condotta dei ponte- 
fici Romani non combina esattamente con questo quadro, 
si troverà che la differenza non proviene d’ avere mai rilas- 
sati o cambiati i principj, ma bensì dall’ orgoglio, dal dis- 
prezzo, dall’ indulgenza, da un sentimento troppo profondo 
di sicurezza. Questo avvenne, come 1’ abbiamo veduto, 
in Leone x. nei primordj del Luteranismo. 

ZELO DE’ PAPALINI. 

Chiari, e forti esempj di questo reciproco genere di sen- 
sibiltà, e mutua protezione vennero dati verso la fine del 
1519 dalle università di Lovanio e di Cologna, e dal cardi- 
nale di Tortosa. Non v’ ha dubbio, che questo porporato 
ecclesiastico, che poscia succeddè a Leone X. nel ponti- 
ficato, agiva, in tutto quello ei fece, dietro l’impulso della 
corte di Roma. Quindi noi troviamo una delle sue lettere 
indiritta alla principale accademia di Lovanio, piena di dure 
espressioni contro Lutero, e suoi scritti, e racchiudendo nel 
medesimo tempo eccitanti esortazioni, ed avvisi affinchè 
disapprovasse pubblicamente tante pericolose eresie. Sem- 
bra, che i teologi di Lovanio fossero a ciò da loro mede- 
simi sufficientemente disposti, e d’ aver anche consultato 
il cardinale, sulla convenienza ed utilità di tal misura. 
Ei commendò il loro zelo fedele ; e la conseguenza di 
questo loro] carteggio si fu un pubblico decreto dei mo- 
deratori dell’ università, col quale essi condannavano molte 
proposizioni, e dottrine di Lutero, e le dichiaravano false, 
scandalose, eretiche. Questi caldi, e veementi avvocati 
della stabilita credenza non si limitarono a questo. Essi 
inviarono i libri di Martino Lutero ai teologi di Cologna, 
e gli spronarono a condannarli pubblicamente. Questi pro- 
nunziarono subito, eh’ erano pieni d’ errori, e di eresie: 
ed ordinarono, che fossero soppressi, e dati alle fiamme, e 
che 1’ autore fare dovesse una pubblica ritrattazione. Così 
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con intrighi di questa natura gli amici del papismo, poco 
dopo la loro disfatta, e 1’ onta di cui furono coperti in Lip- 
sia, ottennero la sanzione di due università in favore delle 
regnanti corruzioni; mentre que’ dotti seminari sollecita- 
vano vivamente 1’ approvazione, ed il plauso della sede 
Romana. 

Non perderemo inutilmente il tempo in narrare le cose 
particolari, che ebbero luogo nelle conferenze in Lipsia 
relativamente alle varie dottrine Romane, che a tempi 
nostri nè sono di qualche momento, nè dar ponno la minima 
inquietudine a qualunque intelligente protestante. 

IL PURGATORIO. 

»• • • . . • ! 

Molto si argomentò, molto si disse da ambe lo partì 
intorno la superstiziosa opinione del purgatorio. Luterò 
conveniva in generale dell’esistenza d’ un simile luogo; 
come pure, che trovare se ne possono alcuni oscuri cenni 
nella Scrittura ; ma sosteneva fermamente, che nulla di 
chiaro, di convincente, relativo a questa dottrina, fosse 
rivelato in alcuna parte dei sacri scritti. Quanto più si 
facevano profonde le ricerche di questo grand’ uomo, tanto 
, più crescevano i suoi dubbj in vaij punti, eh’ egli avea 
allora per sacri, e coll’ andar del tempo ei ne perdè affatto 
la credenza. Si può qui far menzione della cattolica 
Romana opinione del numero dei sagramenti, e della 
comunione sotto una specie, 

INDULGENZE. 

'<•.» *'•' ’ /’ '■ " . 

Non ftt a caso, che Echio si lasciò sfuggire diverse 
proposizioni concernenti la natura delle indulgenze. Era 
questa la gran questione, che avea fatto nascere nella 
chiesa tutte le attuali dissenzioni. Era questa inseparabile 
da qualunque indagine, che avesse rapporto all’ autorità 
pontifìcia ; era questa, in pratica, esercitare effettivamente 
una gran parte di quel potere, che, in teoria, si preten- 
deva procedere da divino diritto. Quindi trarre in rete,, 
od abbattere sù questo punto il riformatore in una pubblica 
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pugna, ed innanzi ad una colta, e numerosa udienza, 
avrebbe provato zelo per la fede, abilità in difenderla, ed 
obbedienza al governo ecclesiastico, come avrebbe pure 
infallibilmente assicurato ogni guiderdone, che 1’ ambizione 
potesse bramare, e che la gratitudine dar potesse. 

Lutero si tolse dall’ intrigo, in cui 1’ avea avvolto 1’ 
astuto avversario, con un successo, che prima della pugna 
non avrebbe osato ripromettersi. Echio giunse a dichiarare, 
che riguardo alle indulgenze si dovrebbe tenere una via di 
mezzo : “ da una parte non dovrebbero essere condannate, 
e dall’ altra non si doyebbe intieramente confidare in esse.” 
Egli predicò a tale effetto al popolo nella maniera la più 
solenne, e pubblica. In fatti sembra, che Echio non si 
accorgesse per nulla quanto avvantaggio dava al suo avver- 
sario con questa incauta concessione. “ M’ ero immagi- 
nato, dice Lutero, che quest’ affare delle indulgenze sarebbe 
stato il punto più difficile, eh’ avrei dovuto trattare, e che 
la nostra disputa si sarebbe particolarmente aggirata intorno 
ad esse ; all’ opposto esse non recarono più fastidio alcuno. 
M’ accorsi, che potea quasi applaudire all’ interpetrazione 
di Echio. In verun incontro le papali indulgenze ebbero 
un più infelice, e miserabile difensore. Esse furono trattate 
in un modo, che eccitò quasi generali risa. Se i procla- 
matori delle indulgenze avessero al tempo della loro vendita 
manifestata una simile dottrina, il nome di Lutero sarebbe 
probabilmente rimasto oscuro. Se il popolo, dissi, fosse 
stato instrutto, che i diplomi delle indulgenze non davano 
sufficiente sicurezza di perdono, questi immaginarj perdoni 
avrebbero immantinenti perduto tutto il loro credito, ed 
i commessi alla vendita di esse sarebbero morti di fame.” — 
La penetrazione di Lutero, come teologico ragionatore, 
pronto a trarre partito dalla minima imprudenza del suo 
avversario, rilevasi evidentemente da questa prova. 


PROFONDE VEDUTE, E MOTIVI DI LUTERO. 

Il suo cuore però non era a queste romorose, e brigose 
scene intento. Ei considerava come suo dovere instruire 
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la gioventù nella teologia, e predicare il Vangelo di Cristo. 
Soleva deplorare la particolare infelicità del secolo, che 
V obbligava a perdere in controversie tante ore, che avreb- 
bero potuto assai meglio impiegarsi nel guidare le anime 
sulla via della salute. “ Fin a quando, esclamava, dovrò 
consumare il mio tempo, e la mia forza in frivole discussioni 
intorno le indulgenze, e 1’ autorità pontificia; soggetti, che 
non possono promuovere minimamente nè il bene della 
chiesa, nè la pratica pietà ? ” 

Affinchè dalle contese in Lipsia ridondare potesse qual- 
che bene, ed affinché il genere umqpo si smarrisse meno 
nei laberinti d’ ingegnosa disputa, quest’ avveduto servo 
di Dio si determinò ad esaminare accuratamente tutte le 
sue tesi, e principj, che formarono il soggetto della pugna 
nelle sue conferenze con Echio, e le pubblicò con brevi 
illustrazioni, e con argomenti in loro appoggio, consistenti 
in appelli alla Scrittura, ed alla storia ecclesiastica. Queste 
lesi, o conclusioni ascesero al numero di tredici, e riguar- 
dano principalmente le qualità particolari della chiesa 
cattolica Romana. Molte di esse però dierono all’ autore 
campo di stabilire, ed accuratamente illustrare la scrittu- 
rale dottrina della grazia, e della natura del peccato, che 
abita in noi, come lo descrive S. Paolo nel settimo capitolo 
ai Romani, versicolo venti. Egli osserva, “ che nell’ uomo 
caduto rimane un interno principio di male, anche dopo, 
eh’ è stato rinnovellato dalla grazia di Dio. Qualunque 
Cristiano ha bisogno d’ un giornaliero pentimento, perchè 
giornalmente pecca, non per verità col commettere giornal- 
mente gravi c patenti delitti, ma per difetto d’ una perfetta 
obbedienza. Quindi non v’ è sulla terra uomo giusto, 
imperciocché anche in azioni, che sono per se medesime 
buone, vi è precisamente tanto peccato, quanto v’ è ripu- 
gnanza, difficoltà, o mancanza di forza nella volontà. Ei 
confessa, che i teologi solevano eludere la positiva testimo* 
nianza di simili passi della Scrittura, come * Non v’ è 
certamente sulla terra uomo giusto, il quale faccia il bene, 
e non pecchi’ ; ma, dice egli, ascoltiamo S. Paolo ; * Non 
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fo il bene, che voglio, ma quel male, che non voglio, quello 
io fo’ : e di nuovo ; * Mi diletto nella legge di Dio secondo 
1’ uomo interiore, ma veggo un altra legge nelle mie 
membra, che si oppone alla legge della mia mente.’ Che 
1’ umano raziocinio, e 1’ umana autorità, sia della chiesa, 
sia dei concilj, cedano il posto, e si sottomettano: se 
venisse un angelo dal cielo, a predicare il contrario, noi 
crederemmo.” • V \ 

“ Se, prosiegue Lutero, il principio del male, chiamato 
carne, impedisce 1’ opera del principio del bene, chiamato 
spirito, in un uomo cosi santo, così di grazia pieno, come 
1’ Apostolo Paolo ; come possono i nostri teologi sostenere, 
che non v’ è peccato nelle buone opere?” “ Ciò non è, dicono 
essi, peccato ; si è difetto, si è infermità.” “ È questo un 
anti-scritturale, e pericoloso modo di parlare. In fatti, 
non v’ è Cristiano, che, mentre vive, non senta una continua 
pugna tra la carne, e Io spirito ; e perciò nelle migliori 
azioni v’ è in questo mondo un misto degli effetti della carne ; 
ma in cielo non è cosi. Perciò quella conoscenza, che altre 
persone possono avere acquistata colla scolastica teologia 
dei tempi, debbesi da esse considerare : in quanto a me, 
asserire, anzi assicurare posso, che nulla ho imparato da 
essa della vera natura del peccato, della giustizia, del 
battesimo, e di tutta la vita Cristiana ; nè cosa alcuna dell’ 
eccellenza di Dio, delle sue opere, della sua grazia, della 
sua giustizia. Fede, speranza, e carità erano per me 
parole vuote di senso. Iu poche parole, io non solamente 
nulla imparai di retto, ma avea da disimparare ogni cosa, 
che avea in quel modo acquistata. Mi maraviglierei molto, se 
altri hanno avuto un successo migliore, e sinceramente me 
ne congratulerei con essi. Nelle scuole perdei Gesù 
Cristo ; 1’ ho ritrovato in S. Paolo.” 

SINCERO RACCONTO DELLA SUA RELIGIOSA ESPERI- 
ENZA DATO DA LUTERO. 

1 * *\ • v * ■ • " • . ;.vy * J - 

“ Investigate le Scritture ” è il precetto, che sopra tutti 
gli altri sembra essere stato più profondamente impresso 
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nell’ animo indagatore, ed anzioso di Lutero. Ed in- 
oltre nelle sue ricerche, non dimentichinmcelo mai, egli 
stesso era personalmente interessato nelle grandi verità 
della religione rivelata. Egli studiava la Bibbia, non per 
curiosità o per amore di fama, ma penetrato dell’ impor- 
tanza del contenuto, e del suo proprio pericoloso stato. 
Quanto male hanno conosciuto il vero carattere di questo 
Riformatore coloro, che non hanno veduto in lui, che un 
torbido, ed ambizioso novatore, mosso da mondane cause, 
e da particolare interesse ! Non vi può essere cosa nè più 
interessante, nè più tenera quanto il seguente ragguaglio, 
eh’ egli stesso ci dona dei suoi interni travagli. “ Quan- 
tunque menato avessi come frate una vita irreprensibile, 
ed innocente, io ero però infinitamente tormentato nella mia 
coscienza. Io mi conosceva peccatore innanzi a Dio. Io 
conosceva, che nulla far potea per placarlo, e m’ era odiosa 
r idea d’ un Dio giusto, che punisce i peccatori. Io ero 
ben versato in tutti gli scritti di S. Paolo, e particolar- 
mente avevo un desiderio immenso di ben comprendere I’ 
epistola ai Romani; ma ero imbarazzato dall’ espressione, 

* La giustizia di Dio per esso si manifesta. ’ Il mio cuore 
innalzavasi quasi contro Dio con un tacito genere di bestem- 
mia : diceva, almeno segretamente con mormorare sommo e 
sdegnato. Non bastava, che 1’ uomo miserabile ed infelice, 
già desolato e perduto per sempre per la condanna dell’ 
originale depravazione, fosse oppresso, ed in varie guise 
d’ infelicità reso misero per via della dannante forza di 
questo comando ; ma occorreva ancora, che Dio ci minac- 
ciasse col Vangelo, della sua collera e giustizia, ed aggiun- 
gesse così afflizione ad afflizione ? Così mi corrucciava con 
una turbata coscienza. Più e più volte rileggea impaziente 
il sumentovato passo ai Romani. La mia sete per 
conoscere il senso dell’ Apostolo era inestinguibile. 

“ Finalmente, mentre giorno e notte meditava sulle 
citate parole, e sulla loro connessione, con quelle che im- 
mediatamente seguono, cioè * il giusto vive di fede’, piacque 
a Dio d’ aver pietà di me, d’ aprirmi gli occhi, e dimos- 
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trarmi, che la giustizia di Dio, che è detto nel Vangelo 
essere rivelata di fede in fede, si riferisce al metodo con 
cui Dio giustifica nella sua misericordia un peccatore per 
mezzo della fede, giusta quello, eh’ è scritto, ‘ il giusto 
vive di fede.' Quindi mi sentii un uomo novello, e mi 
parve, che tutte le Scritture avessero un aspetto nuovo. 
Io le rinvangai rapidamente, per quanto la mia memoria mi 
secondò ; e vidi nel loro senso una stretta analogia colle 
mie nuove idee. Cosi in molte occasioni 1’ opera di Dio 
significa ciò, eh’ egli opera in noi ; ed il potere, e la sapienza 
di Dio significa il potere, e sapienza, che il suo spirito 
effettua in noi, e nello stesso modo si hanno da intendere 
la pazienza, la salvazione, la gloria di Dio. 

“L’espressione, ‘giustizia di Dio,’ divenne ora tanto 
dolce all’ anima mia, quanto le era stata per 1’ addietro 
odiosa; e questo stesso passo di S. Paolo fu per me la 
porta del paradiso. ” 

Quest’ interessante racconto del come fu Lutero a gradi 
guidato alla conoscenza dell’ Evangelica luce nell’ impor- 
tante dottrina della giustificazione per via della fede, evi- 
dentemente si riferisce a quanto si passava nella sua mente 
verso il tempo della celebre disputa in Lipsia; e per questa 
ragione non ci è parso fuori di proposito qui riportarlo. 
Una dalle sue conclusioni in quella disputa guidava ad 
una discussione sulla fede, pentimento, e libera volontà ; 
e noi troviamo nella sua difesa di quella conclusione, un 
modo eguale d’ argomentare. Egli adduce anche lo stesso 
passo di S. Paolo tratto dal primo capitolo ai Romani, e 
biasima i teologi della tempra di Echio, d’ aggiungere alle 
parole, * il giusto vive di fede,’ altre parole, cioè, * ma 
non solamente di fede,’ come necessarie per non cadere 
in errori. Cita anche il decimo capitolo della medesima 
epistola, * col cuore si crede a giustizia,’ ed osserva, che 
anche in questo verso la giustizia è attribuita alla fede 
solamente ; le opere di fede, prosiegue, non producono la 
fede, ma la fede produce le opere. Il sentimento dell’ 
Apostolo non è, che le persone giustificate abbiano da 
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trascurare le buone opere, ma bensì, che la giustificazione 
precede le buone opere, e che solo da persone giustificate 
fere si possono le buone opere.” 

Echio avea sostenuto, che alcune delle azioni degli uo- 
mini dabbene, e particolarmente le loro ultime azioni, mo- 
rendo, erano perfettamente da peccato libere. Lutero 
avea troppo alte idee della santità della divina legge, e 
troppo sentimento profondo del male del peccato, e della 
corruzione della natura umana per ammettere questa 
proposizione : quindi la combattè con tutta la sua forza, e 
si servì di robusto dire per sostenere il contrario. “ Non 
v* è stato, disse egli, per mille anni passati più perniciosa, 
più pestifera idea di quella, che Dio non domanda, e non 
vuole un perfetto adempimento di.tutte le sue leggi. Questo 
si è contraddire espressamente Gesù Cristo. Dio non 
altera mai la sua perfetta legge, quantunque ci perdoni - 
quando la violiamo. Osservate ancora, eh’ ci non perdona 
a coloro, che sono addormentati, ma bensì a coloro, che 
lavorano, a coloro, che temono, e dicono con Giobbe, ‘ la 
conosco, che non sarò tenuto per innocente.’ Nonsuppongasi 
mai, che Dio non richieda un esatto risguardo per qualun- 
que minima parte delia sua legge ; una simile opinione 
ingenererà presto orgoglio, e porterà al disprezzo di quella 
grazia, per via della qnale la sua legge santa, a guisa d’ 
jun maestro di Scuola, dovrebbe spronar tutti a cercare 
)ibep%” \ 

SENTIMENTI FELAGIANf DI ECHIO, 

V,- • •• 

Alcune delle proposizioni di Echio, relative alla forza 
naturale del cuore umano dopo la caduta dei nostri padri, 
puzzavano fortemente di sentimenti Pelagiani ; ed erano 
diametralmente opposte alle idee, che Lutero avea del 
Vangelo. Perciò in questa materia non si limitò Lutero 
a difendere meramente le conseguenze delle sue proposi- 
zioni, ma espose anche con forza ed energia le dottrine di 
Echio, proclamandole empie ed eretiche nel più alto grado, 
cd opposte all’ Apostolo Paolo, ed a tutto il Vangelo di 
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Cristo. Di più, egli insistè sulla grande dottrina del 
Cristianesimo, che noi siamo, cioè, giustificati mediante la 
fede soltanto ; ei dimostrò, che quest’ articolo di fede era 
una prova d’ ortodossia, o d’ eresia, secondo che fermamente, 
o debolmente si credea; che tutti gli altri punti erano 
subordinati, e concentrati in questo ; e che qualunque 
obbiezione, che immaginare si potesse coutr’ essa, era 
atterrata da questa sola considerazione, che la vera fede, 
cioè, era necessariamente ferace di buone opere. “ S. Paolo, 
dice, parla d’ una fede viva, non morta ; perchè una fede 
morta non è che una mera contemplativa opinione. Ma 
osservate, come i teologi, traendo argomento da un solo 
passo di S. Giacomo nel suo secondo capitolo, hanno osato 
mpugnare l’ intiera Scrittura. Il genere umano è ecces- 
sivamente prono a confidare nelle proprie opere ; quindi 
n’ è nato il grave pericolo delle Farisaiche dottrine. All’ 
incontro, se voi vi prendete cura d’ instruire giustamente 
il popolo intorno la natura della pura Cristiana fede, esso 
allora comprenderà, che la forza di simile fede ingenera le 
buone opere ; conoscerà che non altrimenti possono essere 
prodotte; e finalmente, che queste opere sono didatti 
la spontanea, ed infallibile conseguenza d’ una vera 
fede.” 

La contemplazione dei mezzi, e vie della Provvidenza è in 
tutte le ore una ragionevole occupazione ; ma non è mai più 
instruttiva, che quando noi possiamo scoprire i graduali pro- 
gressi della divina luce, che penetra nel cuore dell’ onesto, 
ed abile indagatore delle verità religiose. Che il moderno 
critico dunque, le cui idee della giustificazione del pec- 
catore possono forse essere più esatte, e meglio digerite, 
che quelle lo erano di Lutero al tempo della sua contro- 
versia con Echio, precipitosamente non disprezzi, o tratti 
con disdegno i sentimenti, e le spiegazioni, che Lutero 
manifestò, e diede intorno questo punto essenziale. Fissi- 
amo piuttosto nel primo luogo lo sguardo a scoprire la 
dominante ignoranza, ed errori del clero all’ epoca della 
riforma ; ed allora con gioja, e lieta sorpresa vedremo 
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quanto rapidamente si corse verso un perfetto sistema di 
principj Cristiani, immaginalo da un monaco Agostiniano 
nell’ anno 1519, mentre vedevasi circondato da persecu- 
zioni: e di più, dietro un esame profondo, desterà mara- 
viglia somma il trovare quanto perfettamente evangelico 
era pure in quel tempo Lutero, nell’ articolo della giustifi- 
cazione per via della fede, in quanto alla sostanza, e generale 
veduta di quest’ importante dottrina. £i poscia la difese, 
e la spiegò probabilmente con tanta accuratezza e preci- 
sione, quanto mai abbiano potuto farlo i teologi, che gli 
sono succeduti, quantunque la questione sia stata per molti 
secoli ventilata, ed esaminata. 

LUTERO DUBITA DELL’ AUTORITÀ' DELL’ EPISTOLA 
DI S. GIACOMO., 

Le severe leggi della storia ci forzano a non tacere, che , 
Lutero, nello stesso trattato, in cui difende le sue conclu- 
sioni contro Echio, marcò alla sfuggita di dubitare dell* 

• autorità divina dell’ epistola di S. Giacomo. La mancanza 
d’ una vera conoscenza delle idee dell’ inspirato scrittore 
può dar ragione di questa temerità, ma scusarla non puote. 
Pare però eh’ ei non abbia insistito sopra i suoi dubbj, molto 
meno, che vi abbia perseverato. Riguardo alla sua falsa 
idea del significato di questa parte del santo scritto, noi 
méno maravigliarci dobbiamo, quando consideriamo, che 
anche i migliori moderni interpetri della .Bibbia non vanno 
d* accordo nelle loro interpetrazioni del secondo capitolo' 
di S. Giacomo. Lutero immaginossi, che il capitolo mili- 
tava contro la dottrina della giustificazione per via della 
fede. Di rado s’ afferra d’ un tratto nel suo pieno ordine, 
e proporzione delle parti, la verità. Ma, chi può rivocare 
in dubbio, che il Sassone riformatore fosse dalla divina 
influenza animato, che giornalmente addittavagli la sua 
naturale corruzione? Tutti gli nomini che conoscono se 
medesimi, come ei conosceva se stesso, non possono trovare 
calma per )a loro coscienza che in Cristo. La necessità, 

1’ esperienza, e la parola di Dio unisconsi per convincerli. 
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che il peccatore trovare non può altra via di pace, che 
quella che il Redentore gli segna ; e eh’ è pure questa 
la sola via, nella quale può col cuore servire Dio, amare 
il suo prossimo, e generalmente essere fecondo in buone 
opere. Ma tratteremo poscia quest" oggetto importante. 

Nella sua letteraria contesa con Echio Lutero giustifica 
1’ inornato suo stile. Confessa, che fu negligente, ed 
inelegante, e che non si diè cura di renderlo perfetto, 
perchè non agoguava fama immortale, nè aveva mai sentito 
brama. Io sono, dice, stato trascinato in questa contesa. 
Io voglio, subito che potrò farlo in coscienza, ritirarmi in 
qualche angolo solitario, ed oscuro. Altri compariranno in 
iscena, Dio volendolo. Tale era la vera modestia di 
Lutero, e quanto meno cercava gloria, e celebrità, tanto 
più acquistarne dovea. 

Diffatti gli scritti di Lutero circolavano nell’ intiera 
Germania, ed erano da tutte le classi, da tutti i ceti eoa 
avidità somma letti. Echio, e gli altri avvocati della 
Romana cattolica causa risposero all’ eretico con indigna- 
zione, e furore sommo. Lutero replicò con la celerità e 
precisione, non da zelo, e da fiducia disgiunta, d’ un uomo, 
eh’ era perfettamente donno degli argomenti da ambe le 
parti posti in disputa ; che aveva il più grande interesse di 
stabilire la verità, e che aveva intieramente esaminate le 
basi della sua opposizione alle dominanti corruzioni. Con 
questi mezzi le discussioni in Lipsia furono partitamente 
narrate, e sostenute con vigore ; divennero ovunque oggetto 
di conversazione ; e, siccome Lutero ne appellava costan- 
temente al buon senno, ed alla scritta parola d’ Iddio, le 
sottigliezze scolastiche di Echio perderono fra il popolo 
stesso e peso e nome. Non è difficile cosa il conoscere, 
che debbe essere stato imm enso l’ utile, che in questo modo 
la causa della riforma trasse dalla pubblica contesa in 
Lipsia, e quanto pure di gran momento denno esserne 
state le conseguenze. ». - 

\ 
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LA RIFORMA TRASSE VANTAGGI DALLE DISPUTA 
IN LIPSIA. 


Se ne possono mentovare particolari, ed importanti prove. 

L’ Elettore di Sassonia fu il solo principe, che pubblr- 
camente favorì la riforma, e v’ è gran diritto da credere, 
che la sua conoscenza delle Scritture, e la stima eh’ avea 
di Lutero, prendessero maggior incremento da quanto leg- 
geva, e sentiva da altri relativo alla controversia nel 15L9. 
Risulta da motte autentiche memorie conservateci da Spa- 
latine, che 1’ animo di Federico fosse già provetto nella 
cognizione delle cose divine, prima che il suo Teologo 
Wittemberghese avesse ardito di scoprire, e combattere le 
massime corruttrici della sede Romana. Egli avea don 
, attenzione molta, e costante preghiera letta la parola d’ 
Iddio, ed era profondamente amareggiato del modo co- 
mune d’ interpetrarla. E quando per mezzo della grazia 
di Dio, e per via di Lutero, reso opportuno stromento, alouni 
raggi dell’ evangelica luce cominciarono a trapelare, si 
spiegò in proposito in termini espliciti e chiari al suo cap- 
pellano, Spalatino : “ Ho sempre nutrita una segreta spe- 
ranza, che non anderebbe a lungo, che noi saremo- felici 
con una più pure conoscenza di ciò, che credere dobbiamo." 
Intanto egli ascoltava attentamente sulla pratica Cristiana 
sermoni, e leggeva le Scritture con diletto sommo, segna- 
tamente i quattro Vangeli, dai quali estrasse molti eccellenti 
passi ; e cosi stampolli nella sua memoria, che ogni qual 
volta 1’ occasione il richiedeva, ei prontamente applicarli 
potea con utile grande, e con non minore conforto. Egli 
soffermavasi particolarmente sopra quel detto di S. Gio- 
vanni nel suo decimo quinto capitolo, <r Senza di me non 
potete far nulla.” M Egli, rifletteva più sù questo passo, 
dice Spalatiuo, che sopra verun altro.' Lo considerava 
come decisivo contro la volgare opinione della libera 
volontà ; e sopra questa base ei la combatteva molto tempo 
prima, che Erasmo avesse osato pubblicare la sua misera- 
bile, ed anti-scritturale opera della naturale libertà della 
mente umana.” “ Come è possibile, Riceva il principe, 
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che il genere umano essere possa perfettamente libero da 
tutte le corrotte inclinazioni, mentre Cristo stesso dice. 
Senza di me non potete far nulla?” 

Sembra, che tali fossero le riflessioni, che ingenerato 
avea nell’ anima pia di Federico il savio la disputa in Lip- 
sia relativa alla necessità della grazia ed il naturale stato 
dell’ uomo dopo la caduta d’ Adamo. Mentre esse addi- 
tano molta conoscenza di varie essenziali dottrine del Cris- 
tianesimo, spandono pure gran luce sul religioso carattere 
di questo principe. Federico era profondamente penetrato 
della propria debolezza, e corruzione : infallibile apparec- 
chio è questo per ricevere con gioja le liete novelle del 
Vangelo ! Egli sentiva impazienza molta di vedere predi- 
cata al popolo nella sua purità la fede di Cristo; e questa 
impazienza camminò del pari ai suoi progressi nella reli- 
gione personale ; altra eccellente prova di ammaestramento 
divino, e di veri spirituali affetti. Con tutto ciò quest’ esimio 
personaggio non sapeva ancora rompere i ferri, in cui tene- 
vanlo stretto 1’ autorità, e superstizione papale; e quindi, 
quantunque le sue idee della Bibbia fossero in perfetta 
armonia con quelle di Lutero, e quantunque ei convenisse 
col Riformatore, che gli infami abusi essere dovean cor- 
retti, i pericolosi errori svelati, le salutari verità propagate, 
ed il genere umano posto in possesso delle parole di eterna 
vita, ciò non ostante ei continuava ad essere tormentato 
dal timore, che, attingendo questi santi importanti fini, 
offenderebbe la maestà del Romano pontefice. 

Giova qui fare menzione, che poco dopo le conferenze di 
Lipsia 1’ Elettore di Sassonia cadde pericolosamente in- 
fermo ; e che 1' industre Lutero, malgrado la moltiplicità 
delle sue necessarie occupazioni, trovò tempo da comporre 
un picciolo trattato puramente ad oggetto di confortare 
nelle sue pene questo ottimo principe. Il sapere, la since- 
rità, e l’ amorevolezza Cristiana, che 1* autore sviluppò 
in questo picciolo trattato, non v’ ha dubbio, che ten- 
devano ad accrescere la stima, in cui già era tenuto da 
Federico. iih > .testerò 


RAGGUAGLIO DI MELANTONE DELLA DISPUTA IN 
LIPSIA. 

' r • * t *■. 

II celebre Filippo Melantone, che è sempre annoverato 
fra i più cospicui, ed i più rispettabili stromenti della Rifor- 
ma, assisteva di persona alle pubbliche dispute con Echio. 
Dicono alcuni, eh’ ei si collocasse vicino a Carolstadt, e 
gli suggerisse tante idee durante la pugna, che Echio 
accortosene gli dicesse, " Filippo, chiudete il vostro labbro ; 
badate alle cose vostre, e nulla alle mie.’’ Egli però ci 
dice, eh’ era un mero spettatore, ed ascoltante, e che " 
sempre si stava in mezzo alla folla. Siccome la disputa 
durò vaij giorni, i differenti racconti potrebbero forse sem- 
brare sufficientemente collegati, se noi conoscere potessimo 
tutte le circostanze. Melantone termina nel seguente 
modo una delle sue lettere ad Ecolampadio. “ Echio fu 
molto ammirato per le sue molte, e maravigliose arti. Voi 
conoscete Carolstadt ; egli è certamente un uomo di vaglia, 
e di straordinaria erudizione. In quanto a Lutero, che 
da gran tempo ho intimamente conosciuto, il suo genio 
ardente, la sua dottrina, la sua eloquenza comandano la 
mia ammirazione ; nè si può fare a meno d’ amare il suo 
veramente sincero, e puro animo Cristiano.” , , ■ 
Siccome il lettore debbe ora mai conoscere sufficiente- 
mente 1’ ecclesiastica pugna in Lipsia, lo tratteremmo 
inutilmente più a lungo trascrivendogli le particolarità della' 
narrazione di Melantone di quella celebre controversia. 

Il nome di questo grand’ uomo è qui mentovato nel mero 
proposito di provare come in ogni via furono ingannate le 
speranze dei cattolici Romani da loro concepite della 
boriosa sfida di Echio. Melantone non avea allora ancora 
compito il suo ventesimo terzo anno; e fin allora avea 
particolarmente impiegato U suo tempo nel disimpegno 
delle sue incombenze come professore di lingua Greca, e 
nel coltivare la letteratura in genere. Per verità egli 
orasi già mostrato propizio alle intenzioni di Lutero, d’ 
insegnare cioè il puro Cristianesimo, e liberarlo dalle 
regnanti tenebre, e dalia superstizione. Ma le sue brame 
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rapporto a questo santissimo scopo erano per 1’ addietro 
state piuttosto ingenerate in lui dal nativo candore, e sen- 
sibilità del suo temperamento, e dal suo orrore per ogni 
simulazione, artificio, e tirannia, che da qualche distinta, o 
chiara luce, eh’ esso avesse acquistato sulle particolari 
prove della corruzione della dottrina Cristiana, e delle 
infami pratiche dell’ ecclesiastico dominio. Sembra, che 
le conferenze in Lipsia abbiano sortito il grand’ effetto di 
determinare quest’ elegante maestro ad occupare i suoi 
talenti nello studio della teologia. Siccome si è detto, che 
Melantone possedeva la rara dote “ di distinguere la verità 
nelle sue più intricate combinazioni e rapporti ”, non era 
probabile, che un uomo di simile fatta sarebbe mosso dalle 
deboli obbiezioni di Echio, o dalla sua pomposa spiegazione 
di argomenti scolastici. Ei però conosceva sufficientemente, 
quanto dovesse essere pericolosa l’ influenza d’ un uomo, 
che si credeva sapiente, che aveva una portentosa memoria, 
e che, essendo costantemente spronato da ambiziose spe- 
ranze d’ avanzamento, e non frenato nè dalla modestia, nè 
dalla coscienza, era sempre pronto d’ asserire positiva- 
mente qualunque siesi proposizione. Nell’ ascoltare i 
sofismi di quest’ avvocato papale, Melantone giunse a 
conoscere meglio di prima gli argomentativi mezzi della 
religione Romana : e nel medesimo tempo le solide ragioni 
di Lutero, appoggiate da costanti appelli alle Scritture, 
lo convinsero effettivamente della solidità dei principj del 
suo ingegnoso, e perseguitato amico, e lo determinarono 
ad abbracciare con fedeltà, e zelo la causa della libertà 
religiosa. Terminata questa celebre pubblica disputa, si 
consacrò indefessamente all’ interpetrazione delle Scritture, 
ed alla difesa della pura dottrina Cristiana, e giustamente 
i Protestanti lo reputano essere stato col divino aiuto il 
più efficace coadjutore del Sassone riformatore. La sua 
dolce, e pacifica indole, la sua avversione per qualunque 
sistematica contesa, la sua fama di pietà, di sapere, e più 
di tutto la sua felice arte in ismascherare 1’ errore, e difen- 
dere la verità colla più chiara, e netta favella, tutte queste 
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doti concorsero a renderlo eminentemente utile per rav- 
vivare la religione di Cristo. Era lungi Echio dall’ 
immaginarsi, che la pubblica disputa, dalla quale non altro 
ripromettevo si, che vittoria, giubilo, e la rovina del Lute- 
ranismo, farebbe sorgere un altro teologico campione, il 
«quale pugnerebbe per la verità, e libertà Cristiana collo 
spirito primitivo d’ un Apostolo. Probabilmente Melan- 
tone erasi ben instrutto colle teologiche letture di Lutero : 
ma si fu nella cittadella di Lipsia, che udi difendere le Ro- 
mane tesi con tutti gli argomenti, che lo spirito, e 1’ indus- 
tria immaginare potea ; là si fecero più forti i suoi sospetti 
riguardo i mali dell’ esistente ecclesiastico governo ; là il 
suo retto animo fu scosso, e sentì il bisogno d’ imitare, nel 
grande oggetto delle sue future ricerche ed azioni, gli inde- 
fessi sforzi del suo zelante, e coraggioso amico. V 

Non trovi nojoso il pio lettore questo racconto ; e veda nel 
risultamento, e nelle conseguenze, dell’ ecclesiastica pugna 
tra i defensori del papismo, e del protestantismo una ragione 
potente d’ adorare la saviezza e la bontà di quell’ Ente, 
“che opera il tutto secondo il consiglio della sua vo- 
lontà.” (Efesini i. 11.) -$$- 
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, dagli sforzi ni .miltitx ed echio, alla critica 
SITUAZIONE m LUTERO NEL 1520. 

IiA contesa con Echio, se noi vi comprendiamo i necessarj 
’ i, apparecchj per la pubblica pugna in Lipsia, e la continua- 
zione della controversia, prolungata, come fu, da polemici 
trattati, e lettere, consumò una parte considerevole delfi 

• anno 1519. MelaDtone, in una lettera al suo amico Eco- 
lampadio, (vedi pagina 118,) convenne ingenuamente della 
grandi abilità del disputatore papale ; con tutto ciò il 
generale ragguaglio, che questa lettera dava della teologica 

• pugna in Lipsia, lo punse talmente, che nel breve giro di. 
tre giorni. Echio pubblicò la più mordace replica al suo 
autore, nella quale si studia di trattare questo erudito, ed 

•- eccellente riformatore, come un semplice meschino gram- 
’ matico, che poteva avere qualche cognizione di Greco, e di 
. Latino ; ma che non meritava riguardo alcuno da un 
teologo, che avea qualche buon diritto a teologico sapere. 1 

MELANTONE RISPONDE AD ECHIO. 

La risposta di Melantone ad Echio è elegante, ingegnosa, 

‘ > e moderata. Essa mostra il maestro, ed il Cristiano ; e d 

• quel tempo chiaramente si pronosticò 1’ utile, che la Chiesa 
di Cristo trarrebbe un giorno dagli scritti d’ un uomo di 

, ' cosi straordinarj talenti, e di tanta religiosa indole. Quest’ 
operetta non consistè, che in cinque grandi fogli ; ma reso 
^ nulladimeno un servizio importante alla causa Luterana. 

Nello stesso tempo Miltitz, nunzio del papa, non perdeva 

* ' di vista 1 oggetto della sua missione. Nei primi giorni di 

quest anno egli avea convenuto con Lutero, che i punti 
controversi si dovessero discutere in Germania innanzi a 
r qualche erudito, e dignitoso ecclesiastico, come, per esempio, 
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1’ orci vescovo elettore di Treves, od il vescovo di Norim- 
berga. Egli avea pure in proposito parlato col primo 
prelato, il quale approvò il piano. Ne scrisse anche all’ 
Elettore di Sassonia, e fece a Lutero stesso le più ampie 
promesse di salvo condotto, e buon trattamento. Se 
queste negoziazioni non sortirono effetto alcuno, ascrivere 
si dee a varie cause. 1. Le successive pugne fissavano 
1’ attenzione di tutta la Germania. I dubbj relativi alla 
supremazia del papa, ed alla natura delle indulgenze pon- 
tificie erano allora di somma importanza ; e non era dice- 
vole alla fama di Lutero, eh’ ei dovesse essere lontano da 
simile teatro. 2. Era inoltre problematico se, durante 1’ 
interregno dell’ impero, egli avrebbe potuto ottenere un 
salvo condotto, cui sarebbe stato prudente fidarsi. 3. Nulla 
di buono allora ripromettevasi per gli avvisi, che avea 
ricevuto, d’ essere certamente il cardinale Cajetano a 
Cobleus coll’ arcivescovo di Treves. 4. Cajetano, mentre 
era in Coblens, scrisse una, più che lusinghiera, lettera all 
Elettore di Sassonia, ma ebbe cura di non lasciarsi sfuggire 
neppure una sillaba relativamente agli affari di Lutero.— 
Federico il savio comprese tutta 1’ arte di questo sospettoso 
silenzio, e pensò d’ incontrarsi coll’ arcivescovo di Treves 
jn Francfort, dove, come 1’ abbiamo già latto rimarcare, a 
pagine 81, 82 di questo volume, si convenne, che l’esame 
delle materie eeelcsiastiche si differisse sino alla prossima 
dieta Germanica. 5. Miltitz stesso, in forza delle solleci-* 
tazioni, ed autorità di Federico, aderì finalmente allo stesso 
piano, e passò avviso a Lutero di rimanere in Sassonia, e 
di non pensare per ora al viaggio di Coblens. 

Bisogna confessare, che il pontefice Romano aveva im- 
posto al suo nuncio un carico estremamente grave, ed un 
opera di difficile disimpegno. Miltitz venne alla prima ac- 
compagnato da settanta seguaci armati, col fermo proposito 
d’ arrestare 1’ eretico, e condurlo prigione in Roma. 
Questo progetto essendo audato a voto, per causa dell’ es- 
trema popolarità di Lutero, sembra, che Miltitz mettesse 
tutto in uso, e particolarmente molta gentilezza, e molta 
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condiscendenza, per trarre il riformatore a disdirsi dei suoi 
errori. Ei disse all’ Elettore di Sassonia, che la pace, e la 
riconciliazione formavano lo scopo di tutte le sue brame, , • 
ma che temeva assai di non dovere passare agli estremi. 

Il pontefice, ei disse, era altamente sdegnato, perchè la 
causa di Lutero cotanto si ritardava, e nello stesso tempo 
perchè si permetteva al delinquente di recitare i suoi offen- 
sivi sermoni. ' >• 

Sembra, che nè minacce, nè promesse alterassero punto 
la ferma risoluzione di Martino Lutero. Quando, per via 
d’ umani, ed urbani tratti, ei divenne e più docile, e più 
pronto a cedere, con tutto ciò egli mai tolse inconsidera- 
tamente un solo articolo di quelle opinioni, che credeva es- 
sere autorizzate dalla parola rivelata ; e quando venne molto 
sollecitato, e non poco allarmato dai tirannici, ed insolenti 
rescritti papali, rintuzzò sempre 1’ anticristiana proposizione 
d’ un assoluta ritrattazione. Egli offrì costantemente di 
sottomettere le sue opinioni alt’ autorità della parola di 
Dio, e non cessò d’ insistere contro 1’ ingiustizia d’ esigere ' 
da lui di sottomettersi implicitamente ai meri precetti d un 
potere arbitrario. Trovando, che non altri mezzi eransi 
impiegati che quelli d’ un insolente ponteficio dispotismo, 
cominciò di più in più a sospettare, che 1' ecclesiastico 
monarca, il quale regnava nella chiesa in un modo cosi 
assoluto, così presuntuoso, essere dovea il vero Anticristo 
descritto nella Scrittura. Ma la sua convinzione cresceva 
a gradi, ed era 1’ effetto d’ una profonda meditazione, e 
studio. Poco erano stimate da Lutero le improvvise 
impressioni nell’ immaginazione. Ei particolarmente ci 
dice, eh’ uno non era di quelli, che al primo colpo d occhio 
pretendono di conoscere la piena forza, e significato della 
parola di Dio. 

Lasciamo, che il lettore conghietturi qual essere potea 
il risultato d’ una conferenza in Coblens sotto la direzione, 
e l’ influenza dell’ Elettore di Treves. Certamente, che Lu- , 
tero, atteso le circostanze d’ allora, temeva di correre gran 
pericolo per quella misura. “ Carlo Miltitz, diceva, è così 
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ridicolo, che vorrebbe, che mi recassi a Coblens, e mi di- • . 
fendessi innanzi 1’ arcivescovo. Elettore di Treves, ed in 
presenza del cardinale Cajetano; eppure questo uomo ridi- 
colo confessa di non aver ricevuto da Roma veruna distru- 
zione in proposito. Io m’ accorgo, che in ogni luogo, ed 
in qualunque modo mi s’ insidia la vita ! ! ! ” 

SENTIMENTI DI LUTERO INTORNO L* EUCARISTIA 
A. D. 1519. GIORGIO DI SASSONIA ACCUSA LUTERO 
ALL’ ELETTORE. 

Verso la fine di questo stesso anno 1519, Lutero comin- 
ciò a predicare sulla giustizia d’ amministrare ai laici la 
comunione sotto le due specie. Questo passo scandalizzò 
randemente Giorgio, il duca di Sassonia, il quale si lagnò 
a suo nipote, 1’ Elettore, del violento procedere del teologo 
Wittemberghese. Egli accusollo d’ aver pubblicato un 
sermone sull’ eucaristia, ove campeggiava orgoglio, e pre- 
sunzione. Esortò Federico a non appoggiare un uomo, il 
quale, quantunque d’ eminenti talenti, e cognizioni, aveva 
1’ ardire di supporre, che non altri, fuorché lui, era saffi» 
esentemente illuminato dalla grazia di Dio per insegnare 
la vera religione. Le opinioni di Lutero, disse, riguardo 
al sagramento, rassomigliano assaissimo a quelle degli 
eretici Boemi ; ed infatti ci vien detto, che, dopo la pub- 
blicazione del suo sermone su questo argomento, il numero 
di quegli innobedienti settari ascese a più di sei mila. Fi- 
nalmente ricordogli, che da lunga pezza erasi giustamente 
meritata la fama di principe savio, e buon Cristiano, ma 
che ora, difendendo le licenziose innovazioni nella religione, 
correva pericolo grave di disonorare se stesso, e con seco 
la sua patria. “ Se egli non portasse pronto rimedio al 
male, Lutero cesserebbe ben presto d’ essere chiamato il 
professore di Wittemberg, e diverrebbe vescovo, o diciam 
meglio, eresiarca di Boemia.” * - 
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RISPOSTA DELL ELETTORE A GIORGIO. jt j*. 

L’ Elettore di Sassonia risposegli colla sua ordinaria 
prudenza, dichiarando, eh’ egli non si era mai avventurato, ' 
nè mai s’ avventurerebbe di difendere od i sermoni o le 
dispute del suo professore di Teologia in Wittemberg. 
Riguardo a questo punto, disse d’ aver egli costantemente 
tenuto lo stesso preciso linguaggio, sia al cardinale legato, 
sia a Miltitz, nunzio di sua Santità, e eh’ egli non alter- • ' 
erebbe punto il suo sistema di condotta; cioè, eh’ ei non apri- 
rebbe labbro sul merito delle dottrine pubblicate da Lutero, v 
ma che ne lasciava la difesa all’ autore stesso, che aveva ’• 
appellato alla saviezza, ed autorità di giudici illuminati, ed 
imparziali, e che si era certamente in dovere d’ attendere 
rispettosamente il risultato della loro inquisizione, e giudi- 
zio. L’ Elettore confessò, che quantunque si fossero al- 
zati tanti clamori contro il discorso, o picciolo trattato del 
suo dotto professore, egli avea inteso, che veniva alta- 
mente commendato da savie, ed erudite persone, come una 
composizione veramente Cristiana; eh’ ei non conosceva 
se la voce era ben fondata, ma che sentiva con pena, che 
si dicesse, che nei suoi proprj dominj si spargessero eresie, 

, ed era ancora più dolente, che si sospettasse, che venis- 
sero da lui appoggiate, e guarentite. 

In questi affari i duchi di Sassonia si condussero secondo 
il loro rispettivo carattere. Giorgio era un graffiasanti, 
ed imbevuto di massime superstiziose, nelle quali era stato 
educato, e bramava di comprimere Lutero colla forza del 
dispotico potere. Federico, più illuminato, e di più timo- 
rata coscienza, cercava in ogni tempo, e con gjoia di ' 
promuovere la verità evangelica ; ma temeva d’ essere - 
creduto qual attore principale in scene di tanta contesa, e 
pericolo, e che esigevano più chiari, e meglio digeriti .. 
principj, di quelli, eh’ egli ancora non avea acquistati. 



LUTERO DIPENDI* I.E SU K OPINIONI INTORNO 

l’ eucaristia, a. d, 1520. 

Nel medesimo tempo Lutero batteva con fermo, e franco 
piede la strada, che eragli segnata da un accurato, e cos- 
tante Studio delle Sacre Scritture. Egli avea posto in 
campo la questione relativa alla comunione nelle due 
specie ; e certamente non era nel carattere di Lutero di 
lasciare per lievi cause di fare in religione quelle ricerche, 
quelle indagini, eh’ ei reputava di sommo rilievo. Quindi 
nei primi giorni del lf)20 Lutero difese il suo sermone 
intorno la natura del sagramento, pubblicando in lingua 
Germana un esplicita dichiarazione delle sue opinioni 
intorno a questo soggetto. Ei non insistè sù questo punto 
come materia di stretto diritto, ma si contentò per allora 
di manifestare un vivo desiderio, che la chiesa prendesse 
una risoluzione, che assicurasse ai laici la comunione nelle 
due specie. Ei disse, che i Boemi, i quali erano stati 
dalla chiesa autorizzati ad amministrare la cena del Signore 
nel modo, eh’ egli raccomandava, non doveano essere con- 
siderati eretici ; e che in quanto al rimanente del popolo 
Ussita, ei non troppo conosceva le sue dottrine. Tutto ciò, 
eh’ ei ne sapeva, si riduceva alla cognizione della persecu- 
zione sotto cui soccombeva quel popolo, e eh’ era forzato 
di rifugirsi nelle caverne, e negli antri per adorarvi, e 
pregarvi, a modo suo, Dio. Furono in vero gli Ussiti accu- 
sati d’ abbandonarsi in que’ secreti recessi ai più abborrevoli 
delitti ; ma la verità di queste accuse fu mai sempre rivo- 
cata in dubbio, perchè non era cosa nuova per coloro, eh’ 
erano stati condannati dalla corte di Roma, di vedersi 
calunniati colle più scandalose asserzioni. “ Pensa, lettore, 
dice Lutero, quanto particolarmente sfortunato mi sia ! 
Sono stato per 1’ addietro perseguitato per la mia credenza, 
e per le mie conghietture ; ma ora i Romani mi trovano 
delinquente, solo perchè esprimo un desiderio, che un futuro 
Concilio faccia qualche nuovo regolamento.” Allora in 
difesa della sua personale condotta egli adduce 1’ esempio 
di Pio secondo, il quale, prima che venisse eletto papa. 
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avea passionatameute bramato, che uu Coucilio generalo 
rendesse al clero la libertà del matrimonio. 

CORAGGIO DI LUTERÒ. 

Queste ardite dichiarazioni del Riformatore non anda- 
vano affatto a verso alla corte dell’ Elettore. Venne esor- 
tato nuovamente da essa alla pace, ed alla prudenza. Ma 
la tenera coscienza di Lutero non potea essere lusingata 
da speciose prudenti lezioni relative alla moderazione, e 
convenienze. Manchiamo della lettera, che Spalatino in 
quest’ occasione gli scrisse; ma dalla risposta di Lutero 
potremo dedurne la natura, e lo spirito. “ Sono oppresso 
da una folla d’ affari, e bramo vivamente d’ essere tolto al 
dovere d’insegnare, e leggere lezioni. Non mi si potrebbe 
fare cosa più grata di quello, d’essere allontanato da quest’ 
impiego. Ma se debbo continuare ad essere maestro, non 
posso in alcun modo comprendere, mio caro Spalatino, nè 
le vostre idee, nè quelle degli amici di cui mi parlate, che 
si possa, cioè, insegnare la sacra teologia senza offendere 
punto i pontefici. Le stesse Scritture nel modo il più 
esplicito palesano gli abusi, che gli uomini fanno delle 
medesime, abusi, che non mi si sa perdonare d’ aver men- 
tovati. Io mi sono consacrato a quest’ opera in nome del 
Signore. Sia fatta la sua volontà! Questa causa è quella 
del genere umano in generale ; commettiamone in fede e 
preghiera 1’ evento a Dio, salvi saremo. Imperciocché, 
cosa far ponuo i nostri avversarj ? Toglierci la vita ? Farlo 
noi ponno due volte. Infamare ci vogliono come eretici? 
Non fu Cristo trattato come malfattore? Quando ram- 
mento, e comtemplo le sue pene, arrossisco in pensare, 
che dare si possa tanto peso alle mie, mentre sono real- 
mente un nulla ; e tali le crederemmo, se avessimo chiare, 
e vere idee della mortificazione, dell’ annegazione di se 
stessi, in una parola della croce Cristiana, cui a’ giorni 
nostri siamo affatto stranieri. Cessate dunque di tentare 
più oltre di tarmi cambiar proposito. I miei nemici possono 
salire sulle furie, io me ne riderò sicuramente. Io sono 
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deciso d’ attendere lo sviluppo dell* affare, o di non dare 
punto luogo ad alcun disdicevole timore. Io sarei, per 
verità, dolente d’ involvere nelle mie vicende il principe, 
e senza questo timore il mondo vedrebbe a quest’ ora una 
chiarissima pubblicazione de’ miei sentimenti ; pubblicazione, 
che, quantunque irritare potesse ancor più le furie del 
Vaticano, non lascierebbe al medesimo tempo di esporne a 
nudo la pazzìa.” 

LUTERO SCRIVE ALL’ IMPERADORB CARLO V. 

Nello stesso spirito di decisa risoluzione, e di fiducia 
nella giustizia della sua causa, scrisse Lutero all’ impera- 
dore Carlo quinto, implorando, in termini modesti, ed 
umili, appoggio, e protezione da un si gran principe. 
“ Nulla, ei disse, avea più a cuore, che, che gli venisse per- 
messo nella sua ristretta sfera di disimpegnare in pace il 
suo dovere. Le altrui violente, e fallaci pratiche l’ aveano 
forzato a comparire in pubblico, ma gli uomini i più dab- 
bene, quanto la sua propria coscienza, potevano attestare, 
che non avea altro scopo, che la propagazione della verità 
evangelica in opposizione alla superstizioni dell’ umana 
tradizione. Per questa santissima causa, prosiegue Lutero, 
da quasi tre anni sono perseguitato in tutti i modi, che i 
miei nemici hanno saputo e potuto inventare. In vano ho 
parlato di pace ; in vano ho offerto di rimanermi in silenzio, 
in vano ho sollecitato d’essere convinto, e corretto de’ miei 
errori. Avendo inutilmente tentata ogni via di riconci- 
liazione ho stimato a proposito di seguire 1’ esempio di 
S. Atanasio, di dirigermi a vostro maestà imperiale, per- 
chè, se così a Dio piace, voglia proteggere, e difendere la 
sua propria causa. Prego perciò umilmente vostra maestà, 
che siccome cingete la spada per difesa, e gloria dei buoni, 
e per punire i tristi, vogliate degnarvi brandirla pel trionfo 
della verità. In quanto a me non implorerò il vostro aiuto, 
che allorquando avrete riconosciuto, che milita per me la 
ragione. Abbandonatemi dal momento, che mi trovate 
empio od eretico ; ma vi prego, ed è la sola grazia, che 
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imploro, che le mie dottrine, sieno vere o false, non ven- 
gano condannate senza previo maturo esame. Se vostra 
sacra maestà, per via della sua interposizione, impedisse 
d’ esercitare un potere tirannico, una simile condotta sa- 
rebbe degna del vostro reale, ed imperiale trono, darebbe 
gran lustro al vostro governo, e il secolo del vostro regno 
passerebbe alla posterità.” 

Le varie lettere, e pubblicazioni di Lutero, nel critico 
periodo di questi memorabili anni, danno più campo a 
conoscere la vera indole, e le secrete mire di questo Rifor- 
matore, che tutti i volumi scritti nel corso della controversia. 
Il difficile, ed ingegnoso lettore mi scuserà dunque se in 
questa parte della storia ecclesiastica ho dato più minuti, 
piu circostanziati ragguaglj. Hanno essi stretto rapporto 
colla vera natura della riforma, e col ravvivamento della 
dottrina Evangelica. 

Quando i principj degli uomini sono mal fermi, ed insta- 
bili, noi dobbiamo naturalmente aspettarci contraddizioni 
nella loro pratica. Ma dopo un accuratissimo esame delle 
più autentiche memorie relative al grande Riformatore 
Sassone, noi ci siamo convinti, che non si crederà facile 
cosa di detrarre il suo carattere con qualche accusa d’ in- 
conseguente condotta., Lutero non fa mai violenza alla 
sua coscienza; egli va sempre in traccia delle più pure sor- 
genti per attingervi istruzione ; ed è costantemente subor- 
dinato alle autorità esistenti, ogni qual volta la sommes- 
sione a loro non urta nel suo giudizio la divina volontà. 
Esaminiamo, e giudichiamo della sua vita dietro questa 
basi, e i suoi più grandi ammiratori non saranno ingannati 
nelle loro speranze. Lutero risulterà tanto onesto ed infa- 
ticabile nella ricerca della verità, quanto deciso e intrepido 
nel difenderla. 

Sembra superfluo di far menzione quanto le precedenti 
lettere, e le dichiarazioni del nostro Riformatore sieno in 
perfetta armonia con questo quadro de’ suoi motivi; ed 
una simile osservazione applicare si puote a varie altre 
delle sue opere, che comparvero al principio del 1520. 
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LUTERO RISPONDE AI TEOLOGI DI LOVANIO, E 
DI COLOGNA. 

In primo luogo rintuzzò vigorosamente le censure dei 
teologi di Lovanio, e di Cologna, combattendo le loro obbie- 
zioni articolo per articolo. Ei disse che non aveano prodotto 
contro lui un ombra di ragione, ma che 1’ aveano trattato con 
una durezza, ed arroganza più che turchesca. Nel combat- 
tere Echio, ed i suoi aderenti e difensori, confessa d’ essere 
stato forzato d’ agire con qualche vigore : ma all’ opposto 
nel leggere il frivolo, e meschino giudizio di quelle uni- 
versità sentì 1’ anima sua depressa in un modo da esser© 
più disposto a deplorare la loro cecità, che crederle degne 
di replica. L’ Anticristo non potea essere lontano, quando 
gli uomini si mettono con tanta impudenza al di sopra 
della parola scritti 1 di Dio. Consolavalo l’ idea, che molti 
degni uomini erano stati in simile guisa ingiustamente con- 
dannati, come Occam, Valla, Pico, Wesselo, ed anche il 
grande Erasmo. Ei non esitò d’ aggiungere a questi Gio- 
anni Huss, e Gerolomo da Praga, la cui vincitrice fama 
nel concilio di Costanza, tacendo la celebre lettera di Poggio 
Fiorentino, nè tutti i papi, nè tutte le università insieme 
unite non potranno mai oscurare, od estinguere. I teologi 
di Lovanio, e di Cologna erano stati in condannarlo di 
carità, e di giustizia digiuni. Essi 1’ avean condannato 
senza avvertirlo, senza ammonirlo, senza ascoltarlo; tutto 
ciò era direttamente opposto alle massime del Cristianesimo. 

In quanto al papa, essi 1’ aveano trattato colla massima 
indecenza. Essi aveano giudicato un libro, che gli era 
dedicàto, ed umilmente posto ai suoi piedi, e fecero ciò 
nel tempo stesso, che 1’ autore aspettava il giudizio di sua 
Santità. Nell’ insieme della sua replica Lutero riguarda 
questi teologi, come precisamente del conio di Pelagio; 
come uomini, che non si sottomettevano di cuore alla Scrit- 
tura, ma che introducevano una religione, la quale di sua 
natura era diametralmente opposta alla grazia, ed al Van- 
gelo di Gesù Cristo. > 
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DICHIARAZIONE DI LUTERO, A. D. 1520. 

In secondo luogo nelle trattative tra Miltitz e Lutero 
erasi convenuto, che questo pubblicherebbe una succinta 
dichiarazione della sua fede, e del suo vero attaccamento, 
ed adesione alla chiesa cattolica Romana, e che sforzare 
dovevasi di esprimersi nei termini i più rispettivi, e con- 
ciliatori. Questa dichiarazione avvenne in Gennajo 1520, 
e non era per nulla dissimile in principj e sentimenti alla 
lettera scritta al novello lmperadore Carlo qninto, che 
abbiamo già posto sotl’ occhio al lettore. Ei chiama pure 
Dio in testimonio, che, per quanto ei sappia, non avea mai 
pronunziata una parola o nella sua scuola, o dal pergamo, 
che fosse contraria alla parola di Dio, od alla salute delle 
anime degli uomini ; eh’ egli era tanto ingenuo ed obbe- 
diente alla Santa Chiesa, che voleva morire per la sua 
causa ; che, in qualunque tempo gli si assicurasse un salvo 
condotto, egli era pronto di comparire innanzi a giudici, 
secolari, o spirituali, eh’ essere potessero ; e che, quan- 
tunque avesse fatto ogni cosa a gloria di Dio, e pel bene 
di tutto il mondo Cristiano, senza il minimo immaginabile 
scopo di privato interesse, con tutto ciò ei non fu ricam- 
biato, che coll’ essere infamato come eretico. Ei disse, 
che perdonava di cuore ai suoi nemici, e li scongiurava in 
nome dell’ Altissimo Dio di meglio giudicare delle sue 
intenzioni, e di lasciare di lacerarlo in un modo così incon- 
siderato, e indecente. 

Il naturale buon senno di Lutero, come pure la sua gra- 
titudine verso 1’ Elettore di Sassonia, 1’ aveano certamente 
indotto ad essere tanto dolce, e conciliatorio nel suo par- 
lare, quanto consistere poteva colle convinzioni d’ un uomo, 
che regolava perfettamente le sue azioni dietro il volere 
di Dio: quindi nelle sue ragioni di scrivere in questo 
medesimo tempo modeste ed umili lettere a due principi 
Germani annoverare dobbiamo il suo rispetto per la corte 
di Sassonia. Pregò anche 1’ arcivescovo di Metz di non 
dar retta ai suoi calunniatori, i quali, ei disse, sono di due 

s 2 


132 DICHIARAZIONE DI LUTERO. [GAP. V. 

classi ; una di quelli, che non aveano mai letti i suoi scritti, 
e F altra era intieramente mossa da astio crudele. Nel 
medesimo giorno, e per lo stesso oggetto scrisse al vescovo 
di Mersburg. L’ arcivescovo rispose, che siccome non 
avea mai letti i suoi scritti, non era punto disposto a cen- 
surarlo ; ma che aveva con dolor sommo inteso le sue 
violente dispute con celebri professori per frivole opinioni, 
e punti di poco momento, come, per esempio, quelli di 
libera volontà, e del potere del papa, se sia d’ autorità 
divina, oppure umana. Simili inezie non convengono 
affatto ad un vero Cristiano, e non ad altro tendono, che ad 
eccitare una perniciosa curiosità, ed a fomentare nel 
popolo la disobbedienza. Ei conosceva pure, che F autorità 
dei concilj generali era stata disprezzata da alcune persone, 
le quali abbracciavano le loro opinioni con molta ostina- 
zione. Che potevano in privato, e fra persone erudite 
questioni di questa natura essere forse vantaggiosamente 
agitate, e certamente con meno pericolo che innanzi ad una 
moltitudine ignorante, e di poco discernimento. Final- 
mente, eh’ egli altamente approvava, che insegnasse le 
grandi verità della Scrittura, purché le sue lezioni fossero 
dettate da uno spirito di pace, e d’ obbedienza alla chiesa 
stabilita. 

La risposta del vescovo di Mersburg è breve, ma al- 
quanto aspra, e dura. Ei non poteva intendere, ed era ecces- 
sivamente dispiaciuto di quelle villane censure del pon- 
tefice Romano. Ei lagnavasi, che Lutero avesse destato dei 
dubbj negli animi del popolo relativamente al sagramento ; 
e che, a parere suo, un uomo di tanto insigne abilità poteva 
impiegare i suoi talenti in un modo da promuovere assai 
meglio la carità Cristiana, e la salute del genere umano. 
Questo vescovo chiama Lutero suo “ venerabile fratello.” 
L’ arcivescovo di Mentz s’ indirizza a lui colle parole, 
“ onorevole, religioso, e bene amato in Cristo.” 

Ma, oltre ai già mentovati, sonovi altri scritti di Lutero, 
presso chè della medesima data, e d’ importanza assai 
maggiore. 


LETTERA DI LUTERO AL PAPA, A. D. 1520. 

La sua celebre lettera al pontefice Leone X. nell’ anno 
1520, ed il suo trattato della Cristiana libertà, furono la 
conseguenza degli ultimi sforzi di Carlo Miltitz per far nas- 
cere una riconciliazione tra il Riformatore, e la corte di 
Roma. Siccome Lutero apparteneva all’ ordine Agosti- 
niano, Miltitz tentò di persuadere i fratelli di questa con- 
gregazione d’ inviare della loro generale assemblea, unita 
allora in Sassonia, alcune persone a Lutero ad oggetto di 
persuadere il loro ribelle fratello di desistere d’ opporsi ai 
legali comandi de’ suoi superiori. Si abbracciò il partito, e 
Lutero accolse la deputazione col più cortese, e doveroso 
tratto ; ed ebbe poco dopo un amichevole conferenza con 
Miltitz istesso. Un distinto ragguaglio di questa parte della 
negoziazione del nunzio del papa trovasi nella seguente 
lettera di Lutero a Spalatino ; e torna meglio riccorrere a 
questo documento autentico, perchè tutto 1’ affare è stato 
assai mal rappresentato dagli scrittori papali, e particolar- 
mente da Maimborgo, il quale nella pagina 94 della sua 
storia paragona Lutero al traditore Giuda, ed i frati Agos- 
tiniani ai santi Apostoli. « Miltitz, ed io, dice Lutero, ci 
siamo incontrati in Lichtemberg, e ci siamo accordati ne’ se- 
guenti termini, per cui egli concepì le più grandi speranze. 
Debbo stampare un opuscolo, cui servirà di prefazione la 
lettera al pontefice. Questa lettera contiene una narra- 
tiva del mio procedere, ed un assicuranza che mai pensai di 
fare il minimo affronto personale a sua Santità ; nello stesso 
tempo sono autorizzato di caricare di biasimo Echio. Sic- 
come questo piano è basato sulla più perfetta verità, è im- 
possibile, che possa avere contro la minima obbiezione. Io 
penso di proporre umilmente, che si taccia da ambe le 
parti, accio nulla per parte mia venga omesso d’ una natura 
conciliatoria. Non occorre dirvi, che ho sempre bramato 
di fare la pace. Fra pochi giorni avrò tutto pronto. Se 
1 evento corrisponde alle mie speranze, tutto andorà bene; 
se no, non mi rimane con tutto ciò dubbio, che la conse- 
guenza non sia per essere il bene.” 
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Questo linguaggio prova evidentemente, che Lutero non 
trepidava punto per 1’ esito del progetto, di cui è parola. 
Gli avvocati del papa parlano ben altrimenti, ed accusano il 
Riformatore di dissimulare molto riguardo alla sede Romana. 
Le sue umili protestazioni d’ obbedienza, i suoi voti, le sue 
brame per la pace, ed unità, il suo onesto modo di trattare 
la persona di Leone decimo, pensano essi, che non altro 
fossero, che un evidente ipocrisia, e non avente altro scopo 
che di guadagnare tempo, e rendere ridicolo il pontificato. 
Ma queste temerarie accuse non soffermeranno un instante 
chiunque voglia por mente alle tante, e tante volte, che 
Lutero svelò, e rese patenti i suoi più reconditi pensieri» 
ed opinioni. 

LUTERO SCRIVE A SPALATINO, A. D. 1520. 

Nei primi giorni dell’ anno 1520 egli scrisse a Spalatine 
come siegue. “ Sono profondamente addolorato nella mia 
anima. Io dubito molto, che il papa sia il vero Anticristo. 
Le vite, ed i famigliari discorsi dei papi, le loro azioni, i 
loro decreti, tutto concorda colle descrizioni, che ce ne dà 
il Sacro Scritto." Si è a queste idee della vera natura del 
papismo, che ogni giorno si rendevano più chiare allo spi- 
rito di Lutero, che noi ascrivere dobbiamo quella specie 
d’ indifferenza con cui guardava lo sviluppo della presente 
negoziazione. Quell’ uomo, che era quasi convinto dell' 
anticristiana natura di tutto il sistema papale, non poteva 
provare anzietà grande per ottenere 1’ approvazione del 
sovrano pontefice. Sembra, che con uno spirito veramente 
Cristiano rassegnasse 1’ evento alla disposizione divina, e 
fosse pienamente persuaso, che qualche gran bene alla 
chiesa di Dio ridonderebbe dal passo, che stava per dare. 
Se la corte di Roma avesse adottati prudenti, e savj con- 
siglj, una riforma d’ abusi, ed un ravvivamento della pura 
religione potevan ancora aver luogo sotto la stabilita gerar- 
chia. All’ opposto, continuando ad essere sorda alle pre- 
ghiere, ai consiglj, alle rimostranze, tale presunzione ed 
arroganza mostrerebbero più chiaramente gli schifosi 
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lineamenti dell’ Anticristo, ed affretterebbero la sna 
caduta. 

È forza però confessare, che non era agevole cosa pel 
Sassone Riformatore, nel presente stato del suo cuore e 
circostanze, di comporre una lettera da inviarsi all’ orgo- 
glioso pontefice, nella quale campeggiare dovea un dice- 
vole sentimento di subordinazione, giustificare la sua cos- 
cienza, e causa, e nello stesso tempo sfuggire 1’ animadver- 
sione, e censura de’ suoi nemici. Ma 1’ anima onesta di Lu- 
tero, con semplicità ed ingenuità mandava spesso ad effetto 
ciò, che per farlo colla più astuta politica avrebbe imbar- 
razzato il più profondo, e fino ministro di stato. Non potò 
per verità in quest’ occasione sfuggire le contrarie accuse 
d’ un ipocrita civilità, e d’ audace insolenza; ma siccome 
furono queste parto soltanto di superstiziosi, ed ignoranti 
zelatori della religione Romana, dobbiamo consacrare la ca- 
lunnia all’ obblio. La lettera a Leone, ed il trattato delia 
libertà Cristiana, che vi era unito, esistono ancora, e sono 
monumenti eterni del buon senno, dell’integrità e della fer- 
mezza del loro autore. Meritano pure essi una particolare 
attenzione per essere fra gli ultimi, se non gli ultimi, scritti di 
Lutero, in cui professa obbedienza alla chiesa Romana, ed 
all’ autorità pontificia. Avendo già avvertito più d’ una 
volta, (vedi da pagina 85 a 87 di questo volume,) le ragioni, 
che probabilmente lo indussero a trattare i capi di quella 
chiesa con riverente modo lungo tempo dopo, ch’egli avea 
avuto giusto diritto di querelarsi dei loro scandalosi ma- 
neggi, è inutile di fissare più oltre 1’ attenzione del lettore 
sugli offiziosi, ed umili termini, con cui si indirizza a Leone 
decimo. Qualunque savia, e giudiziosa persona debbe 
convenire, che, fin che Lutero visse nella Romana cattolica 
comunione, era tenuto, in tutte le occasioni in cui corris- 
pondere dovea co’ suoi superiori, di esprimersi col decente, 
ed ordinario linguaggio d’ un subordinato ecclesiastico. 

Quel veramente savio, ed eccellente Protestante, 
Seckendorf, nel suo comentario storico del Luteranismo, 
invita i più acerrimi nemici della Riforma, di mettere da 
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banda le loro prevenzioni, di leggere più e più volte 1’ ultima 
lettera di Lutero al pontefice, e di non comprimere lo sin- 
cere convinzioni del loro intelletto, e della loro coscienza. 
Ei crede, che non possono non convenire, quanto essa era 
fatta per ispronare Leone a serie indagini, ed a correggere 
gli abusi. Essa, mentre esponeva giustamente a censura 
e rimprovero l’ insolente, ed impolitico procedere di Caje- 
tano, ed Echio, ridondava della maggior tenerezza, e ris- 
petto pel papa stesso. È troppo lunga questa lettera per 
aver luogo in questa storia. Si attenderà però di essa un 
analisi generale ; tanto più, siccome può recar maraviglia, 
che Seckendorf, il quale in molti incontri è bastantemente 
ricco nei suoi estratti, e che annovera questo scritto fra i 
pochi, che sono veramente eccellenti, neppure una sillaba 
ne dica nei suoi numerosi articoli, ed aggiunte. 

LETTERA DI LUTERO AL PAPA LEONE X. 

Nel principio della sua lettera Lutero dichiara, che, 
quantunque sia stalo forzato dalla persecuzione d’ alcuni 
adulatori di sua Santità, ad appellarsi alla sede Romana, e 
ad un futuro Concilio, con tutto ciò ei non avea nudrilo 
mai il minimo odio contro il pontefice, ma che aveva sem- 
pre pregato Dio di versare a larghe mani le sue benedi- 
zioni sopì a la sua persona, e sulla sua sede. Egli ave 
appreso, disse, a disprezzare in generale le minacce di 
coloro, che incessantemente tentavano di spaventarlo colla 
vendetta pontificia ; soffriva però, che si volesse far cre- 
dere, che non aveva nemmen riguardo alcuno pel papa 
stesso. Ei non poteva trascurare una simile accusa, nè 
passarla sotto silenzio ; essendo infatti dessa la vera causa 
di quella stessa lettera, che stava allora scrivendo a sua 
Santità. 

Confessa eh’ egli avea acremente sferzate, e combat- 
tute le empie dottrine dei suoi avversarj ; ed era tanto 
lontano dal pentirsi di quanto avea fatto in proposito, 
che, qualunque essere potessero i giudizj degli uomini, 
egli intendeva di perseverare con zelo nello stesso tenore. 
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Egli era assistito dell’ esempio di Cristo, di S. Paolo, e 
dei profeti ; mentre le dilicate orecchie di quel secolo, non 
ad altro avvezze eh’ a suoni della più perniciosa adula- 
zione, soffrire non potevano quelli della chiara, e santa 
verità. Quantunque non fosse persuaso d’ avere in 
qualche incontro parlato della persona del papa ìd modo 
non altamente rispettoso, se realmente avesse altrimenti 
parlato, siccome non vi sarebbe 'cosa, che più gli avrebbe 
recato pena, egli era prontissimo a ritrattarsene. Di più 
ei disse, che Leone decimo era cosi generalmente celebrato 
per menare una vita innocente, che non avrebbe potuto 1’ 
uomo il più grande oscurare la sua incontaminata fama. Ei 
non era ancora cosi stupido, così inconseguente d’ attaccare 
un uomo, di cui ognuno cantava le lodi. Inoltre uon avea 
mai praticato, nè mai praticherebbe d’ inveire contro coloro 
la cui cattiva morale era notoria. Non davagli certamente 
piacere di perdere il tempo a scandagliare i difetti altrui ; 
ei conosceva abbastanza la trave eh’ avea nel suo occhio, e 
certo non sarebbe stato mai il primo a scagliare la pietra 
contro la donna adultera. Non aveva altro scopo, non 
combatteva per altro, che per la parola divina. Era pronto 
ad abbandonare a chiunque ogni altra cosa, ma non avrebbe 
mai potuto rinunziare al diritto di proclamare altamente 
la parola della verità. Chiunque ha diversamente pensato 
o di lui, o de’ suoi scritti, è certamente caduto in grossolano 
errore. 

Ma nè Leone, nè verun uomo vivente negar potea, che 
la sede papale, o per dir meglio, la corte di Roma più corrotta 
non fosse di Babilonia, o di Sodoma. Lutero disse che 
considerava quella corte come spaventosamente empia. 
Ei 1’ odiava, la combatteva, e non avrebbe desistito di 
combatterla, finché sarebbe stata animata alquanto dallo 
spirito del Vangelo. Era dessa divenuta una spelonca di 
ladri : 1’ Anticristo non poteva renderla più empia. Che 
fare puote un papa in mezzo a tanti mostri di scelleraggine, 
anche supponendolo appoggiato da tre o quattro dotti, ed 
eccellenti cardinali ? Egli è come un agnello in mezzo a 

T 


/ . * * . 

138 LETTERA DI LUTERO [CAP.' V-» 

, ‘ ■ , ,W; „• « 

lupi, come Daniele fra i leoni, o come Ezechiele fra gli 
scorpioni. 

Egli bramava di cuore, che Leone decimo si determi- 
nasse a vivere del suo patrimonio, od in qualche picciola 
ecclesiastica dignità, ed abbandonasse il pontificato, il 
quale per verità non poteva convenire che a que’ figli di 
perdizione, che per ragione. della sua gloriosa preeminenza 
lo adulavano. Oh ! Leone, disse Lutero, tu siedi sopra il 
più infelice, ed il più pericoloso trono. Quanto più mal- 
vagia, quanto più esecranda è la tua corte, tanto più pronti 
sono i tuoi cortigiani a valersi del tuo nome ed autorità per 
rovinare la fortuna, e 1’ anima del popolo, per moltiplicare 
all’ infinito le loro turpitudini, e per opprimere l’ intera 
chiesa di Dio. Io libero, e vero ti parlo, perchè ti amo. 
Se Bernardo con onesta libertà e franchezza deplorava la 
situazione del papa Eugenio, in un epoca in cui concepir 

* si poteano ancora migliori speranze per la corte di Roma, 
quantunque anche allora assai corrotta si fosse} perchè 
dopo un ammasso di queste rovinose corruzioni divenuto 
enorme nel corso di più di tre secoli non ci sarebbe permesso 
d’ alzare pur noi libera voce, e clamar alto ? Coloro, che 

' così compiangono, ed esecrano la corte di Roma, sono | 
tuoi migliori amici, e ti rendono i più segnalati servizj* 
Jjon v’ ha cosa più opposto a Cristo, ed alla sua religione* 
quanto le pratiche della sede Romana. 

Ei disse, che poteva ancora aggiungere, ed onestamente 
dichiarare, c^ j^e^^ai gli era caduto in mente d’ inveire 
anche contro la norte di ^ oma * Ei considerava lo stato 
di quella disperato; egli avea detto, “chi è 

nella sozzura diventi tuttavia più sozzo (Apocal. xxii. 11 .) 

* e che si era intieramente dedicato allo studio delle santo 
Scritture collo scopo di rendersi utile ai suoi fratelli co» 
qui vivea nell’ università. 

Mentre seguiva tranquillamente, ed in pace questo pia- 

. no, e eoq una pejspettiva non lontana di felice successo, Gio- . 

vanni Echio, afferrando una sola parola, che accidental- 
mente gli sfuggì, riguardo la supremazia della. Chiesa Ri»'. 
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mana, 1’ avea inaspettatamente trascinato in una pubblica 
disputa. Questo millantatore volerà far credere, eh’ era 
pronto a tutto sacrificare per la gloria di Dio, e per l’onore 
dell’ apostolica sede; mentre in realtà cercava, non la su- 
premazia di S. Pietro, ma bensì dignità, ed ingrandimento 
suo fra i teologi del secolo ; e, pieno di quest’ idea, s’ im- 
maginava di procacciarsi gran laude e dovizie, se trascinare 
potea Lutero dietro il suo carro di trionfo. Divorato da 
ambizione, e persuaso di poter fare servire ai suoi fini la 
papale autorità, il sofista si riprometteva vittoria certa; 
ed ora eh’ era stato intieramente ingannato nelle sue spe- 
ranze, egli era divorato dalla pià violente passione ; con- 
scio che a lui ascrivere doveasi, e non a Lutero, se questo, 
nel difendersi, gli era sfuggita qualche parola, che potesse 
offendere la sede di Roma. 

Lutero allora supplicò il papa di permettergli di discorrere 
alquanto in difesa della sua causa propria, e di smasche- 
rargli anche coloro, che erano i veri nemici di sua Santità. 
Ei ritenne, che Leone conoscesse benissimo il modo d’ agire 
del suo imprudente, miserabile, anzi infedele legato, il 
cardinale Cajetano. Quest’ uomo, disse Lutero, poteva 
con una sola parola comporre tutte le differenze. Non 
avea che a imporre silenzio agli avversarj di Lutero, silen- 
zio, che Lutero avea proiftesso di non rompere. In vece, 
non contento di questo bel patto, egli imprese a giustificare 
le licenziose pratiche dei suoi nemici, e ad insistere che 
Lutero si ritrattasse, anche quando il pontificio rescritto 
non autorizzava in modo alcuno una domanda così tiran- 
nica. Così la lusinghiera speranza d’ una riconciliazione 
fu distrutta affatto, e la dissensione assai più esacerbata. 
Tutto il male, che ne seguì per Roma, si debbe intiera- 
mente ascrivere a Cajetano, e non a Lutero, i cui molti 
sforzi per ottenere silenzio, e pace riuscirono vani. 

Carlo Miltitz, disse Lutero, faceva tutti i suoi sforzi per 
accorrere al riparo del danno, che la superbia, e la temerità 
di Cajetano aveano fatto, ma le dispute fuor di proposito, 
che Echio promosse, gli chiusero qualunque via a buou 
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successo. Echio può chiamarsi il vero nemico del papa. 
Era questo un uomo, che non andava in cerca della verità, 
ma della gloria ; un uomo, che dal principio di queste dis- 
cordie per via di falsità, di pretensioni, d’ artifizio avea 
posto tutto in movimento per confondere l’ intendimento 
degli uomini, ed accendere le loro passioni ; e che, (cosa 
che impugnare non puotesi,) per mezzo d’ un interessata 
e sregolata condotta avea rese pubbliche molte delle igno- 
miniose corruzioni della corte di Roma. 

Da quest’ esempio, disse Lutero, imparare poteva il 
papa se aveva pià perniciosi nemici degli adulatori. A. 
questo tempo 1’ autorità papale andava deperendo; il nome., 
eziandio di Roma destava nausea e dolore ; mentre la sua 
vituperevole ignoranza era il soggetto dei comuni fami- 
gliar! discorsi. Poco, o nulla si sarebbe parlato di queste 
cose, se le misure conciliatorie di àliltitz, e dello stesso 
Lutero non fossero state sconcertate da Echio. fém' 

Finalmente Lutero instrul il papa, che alcune ragguar- 
devoli persone del suo stesso ordine, dietro particolare 
eccitamento di Milititz, 1’ avevano pregato d’ indirizzarsi 
rispettosamente a sua Santità, per difendere con dicevole 
umiltà la sua innocenza, e nel medesimo tempo manifestare 
la speranza, che la naturale bontà di Leone decimo avvise- 
rebbe al modo, onde porre un termine al loro dissapore. Ei 
dice, che questa misura era in perfetta armonia con quanto 
avea sempre offerto, e bramato ; che colla maggiore umiltà 
supplicava ora sua Santità d’imporre silenzio a quegli adu- 
latori, che, mentre parlavano di pace, e parevano bramarla, 
ne erano acerrimi nemici; ma che veruna persona, ag- 
giunse, dovea pregarlo di disdirsi, a meno che si volessero 
accrescere le discordie. Ei dichiarò inoltre chiaramente, 
che non soffrirebbe, che gli si imponessero leggi nell’ inter- 
petrare la parola di Dio ; la parola di Dio debb’ essere 
libera, come il suo Autore. Se questi due punti gli fos- 
sero stati accordati, non vi sarebbe stata cosa, cui non si 
sarebbe di buon grado assoggettato. Egli odiava le contese, 
e le dispute, ed aveva cura somma di non provocare alcuno. 
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Sua Santità con un facile rescritto potea avvocare a se la 
causa, ed ordinare alle parti di tacere, e vivere in pace. 
Da lunga pezza ei bramava, che si prendesse un simile 
partito. 

Conchiuse, coll’ avertire Leone di mettersi in guardia, 
e di non lasciarsi sedurre da quegli adulatori, che volevano 
farlo una specie di dio, e persuaderlo, che può comandare, 
ed esigere qualunque siesi cosa; che lo chiamano il signore 
dell’ orbe tutto; negano, che qualche cosa veramente Cris- 
tiana esistere possa senza la sua autorità, e scioccamente 
cinguettano del suo potere in cielo, nell’ inferno, e nel pur- 
gatorio. Questi, diceva Lutero, erano i veri nemici del 
papa, e cercano la perdizione della sua anima; così dice 
il profeta Isaia, cap. iii. ver. 12. “ Popolo mio, quei, che 
ti dicono beato, ti ingannano.” Grandemente abberravano 
coloro, che collocavano il papa al dissopra d’ un concilio 
generale, e della chiesa universale, e che a lui solo davano 
il diritto d’ iuterpetrare la Scrittura. Tutte queste per- 
sone sforzavansi a quell’ epoca di stabilire, e rassodare all’ 
ombra di Leone la loro propria empietà nella chiesa ; e si 
deve deplorare non poco, che per mezzo di esseri di siffatta 
tempera, Satana abbia avuto sì grandi successi, durante 
i funesti tempi de’ predecessori di Leone. 

Se per avventura si credesse, che nel diriggersi a sì 
eminente personaggio egli si fosse valso di troppa libertà, 
troverà la sua apologia nel forte sentimento del proprio 
dovere. Ei conosceva benissimo a quali infiniti pericoli 
era esposto Leone in Roma, di modo che il menomo ajuto, 
fosse anche del suo più oscuro fratello, poteva essere utile. 
Forse dimenticava la maestà del papa, meutre riempiva il 
suo dovere d’ affezione ; ma egli era deciso di mostrarsi 
nemico di qualunque adulazione in un affare di tanto 
momento, e così circondato di pericoli ; e se, in quel eh’ 
avea detto, ei non veniva reputato qualche cosa di più 
d’ un obbedientissimo suddito del papa, se non veniva 
considerato come il suo vero amico, vi era Uno, il quale 
poteva e conoscere, e giudicare. 
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Lutero disse, che, per non comparire dinanzi a sua Santità 
colle mani vote, presentolle un picciolo trattato sulla libertà 
Cristiana. Egli azzardò intitolarlo a Leone decimo stesso, 
qual segno della sua buona speranza d’ una vicina e certa 
riconciliazione. Dalla lettura di questo trattatello si può 
' giudicare in qual genere di studj il nostro autore avrebbe 
amato impiegare il suo tempo, se glielo avessero permesso. 

TRATTATO DI LUTERO SULLA LIBERTA' CRISTIANA. 

. t 

Il picciolo trattato sulla libertà Cristiana era dal suo 
autore riguardato, come un compendio della vita Cristiana. 

' jjel S uo principio ei dice, eh’ era conscio della sua poca 
erudizione, e che non pretendeva punto all’ eleganza ; ma 
che, avendo combattuto, e forse vinto molte, e variate 
tentazioni, viveva nella lusinga d’ avere appreso qualche 
cosa della natura della fede, e potea parlarne con maggior 
pratica di quegli scaltri e verbosi disputatori, che appena 
comprendevano il loro proprio senso. 

Ei premette due assiomi, che sembrano combattersi, 
o contraddirsi, ma in realtà, ei dice, si troveranno perfet- 
tamente conseguenti. 

1. Un uomo Cristiano è di tutti gli uomini il più perfet- 
tamente libero, e non è soggetto ad alcuno. 

2. Un uomo Cristiano è di tutti gli uomini il più pronto 
* a servire gli altri, ed è soggetto ad ognuno, i Cor. ix. 19.- - 

Per dilucidare il primo egli dimostra, che il Cristiano è 
giustificato, pieno d’ ogni bene, e divenuto vero figlio di 
Dio per via della fede sola. “ E benché, ei dice, sia il 
Cristiano largamente giustificato internamente, secondo lo 
spirito, per via della fede, possedendo tutto ciò, eh’ aver 
debbe, (a meno che il principio della fede debbe di giorno in 
giorno in lui crescere ;) cón tutto ciò* mentre vive sulla 
terra in questo stato mortale, bisogna che tenga soggetto 
' il suo corpo, e adempia que’ doveri, che nascono dal vivere 
in società to’iuOi simili. • Qui dunque è il luogo, ove nel 
piane- Cristiano debbono trovarsi le opere ; qui si è che 
ozio, e l’indolenza si hanno da fuggirà; -e quivi il con- 
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vertito è obbligato a badare, che col digiuno, colla veglia, 
col lavoro, ed altri mezzi conformi, il suo corpo sia talmente 
tenuto in esercizio, e subordinato allo spirito, che possa 
obbedire, e conformarsi all’ uomo interno e nuovo, e non 
si ribelli, ed impedisca le operazioni della fede, come è a 
ciò naturalmente prono, se frenato non viene. Perchè 
1’ uomo interno essendo creato ad immagine di Dio, gode 
nella fede per mezzo di Cristo, in cui egli possiede un 
tanto tesoro ; e quindi la sua sola occupazione e delizia 
si è di servire liberamente Dio in amore. ” 

Dilucida il secondo descrivendo i secreti rimproveri 
d’ un veramente umile Cristiano. “ Ecco come sopra di 
me, miserabile mortale, e degno di condanna, Dio per 
sua mera pietà e bontà, senza il minimo merito per parte 
mia, mi ha impartite tutte le ricchezze della sua gius- 
tizia, e salvezza, di modo che non ho più d’ altro bisogno, 
che della fede, mercè la quale io possa appropriarmi, ed 
assicurarmi queste benedizioni. A simile Padre, che mi 
colma de’ suoi inestimabili, ed amorevoli favori, non debbo 
io con liberalità e gioja, e con tutto il mio cuore consacrare 
ogni cosa, che possa conoscere essere piacevole a’ suoi 
occhi ? Perciò, dietro 1’ esempio di Gesù Cristo, e per 
quanto imitarlo il posso, deggio sacrificarmi pel mio pros- 
simo, come Cristo immolossi per me: io sono deciso di 
non fare in questa vita, che quanto vedrò potermi gui- 
dare al suo bene, poiché colla fede trovo in me stesso 
tutte le benedizioni per via di Cristo.” 

Ei progredisce, e dimostra, che gli ordini papali, ves- 
covili, monastici, ecclesiastici e politici, debbono in molte 
occasioni essere obbediti pel dovuto riguardo all’ espressa 
volontà di Dio; «in alcune altre per un sentimento dell’ 
utilità degli ordini ; ed in altre ancora per un principio di 
pura benevolenza, che, in imitazione del nostro Signore, 
la, e tollera molte cose per loro natura non necessarie, per 
amore della pace, e dell’ ordine, e che recare non ponno 
datino ai nostri simili. “ Cosi, continua Lutero, un uomo, 
che conosca bene questo soggetto, può senza pericolo de- 
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cidere da se in un infinità di casi. Un libero Cristiano 
dirà, ‘Io voglio digiunare, voglio pregare, voglio fare 
questa, o quest’ altra cosa, perchè gli uomini m’ hanno 
ordinato di fare così. Non perchè questo sia necessario 
alla mia giustificazione, o salvezza, ma perchè così mi 
conformerò ai desideij, od intenzioni del papa, del ves- 
covo, della comunità, del magistrato, e finalmente del mio 
prossimo. Io farò, e soffrirò ogni cosa, come Cristo volon- 
tariamente fece e soffrì molto più per me, e si assoggettò 
per me alla legge.’ Anzi, quantunque i tiranni si valessero 
della forza e della violenza, le regole di sommessione 
rimarrebbero ancora le stesse, ed in vigore, purché nulla 
, ve nisse richiesto di contrario ai comandamenti di Dio. 
Ma allora non dobbiam mai credere, che con simili atti 
di esterna obbedienza noi espiamo i nostri peccati, od 
acquistiamo la salvezza; perchè con tali idee si dis- 
trugge intieramente la libertà Cristiana, come avverrà 
sempre là dove i veri principj della fede non sono co- 
nosciuti.” 

Vi furono alcuni, dice Lutero, che, per non intenderle, 
alterarono le migliori dottrine, ed i migliori discorsi. Che 
questi tali considerino, se intendere possono le poche 
parole, che andava pronunziare. “ Molti uomini corrotti, 
quando conoscono questa libertà del Vangelo, se ne ser- 
vono per la carne, e non altramente concepiscono la 
libertà Cristiana, che come un emancipazione da tutte le 
leggi, ed ordinanze. Essi avidamente abbracciano quest’ 
emancipazione, e sdegnano d’ onorare d’ un guardo le cose^ 
che riguardano essenzialmente la religione Cristiana. As- 
coltiamo la Scrittura, e non deviam punto da essa per 
gettarsi a destra, od a sinistra. (Galati v.y Da questa infal- 
libile guida appare, che non v’ ha uomo giustificato per la 
sua attenzione alle opere, éd alle osservanze di rito ; come 
neppure è giustificato per averle neglette, o disprezzate.- 
La fede di Cristo non distrugge in noi il dovere di far buone 
opere, ma bensì la presunzione di essere giustificati per 
esse. È necessario, che le regole ed i precetti siano nella 
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vita umana osservati. La fuocosa, ed inesperta gioventù 
debb’ essere disciplinata coll'utile lavoro, ed il corpo tenuto 
in dipendenza cogli stessi mezzi. Un savio e fedele minis- 
tro di Cristo instruirà in queste cose il suo popolo, ma in mo- 
do cosi circospetto e cauto, da impedire, per quanto è in, 
sua mano, che mai prevalga nell’ animo di chiunque la fu- 
nesta confidenza in se stesso, come giusto; perchè questa 
s’ introduce facilmente, se la fede non è costantemente 
inculcata. Se la fede non alberga in noi, e se s’ insegnano 
soltanto le umane leggi, pestifere ed empie tradizioni, 
che 1’ anima rovinano, invaderanno e domineranno tutta la 
Chiesa, come appunto è ora il caso del mondo Cristiano; i 
pontefici, e gli scolastici confonderanno co’ loro decreti e 
giudizj F intendimento degli uomiui; ed un numero infinito 
di anime trascinate saranno nella perdizione ; di modo che F 
Anticristo comparirà davvero circondato da tutti i suoi 
spaventosi orrori. -j 

Lutero uvea più e più volte manifestato la brama, che 
gli si desse il tempo di applicarsi ad utili argomenti, e non 
meno utili studj, in vece di esserne incessantemente dis- 
tratto da polemiche dispute. Nel trattato, la sostanza del 
quale è stata posta sott’ occhio del lettore con alcuni rimar- 
chevoli passi del medesimo, sembra, che Lutero abbia duto 
un saggio di ciò, che ei credeva essere salutare, della 
pratica dottrina ; e quantunque supporre non si possa che 
avesse ancora afferrate le giuste mire del Vangelo, qualun- 
‘ que instrutto studente di teologia vi rimarcherà i lineamenti 
del vero Cristianesimo. Gli argomenti, che tratta, sono 
di loro natura misteriosi, e quindi non piacevoli punto alle 
prevenzioni dell’ umana natura nello stato naturale. Sembra, 
che la stessa verità Evangelica si trovi collocata tra due pre- 
cipizj, egualmente fatali ; la confidenza in se medesimi, come 
giusti, e l’ Antinomiunismo. Non è facile impresa descri- 
verla, e spiegarla in modo da non lasciarla esposta alle 
imputazioni o di questo, o di quella. Coloro pure che per 
una profonda esperienza, sono grandemente iniziati nei 
misteridei Vangelo, non sono sempre felici nel dare agli 
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altri sane instruzioni. La stessa lingua soccombe spasso 
sotto il peso delle vere dottrine della grazia, manca di 
mezzi da esprimerle, e trovasi ineguale uella descrizione 
di quello spirituale intendimento eh* adorna, e riempie un 
cuore Cristiano di concetti peculiarmente Scritturali. 
Quindi non debbe recar maraviglia, se un uomo, il quale 
dopo un silenzio di molti secoli, intraprese il primo di 
distribuire, e mettere in ordiue le dottrine del Vangelo, 
giusta i principj del nuovo patto, non colpisce talvolta nel 
segno, o non bene afferra 1’ argomento. Nello sviluppare 
però i principj della Cristiana libertà, e nel difenderli da 
mali ed abusi, qualunque ne fosse la sorgente, sembra, nel 
tutto, aver conservato il giusto mezzo ; ed è una prova inora - 
vigliosa della divina bontà, che il primo perfettamente 
evangelico Riformatore abbia accoppiato tanta energia di 
anima a tanto buon senno, ed a tanta squisitezza di giudizio. 

Da questi estratti, e citazioni noi vediamo pure, quanto 
lontano si fosse Lutero da essere torbido, scismatico, licen- 
zioso demagogo. Convinto come egli ora era, che il vescovo 
di Roma non uvea alcuna divina giurisdizione, venerava 
tanto la previdenza d’ Iddio nello stabilire i sistemi di gover- 
no, e conservarli per lungo giro di secoli in vigore in 
mezzo del genere umano, eh’ egli voleva sperimentare se 
le verità scritturali non potevano essere insegnate, e soste- 
nute nel mondo Cristiano senza la convulsione d’ un intera 
separazione. Nè furono i suoi sospetti della perfettamente 
anticristiana natura del papismo confermati, finché la spe- 
ranza mostrogli, che un evangelico ministero esistere non 
potea in una cosi corrotta gerarchia. Con qual estrema 
ignoranza delle autentiche ecclesiastiche dottrine alcuni 
animi faziosi intrapresero adunque di giustificare la loro 
turbolenza e temerità coll’ esempio di Martino Lutero ! 

M aimborgo, scrittore Romano, dà il seguente cenno del 
trattato sulla libertà Cristiana. “ Lutero intitolilo al papa 
per insultarlo. Ei rappresenta la fede come operante ogni 
cosa. Essa ci giustifica, ci rende liberi, ci salva ; e tutto 
questo senza 1’ ajuto delle buone opere, che nulla valgono 
per salvarci, quantunque derivino dalla fede." 
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Ognuno poteva ripromettersi dal Signor du Pin, diedi 
tutti gli avvocati papali è generalmente il più ingenuo, ed il 
più degno di fede, una più leale, ed instruttiva critica ; spe- 
cialmente d’ un opera, che allontana tutte le speculative 
indagini, e tratta solamente delle dottrine essenziali del 
Vangelo, e la via addita, che qualunque peccatore può 
battere per i’ eterna salute. Quantunque sia in altre 
materie sufficientemente prolisso, ei non ci dona, che uno 
o due cenni di questo trattato. “ Esso è, dice, pieno di 
massime pie, ma Luterò vi sostiene il suo errore della 
giustificazione per via della fede solamente. Ei dice però, 
eh’ egli non rigetta le buone opere, ma all’ opposto esorta 
gli uomini a praticarle ; ma condanna coloro, che le fanno 
colla persuasione d’ essere giustificati per mezzo di esse, 
ed è persuaso, eh’ esse non rendono]’ uomo giusto.” 

Facilmente il pio lettore vedrà, dietro queste prove, 
su chi debbono cadere le accuse di errore, e di falsa espo- 
sizione, quantunque possa forse essere alquanto sorpreso 
di vedere, che ne’ passati tempi, quanto nei presenti, le 
principali verità del Vangelo, malgrado tante cure, che si 
sono date gli uomini per interpetrarle chiaramente, e di- 
fenderlo da erronee dilucidazioni, furono impugnate, mal 
intese, mascherate, e nascoste. 11 fatto sta, che gli uomini 
in tutti i secoli, ed in tutte le circostanze odiano natural- 
mente le pure, le consolanti dottrine della grazia; essi igno- 
rano la giustizia di Dio ; essi sforzansi di stabilire la pro- 
pria, e non a quella sottomettonsi di Dio. Si fu, noi cre- 
diamo, una profouda, e forte convinzione di questo natu- 
rale odio, che indusse l’ autore del trattato che. abbiamo 
or ora esaminato, ad esortare nella conclusione i suoi let- 
tori di stampare nella loro anima l’ importante verità, “ che 
vi era perciò necessità di pregare Dio, acciò compiacer si 
voglia di volgere a noi lo sguardo, di renderci docili, e 
scrivere le sue leggi nei nostri cuori secondo la sua pro- 
messa ; altramente siamo rovinati, e per sempre. Impe- 
rocché, a meno che esso stesso c’ insegni internamente 
questa saviezza, ch e è tanto da profondo mistero velata, 
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la mera nntuka la disapproverà costantemente, e la riget- 
terà ; e la ragione si è, che la natura la reputa stoltezza, e se 
ne offende.” Questa è una delle più importanti osserva- 
zioni di Lutero. Ei non lasciò mai di meditare sulla 
grande, ed essenziale dottrina della giustificazione per via 
della fede ; giustificazione, che fu sempre il suo tema favo- 
rito. Ei s’ era dato cura particolare per guarentirla dall’ 
abuso, e da falsa interpetrazione. Non era molto, eh’ 
avea detto, 4 * Noi siamo tanto lontani dal condannare le 
buone opere, che anzi noi ne insegniamo la necessità, e 
grandemente le inculchiamo. Noi mai per loro riguardo 
diciamo cosa contraria ad esse ; noi non condanniamo, che 
1’ empia opinione, eh’ esse possano giustificare.” Ei conos- 
ceva ancora benissimo, che nulla dir potea, che fosse da 
tanto da penetrare i cuori, od anche 1’ intendimento del 
genere umano ; eppure coloro, che pretendono all’ infalli- 
bilità esclamavano, " Questa è un opinione pericolosa ; dessa 
è, fede senza opere.” Ei perciò saviamente ci ammonisce 
di pregare per un influenza divina, e supplica Dio di 
mostrare il raggiante suo aspetto, acciò conoscere si possa 
sulla terra la via, che guida a lui, e tutte le nazioni 
apprezzare possano la sua salutare bontà. 

Se avere si potesse il minimo dubbio, che il Sassone 
Riformatore uomo si fosse d’ acuto ingegno, e d’ instan- 
cabile assiduità, sarebbe facile distruggerlo accennando varj 
dei suoi eccellenti scritti pubblicati negli anni 1519, e 1520, 
di cui non si è fatto peranco parola. Lo stabilito governo 
papale aveva, come essere altrimenti non potea, difensori 
molti. L’ ardito innovatore fu da ogni banda attaccato ; 
e basterà 1’ aggiungere, che Lutero rispose sempre ai suoi 
uemici con chiarezza ed energia, e talvolta con sublime 
slancio di genio, e mordace satira. Mai fu detto di qual- 
cuno, con verità maggiore, Egli solo valeva un armata. 

LUTERO E v DIFESO DA MELANTONE, A. D. 1520. 

Questo straordinario servo di Dio desta la nostra ammi- 
razione assai più della nostra commiserazione ; nulladimeno. 
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quando vediamo il campione di quella Cristiana libertà, 
che a questi giorni godiamo, calunniato, irritato, provocato, 
perseguitato, e quasi lottando per la sua esistenza, reca 
gioja non poca vedere sorgere verso quell’ epoca la penna 
eloquente di Melantone, e combattere alcuni avversari di 
Lutero. Con quale ardire ei le orme calcasse del suo 
academico amico, si può largamente argomentarsi dalla 
sua risposta ad uno scritto incendiario, che fu pubblicato 
in Lipsia sotto il nome di Tommaso Radili. Affollati da 
importanti ed immensi materiali, noi non ne daremo, che un 
breve cenno. “ I vocaboli grazia, fede, speranza, e carità, 
hanno nelle Scritture un significato assai diverso da quello, 
che i teologi in moda nelle loro scolastiche discussioni loro 
danno. Noi abbiamo perduto non solamente la dottrina, 
ma anche la vera lingua del Cristianesimo. La grazia è 
una parola, che significa qualche |lono di Dio per mezzo di 
Cristo ; ma dove significa, come il vogliono essi, una forma 
di anima? O, d’ onde hanno mai tratto le parole di fede 
infusa, ed acquistata ; formata, e non formata ? Dov’ è 
la loro autorità per asserire, ed insegnare, che le anime 
Cristiane debbono sperare di salvarsi in forza di meriti 
umani? Anzi d’ onde trae origine la profana parola, merito? 
d’ onde la pazzia d’ attribuire virtù agli sforzi umani, anzi 
che all’ opera dello Spirito divino ? La Chiesa, o prin- 
cipi ! ne appella alla vostra fede, alla vostra pietà. Essa vi 
supplica, schiava come è già della filosofia, e delle umane 
tradizioni, di liberarla finalmente dalla doppia schiavitù 
Babilonica. ” Melantone deplora poscia i vizj tollerati 
nelle università, e le corruzioni, che la gioventù vi beve. 
“ Io ho veduto, dice, alcuni giovani ben disposti, che 
meglio avrebbero amato vivere, e morire in un’ ignoranza 
totale delle lettere, che di acquistare a sì caro prezzo il sa- 
pere, poiché non altro portavano seco loro dalle università, 
che una rea coscienza ! ” 
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VALENTINO DBITLEBEN, AGENTE DELL* ELETTORE 
IN ROMA. 

Se la condotta di Federico il savio fosse, o no, la sola 
conseguenza di prudenti e politiche mire, vedere si puote 
dall’ essere stato verso quest’ epoca non poco tentato a 
negare intieramente la sua protezione a Lutero. Valentino 
Deitleben, eh’ era allora suo agente in- Roma per trattare 
alcuni suoi affari particolari, informollo, che nulla di buono 
far potea presso il Pontefice Romano; che qualunque 
essere potessero le pretensioni, era d’ avviso, che i veti 
ostacoli al buon esito delle sue trattative erano, 1’ offesa, 
che le nuove dottrine di Lutero aveano fatta al papa, ed ai 
suoi cardinali, e la pubblica vooe, che Lutero fosse inco-* 
raggiato, ed appoggiato dal principe. 

LUTERO E' SOSTENUTO DALL* ELETTORE DI SASSONIA. 

■ ■ •• . *,* - r ; ' • ? ' 

La risposta dell’ Elettore è in sostanza la seguente. 

Noi non abbiamo mai intrapreso di difendere, o proteg- 
gere le opinioni, o scritti di Lutero ; nè abbiamo pure ora 
quest’ intenzione. Sentiamo, che non ci appartiene in 
materie religiose il pronunziare cosa sia vero o falso : con 
tutto ciò non vogliamo dissimulare, che ci risulta, che le 
Opinioni di quest’ uomo sono approvate, ed abbracciate da 
molte savie ed intelligenti persone. Tempo fa d inter- 
ponemmo per avere da lui una promessa volontaria d’ 
abbandonare la nostra università, e dominj ; e T avrebbe 
certamente tenuta, se lo stesso nunzio del papa, Carlo 
Itfiltitz, non ci avesse nel piò obbligante, e sincero modo 
pregato di non lasciarlo partire, per timore espressoci, che 
Lutero, trovandosi sovra altra terra, in altra situazione, e 
non dalla nostra autorità frenato, assai più oltre trascorrere 
potesse, e maggior danno recare al papismo. 

Siccome però non vi è il minimo fondamento per sospet- 
tarci d’ essere poco affetti alla chiesa Romana, noi viviamo 
nella lusinga, che i nostri affari, per ragione di false accuse, 
e non men false insinuazioni, non incontreranno il minimo 
incaglio presso sua Santità. *• ' . j _ , . .• - . . 
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A voi però parlare possiamo chiaramente. È quivi 
opinione pubblica, che Martino Lutero fu dal dottore Echio 
trascinato a questa disputa intorno alla supremazia del 
papa, e che era stato cosi spesso provocato da oltraggianti 
scritti in Roma, ed in altri luoghi, che si trovò forzato a 
rintuzzarli con dignitose risposte. Siccome formicola ora 
la Germania^’ uomini di genio e dotti, e siccome i laici 
cominciano aa essere versati, e bramano d’ intendere 
vieppiù le Scritture, v’ è, secondo l’ avviso di molti, grande 
ragione da temere, che, se il papa continua nel suo ostinato 
rifiuto delle eque proposizioni di Lutero, e non vuole as- 
soggettare la causa a franco, ed imparziale esame, ma 
riposarsi meramente sulle ecclesiastiche censure, le dissen- 
sioni, e le contese possono eccessivamente crescere ed 
inasprirsi, e rendersi estremamente diffìcile il ritorno della 
pace, e dell’ armonia. Le dottrine di Lutero hanno ovun- 
que gettato profonda radice, e togliere se ne debbe 1’ effetto 
con evidenti, ed incontestabili testimonianze della Scrit- 
tura, e non con ecclesiastici processi per opprimerlo, o 
per destare terrore ; altramente è assai probabile, che le 
più acerbe animosità, e le più terribili, e distruggitrici con- 
vulsioni nasceranno in Germania, le quali recare non ponno 
vantaggio nè a sua Santità, ne a verun altro. 

Questa lettera, quantunque diretta solamente a Deitle- 
ben, agente, ossia ministro dell’ Elettore, non dovea certa- 
mente restare ignota al pontefice, ed ai suoi cardinali. 
Fortunatamente per la causa della libertà Cristiana, questi 
continuarono a disprezzare qualunque sorta di salutare 
avviso ; e si conosce ora assai bene, quanto 1’ evento 
abbia corrisposto alle giusto vedute, ed avvisi del sagace 
Federico. 

IMPRUDENZA DI LEONE X. 

• ; • ’ 

Infatti, Leone decimo diè ascolto al parere dei suoi più 
perniciosi consiglieri, e finalmente, come vedremo fra bre- 
ve, si lasciò vincere dalla loro importunità. Fra questi 
annoverare possiamo Silvestro Prieria, e Cajetano ; e par- 


Digitized b 


> • . I 

- 152 FEDERICO, K IL PARA. [CAP. V. 

ticolarmente Echio, il quale, dal momento della sua disfat- 
ta in Lipsia, non altro respirava che furore, e rabbia con- 
tro Lutero, e senza perdere un instante, volò a Roma, col 
fermo proposito di trarre vendetta d’ un uomo, il quale avea 
umiliato il suo orgoglio, e distrutte le sue ambiziose speran- 
ze. In vece di tirare partito dei prudenti consiglj di 
Federico, che per mezzo di Deitleben egli i^viò alla corte <. 
di Roma in un linguaggio bastantemente rispettoso, ma 
al tempo stesso dignitoso, ed energico, il Pontefice amò 
dare tutt’ altro senso, eh’ il vero, alla lettera dell’ Elettore. 
Ei commendò altamente quel principe per essersi opposto 
con tanta pietà, e zelo ai perniciosi tentativi di Martino 
Lutero ; ei non proferì una parola, che avesse qualche rap- 
porto con qualunque siesi protezione che la corte Sassone 
avesse accordato all’ eretico ; e con un’ incredibile sfaccia- 
taggine, e dissimulazione, ei bramava persuadere 1’ Elettore, 
che la sua ardita condotta nell’ attuale emergenza nel rin- 
tuzzare le innovazioni, e nel difendere la fede ortodossa 
avea grandemente accresciuta quella buona opinione, eh© 
la sede Romana avea sempre nudrita del suo distinto me- 
rito. Nella stessa lettera Leone dice eh’ avea ricevuto dai 
migliori e più raguardevoli personaggi tanti elogi di I ederi- 
co, che gli riusciva difficile il dire, se avesse più brillato in 
lui, la saviezza, o la religione ; che una prova singolare della 
sua prudenza, e sagacità deducevasi chiaramente dal non 
avere egli dato appoggio a quel pestifero, e venefico pazzo, 
che facea riviver le sediziose eresie di Wicleff, e di Huss, 
eh’ erano già condannanti dalla Chiesa generale ; ma che si 
era colla solidità dei suoi religiosi principj. che rendere ra- 
gione potea del suo vivo affetto alla fede ortodossa. 

Il papa termina coll dire all’ Elettore, che gli avea inviata 

a questo notorio eretico, ed alle sue detestabili opinioni ; e 
eh’ egli ora confidava in sua Altezza, in primo luogo, per 
indurre Lutero a disdirsi con dicevole umiltà ; in secondo 
luogo, che, se persistesse nella sua malvagità oltre il ter- 
mine di giorni sessanta, s’impadronisse della sua persona. 
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e Io tenesse in luogo di sicurezza a disposizione di sua 
•Santità. 

Questa lettera, e la precedente sono singolari sauri di 
quel genere di epistolare corrispondenza, che ha spesso 
luogo Ira persone di alto rango, in cui gli autori perfetta- 
mente s intendono 1’ un 1’ altro quantunque non ispieghino 
punto m parole le idee, che intendono comunicarsi. La let- 
tera di Federico, che, sebbene indiritta al suo ministro in 
Koma, noi possiamo considerarla come destinata pel papa 
stesso, mostra chiaramente e la straordinaria sagacità, e la 
maschia fermezza, che caratterizzavano questo gran prin- 
; C,pe ; ' nentre ,a "sposta del papa, sotto la maschera d’ una 
stomachevole adulazione, svela le più ambiziose, ed arbi- 

' lr T c mir< \ Fe(,eric °, abbenchò le sue espressioni fossero 
modificate da cortigiana finezza, e da quel rispetto pel go- 
verno ecclesiastico nel quale era stato educato, non altro 
respira che sincerità, moderazione, e pace: all’ opposto 
Leone decimo, nella sua compiacenza stessa, è insolente ; 
e colla sua ridicola inconseguenza nel lodare 1’ Elettore, e 
nel medesimo tempo abbracciare violenti consiglj, dona a 
vedere 1 ignoranza, e la temerità dei suoi avversarj. L’ in-' • 
telhgente Lettore, eh’ è avvezzo ad esercitare il suo razio- - 
cimo sui fatti, che gli si parano innanzi, esaminando attenta- 
mente queste due lettere, conoscerà meglio il vero, e reale 
stato della Riforma, ed il carattere dell’ Elettore di Sassonia,;. 
e della corte di Roma, che col leggere infinite pagine di 
storiche teorie, e conghietture. . ’ 

CONDOTTA DISINTERESSATA DI LUTERO. 

' 

Ma cerchiamo ora di conoscere i principj di un uomo, 
che nè amava le corti, nè mai ne pose in pratica le arti. 
Appena fu Lutero da Spalatino avvertito, che il ministro 
del principe in Roma non poteva trattare, nè condurrò a 
buon termine alcun affare col papa, perchè sua Santità era 
rissentita per la protezione accordata dall’ Elettore ad un , 
cosi sfacciato eretico, rispose in sostanza come siegue ; e 1 
ben vale, che se ne faccia cenno. “ È perfettamente con 
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forme ai miei desiderj, che il nostro illustre principe abban- 
doni la mia causa, come altra volta avea fatto, e mi esponga 
al pubblico, o per instruirmi, o per convincermi d’ errore. Che 
siano puniti Silvestro, Echio, Cajetano, e gli altri tutti, che 
hanno eccitati nella chiesa questi turbini, a puro oggetto di 
salire più alto in dignità, e in fama. Qualunque cosa m’ abbia 
io fatto,^ mi faccia, vi sono forzato. Io sono sempre pronto 
di rimanermi tranquillo, ed oscuro, purché non persistano a 
volere morta l’ Evangelica verità. Se essi vogliono soltanto 
permettere ai Cristiani di battere senza essere perseguitati 
la via della salute, io cederò pure di buon grado a qualun- 
que siasi altra cosa. Tutte le mie pretensioni a questa 
restringonsi. Cosa può esservi piò giusta? Io non chieggo 
nò un cappello da Cardinale, nè oro, nè alcuna di quelle 
cose, che sono ora così preziose, e così ricercate in Roma. — 
Non vi sfuggirà forse, che un animo così disposto nè le 
minacce sgomentare il ponno, nè le promesse guadagnarlo, 
o corrompere.” 

Con tutto ciò, in mezzo ai molti mali, che le aggressioni 
dei persecutori per ogni dove cagionavano, ebbero verso i 
primi del 1520 luogo varie circostanze, che dierono gran 
lena al Sassone Riformatore. 1. L’apparizione di Melanto- 
ne contro gli uvvocati papali e già stata accennata. 2. Alcune 
elaborate lettere di Erasmo, scritte verso quell’ epoca a 
persone erudite ed eminenti, parlano di Lutero col più alto 
rispetto. Alcune di queste sono già in sostanza sotto gli 
occhi del lettore, (vedi pagina 40 di questo volume,) le quali 
non potevano non essere grandemente utili alla causa della 
riforma; perchè, come Io stesso Lutero dice, Erasmo colla 
sua abilità ordinaria, non pareva vi prendesse parte, eppure 
la difendeva realmente nel più abile modo. 0. Alcuni 
Nobili Tedeschi, che avevano già succhiati i principj Lute- 
rani, ed intesi i pericoli, cui, per le infami macchinazioni 
dei fanatici e superstiziosi cattolici Romani, era esposta la 
vita del Riformatore, gli si fecero in questa crisi innanzi, 
e generosamente off'rirongli la loro protezione. Fra questi 
è particolarmente menzionato Silvestro Sciaumburg, cava- 
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liere di Franconia, il quale mandò suo figlio a Wittemberg 
per esserti insti atto da Meluiitone ; e nello stesso tempo 
pregò arditamente con lettera Lutero di gradire un asilo 
nelle sue vicinanze, dove sarebbe, in ogni sinistro evento, 
difeso da Sciaumburg stesso, e da cento altri nobili, finché 
la papale bufera fosse dileguata, e i punti di dottrina stati 
legalmente esaminati. Lutero abbracciò il savio partito 
d inviare la lettera del cavaliere al suo amico Spalatino, 
acciò la comunicasse all’ Elettore ; e vi uni una molto 
espressiva nota, la ouale mostra, quanto le sue speranze, e 
la sua fiducia si fossero aumentate, nel sentire, eh’ avea 
tanti, e si potenti amici in Germania. 11 Se non recasse, 
eì dice, troppo incoramodo al principe, bramerei, che si 
compiacesse di far conoscere al suo amico Cardinale S. 
Giorgio in Roma il contenuto dell’ acchiusa lettera del 
cavaliere Silvestro Sciaumburg, acciò i miei nemici conos- 
cessero, che, cacciandomi da Wittemberg, non faranno che 
accrescere il male ; imperocché vi sono quelli, non in Boe- 
mia, ma nel cuore della Germania stessa, che possono, e 
vogliono proteggermi contro tutte le loro ecclesiastiche 
folgori. Ivi esporrei certamente gli errori, e gli abusi di 
Roma con molto minore indulgenza di quella, ho creduto 
prudente mostrare in Wittemberg, dove 1’ autorità del 
principe, e gli interessi dell’ università frenano in qualche 
modo i miei slancj. In quanto a me il dado è gettato. 
Io disprezzo egualmente e Io sdegno, ed il favore papale. 
Io son ben lontano dal bramare di comunicare coi Romani, 
o di riconciliarmi con essi. Lasciamoli condannare, e dare 
alle fiamme i miei libri ; e se in ricambio non condanno, e 
brucio pubblicamente tutto l’ immenso ingombro delle pon- 
tificie leggi, sarà perchè non posso trovare fuoco. Essi 
non canteranno vittoria, no, in questa lotta. Il Signore, 
che conosce, che io sono il più gran peccatore, vorrà, non 
ne dubito un sol momento, o per mezzo mio come suo stru- 
mento, o per mezzo di altri, compire la sua opera.” 


CRITICA SITUAZIONE DI LUTERO. 


Non occorre fare menzione di ciò, che il Sassone Rifor- 
matore avea, quando scrisse questa nota, deliberato nel suo 
cuore, relativamente ad una riconciliazione con Roma. Erain 
ogni modo quasi giornalmente instrutto del violente proce- 
dere degli agenti della corte di Roma contro le sue dottrine, 
i suoi scritti, e la sua persona. Ei si aspettava di sentire 
da un momento all’ altro pronunziata contro esso una cru- 
dele ed ingiusta sentenza ; e gli conveniva di pensare alla 
sua salvezza. In queste difficili circostanze la generosa 
offerta di protezione, fattagli da Sciaumburg e suoi 
colleghi, era stata per Lutero la più lieta nuova ; e quan- 
tunque la divina Providenza protegesse in varie guise la sua 
esistenza, con tutto ciò la certezza d’ avere tanti potenti 
amici nel cuore della Germania, e 1’ avere in sua mano la 
piacevole scelta di cercare asilo in caso d’ urgenza presso 
i medesimi, produssero nella sua anima il più potente e de • 
cisivo effetto. Noi possiamo giudicarne paragonando Io 
spirito della precedente breve lettera a Spalatino, con quello 
della seguente, che scrisse allo stesso amico poco prima 
eh’ ei conoscesse le intenzioni benevoli, e la volontaria difesa 
che i gentiluomini Tedeschi gli offrivano. Alludendo alle 
accuse dei Romani ei si esprime nel seguente modo : “ Voi 
sapete, che ho assai più di loro diritto di lagnarmi. Le 
prove di quest’ asserzione trovare si possono nelle mie pic- 
cole pubblicate opere, nelle quali cosi spesso confesso e mi 
lagno, perchè m’ hanno trascinato per forza in questa con- 
tesa. Quante volte ho proposto pace e silenzio ! ben più, 
io non lascio mai di pregare d’ essere meglio instrutto, e ri- 
convenuto, se pure vi vivo, de’ miei errori. La mia brama, 
la mia inclinazione è ancora la stessa: ancora sono prontis- 
simo a tacere, se i miei nemici vogliono farne altrettanto. 
Tutto il mondo sà, che Echio mi trascinò nella disputa in- 
torno la supremazia del papa per verun’ altra ragione, e per 
veruri altro scopo che per offendermi, e rovinare tutti i miei 
affari, ed esporre a ridicolo e la mia riputazione, e la nostra 
università di 


Wittemberg ; ed ora, che vedono, che la Pro- 
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videnza m’ assiste, m’ accusano di vanagloria. Come fare 
egli si puote mai, che un vile, e miserabile uomo, qual io mi 
sono, possa destare sospetto di passione per la gloria ; io, 
che non altro domando, che, che mi sia dato di vivere oscuro, 
e perfettamente sconosciuto nel mondo ? Coloro, cui piace, 
mi rimpiazzino nelle mie funzioni ; coloro, cui piace, bruc- 
cino i miei libri ; che posso dire di più ? Con tutto ciò bramo, 
che una cosa si aggiuuga a quauto qui dico, e si è, che, se 
non posso essere sciolto dall’ incarico d’ insegnare, e spie- 
gare la parola di Dio, non voglio certamente essere incate- 
nato nel disimpegno del mio ministero. Io sono abbastanza 
gravato dai miei peccati : io non intendo d’ aggiungere a 
questi l* imperdonabile crime di rimanere nel ministero, e di 
esservi infedele ; di rendermi reo d’ un empio silenzio, e di 
negligere la divina verità, e tante migliaja d'anime preziose.” 
Chiunque riflette sullo stato degli affari ecclesiastici 
verso la fine del 1520, ed il principio del 1521; sulla 
crisi importante, che s’ avvanzava a grandi, e rapidi 
passi; sulla prudente, e ferma condotta di Martino Lutero; 
e sulle gloriose, e fortunate conseguenze della sua op- 
posizione alle regnanti corruzioni, avrà questi autentici 
documenti come estremamente interessanti, che meritano 
d’ essere conosciuti da ogni pio, e riconoscente Protestante. 
Si è davvero lagrimevole cosa, che queste, e molte altre 
particolarità contenute in questo capitolo, non abbiano 
trovato un luogo nelle regolari storie ecclesiastiche, dove 
potevano in qualche modo frenare le ardite, e domma- 
tiche asserzioni degli autori profani, ed infedeli, che non 
trovano confine allorché trattasi di travestire i personaggi 
religiosi, od alterare con false esposizioni le religiose 
gesta. 
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PROGRESSI DELLA RIFORMA SINO AL TERMINE 
DELLA DIETA DI WORMS. 

L’ animo attivo di Lutero era incessantemente impegnato 
in investigare 1’ Evangelica verità. Conoscendo il disegno 
della corte di Roma di pubblicare la sua condanna, e 
scoprendo sempre più gli abusi del papismo, si vide for- 
zato d’ opporsi, e combattere lo stabilito sistema. Ei 
non vedè possibilità alcuna di ritirarsi in buona coscienza ; 
tutte le sue offerte di pace, e di riconciliazione furono 
rigettate con disprezzo, e disdegno, ed i suoi più crudeli 
nemici erano favoriti, e lodati dal Pontefice. Si decise 
perciò di fare ogni suo sforzo per aprire gli occhi degli 
uomini di tutte le classi, di tutti i ceti, scoprendo loro le 
abborrevoli pratiche della gerarchia Romana. 

TRATTATO DI LUTERO CONTRO IL PAPISMO, A. D. 1520. 

Conformemente a questa sua risoluzione, verso la metà dell’ 
anno 1520 pubblicò nel suo nativo linguaggio un opus- 
colo, col quale ei s’ indirizza all’ imperadore, ed alla 
nobiltà Tedesca. L’ idea, eh’ esso stesso ne dona è breve, 
ed energica : “ Il mio trattatello, dice, contro il papismo, è 
ora sott’ occhio del pubblico. Il suo soggetto si è, la 
necessità d’ una riforma nella chiesa. Esso offenderà 
gravemente Roma, perchè svela le empie arti, ed i violenti 
abusi del potere pontificio.” 

In quest’ operetta Lutero dona la storia delle innume- 
revoli corruzioni, che per molti secoli hanno inondata la 
Chiesa ; e descrive particolarmente i disastri che hanno 
desolato la Germania per le non poche guerre, che gli 
intriganti ed ambiziosi pontefici suscitarono contro gli im- 
peradori, pel solo scopo d’ accrescere le loro dovizie, e la 
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loro possanza. Ei nega 1’ autorità del papa d’ interpetrare 
la Scrittura, non meno degli altri uomini essendo fallibile ; 
e sostiene, che i governi civili, non 1’ ecclesiastico hanno il 
diritto di convocare i concilj generali. Egli esorta l’ intera 
nazione a far fronte, e porre finalmente argine alle usur- 
pazioni del papa; ei mette nel più gran giorno gli scanda- 
losi costumi e pratiche della corte di Roma, e prova, che » 
cardinali non altro sono, che un aggregazione d’ uomini 
inutili, che infamano coi loro vizi la professione ecclesiastica, 
e tutte ammassano le ricchezze di Germania, e d’ Italia. 

Trovasi anche in questa operetta un deletto di distinti 
articoli risguardanti la riforma degli affari ecclesiastici, 1’ 
incoraggiamento d’ utili seminari d’ instruzione, e dello 
studio della teologia. Il primo scopo di questa, dice, eh’ 
essere debbe 1’ interpetrare, e fare intendere le Sacre 
Scritture ; che le scuole pubbliche tendere dovrebbero alla 
pia educazione della gioventù d’ ambi i sessi ; e ad estir- 
pare, od almeno a correggere molti perniciosi costumi, che 
1’ antichità stessa non saprebbe nel mondo Cristiano ren- 
dere venerandi. Diceva però ancora, eh’ ei non rigettava 
P autorità pontificia, purché fosse da salutari leggi frenata. 
Non si stanca di raccomandare d’ avere la maggiore parti- 
colare cura nella scelta dei cardinali, il cui colleggio 
dovrebbe essere formato d’ uomini pii e sapienti, ed è 
d’ avviso che il loro numero non dovesse oltrepassare il 
dodici. 

In questo modo con un opposizione costante, ferma, e 
prudente il Sassone Riformatore rovesciò il papismo sin 
dalle fondamenta, e la Germania vide con ammirazione lo 
sviluppo d’ un profondo pratico sapere nelle materie eccle- 
siastiche da un uomo, che avea consumato la maggior parte 
del suo tempo nelle scuole, e nel monastero. Furonvi però 
alcuni amici di Lutero, i quali furono spaventati dall’ aver 
osato stampare quest’ opuscolo, e Io considerarono come un 
segnale di guerra ; ma i più profondi, e sensati pensatori 
del genere umano reputarono questo passo, come il più 
savio, che anche nella mera mondana, e prudente veduta. 
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fosse possibile di dare per rendere spregevole c nulla 
I’ attesa folgoro, del la corte Romana. 

I.UTKRO PUBBLICA LA SCHIAVITÙ' BABILONICA. 

Nell’ autunno dello stesso anno il nostre industre rifor- 
matore rese di pubblica ragione colle stampe il trattatello 
concernente la schiavitù Babilonica della chiesa. Ei dona 
principio a questo libro con un ingegnosa confessione; che 
si pentiva, cioè, sinceramente delle concessioni, che due 
anni prima avea fatte relative alla natura delle Indulgenze. 
Ei dice, eh’ era allora tanto e si continuamente impegnato 
in dispute e contese, che per amore o per forza ei trovossi 
obbligato a divenire giornalmente più letterato. A quel 
tempo ei non potea pensare di rigettare intieramente le 
indulgenze, tanto avevano la generale approvazione del 
genere umano, e tanto era ancora lui schiavo delle super- 
stizioni della Romana tirannide. Ma ora egli era intima- 
mente persuaso, che non altro erano che imposture originate 
da iniqua adulazione. Il loro scopo era di rubare agli 
uomini il loro oro e le loro sostanze, incoraggiare il delitto, 
e pervertire la fede del Vangelo. Ei bramava ardente- 
mente di potere persuadere i librai, e chiunque di dare alle 
fiamme quanto egli avea scritto sù questo soggetto, e di 
sostituirvi questa proposizione , — Le indulgenze sono empie 
invenzioni dei cortigiani Romani. 

Si è in quest’ ardito scritto, che Lutero dona, io credo 
per la prima volta, al papismo il nome di regno di Babilonia. 
I progressi delle sue opinioni erano perfettamente unisoni, 
e conformi ai naturali moti del cuore umano, poiché prove- 
nivano dai dettami della coscienza, ed erano da meditazione 
profonda diretti. Si era perfettamente secondo i principj 
della vera ragione, che colui, il quale da qualche tempo 
considerava il papismo, per ragione delle sue moltiplicate 
infamità, come anticristiana cosa, dovesse finalmente credere 
fermamente, che tale si fosse, mentre non corregge verun 
abuso — non conviene, che errare possa — e non altra auto- 
rità ecclesiastica adduce, che la persecuzione di coloro, i 
quali sforzavansi di promuovere il bene della Chiesa. 
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Malgrado la generosa, ed opportuna protezione, che la 
nobiltà Tedesca avea ultimamente offerta a Lutero, la sua 
reale situazione a quel tempo era non poco pericolosa, e 
fatta per incutere a qual siasi altra persona il più inquie- 
tante timore. II suo scaltro, crudo, e stizzoso avversario, 
Echio, erasi recato a Roma col fermo proposito di solleci- 
tare contro Lutero lepapali censure. Ei conosceva 1’ or- 
goglio di Echio, la sua illimitata ambizione, la sua perseve- 
rante sagacità, il suo implacabile odio. Si aspettava gior- 
nalmente in Germania la bolla di Leone decimo, che si 
credeva dovesse porre fine alle dissenzioni della chiesa, e 
forse anche all’ esistenza del Riformatore; e Lutero poteva 
a buon diritto dubitare se il prudente Elettore non Sfug- 
girebbe il pericolo di venirne ad un’ aperta rottura colla 
sede Romana, il cui enorme, e mostruoso potere avea 
altre volte rovinati i più potenti imperadori Germani. Ei 
poteva ragionevolmente credere, che Federico era per con- 
vinzione suo discepolo, come pure suo protettore per 
politica ; ma quell’ eccellente principe potea non essere da 
tanto da difenderlo in un aperta pugna, e sviluppo di forza, 
quantunque con una prudente ed abile condotta 1’ avesse 
per lo passati) guarentito da ogni sinistro. In questo stato £ 
d’ incertezza, e di pericolo si rendeva impossibile a Lutero 
di rimanersene indifferente ; quantunque non manifestasse 
nò timore, nè vigliaccheria. Ei non tralasciò di difendere 
coraggiosamente la sua condotta, e le sue opinioni, ed inveire 
veementemente contro tutti i suoi nemici. 

CORAGGIO DI LUTERO, A. D. 1520. \ • 

Dalla corrispondenza epistolare di Spalatino verso la 
fine del 1520 abbiamo campo di conoscere il vero stato 
dell’ anima di Lutero, dopo che seppe certo 1’ arrivo della 
sua condanna in Roma. Spalatino era stato inviato dall’ 
Elettore per esaminare Io stato dell’ università di Wittem- 
berg, ed anche per domandare a Lutero qual partito 
intendeva di prendere relativamente alla bolla del papa. 

L’ ho trovato, dice Spalatino, perfettamente gajo, ed • 
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anche di grand’ animo. Egli è deciso di scrivere contro la 
bolla, ma con moderazione per riguardo ed amore per 1’ 
Elettore. Egli ha deliberato, eh’ appena sentirà, che i 
suoi libri sono dati alle fiamme, farà pure correre la stessa 
sorte ai decreti pontificj. Ho veduto più di trenta let- 
tere indiritte a Lutero dalla Suevia, dall’ Elvezia, dalla 
Pomerania. Erano desse scritte da principi, e da persone 
per dignità, e per sapere distinte, e sono tutte queste lettere 
sparse di pii, e consolanti pensieri. Quantunque siasi 
detto che dugento studenti aveano abbandonata 1’ uni- 
versità, la peste fu la vera causa della loro partenza. Dì 
più la maggior parte dei medesimi rimane, e giornalmente 
ne giungono in folla dei nuovi, di modo che io stesso ho 
veduto più di sei cento scolari ascoltare le lezioni di Melan- 
tone, e più di quattro cento quelle di Lutero. Finalmente 
nè la chiesa parrocchiale, nè quella del monastero sono 
abbastanza vaste per contenere la moltitudine, che si affolla 
per sentire i sermoni di Lutero.” 

BOLLA, CHB CONDANNA LUTERÒ; DATA, 

IL 15. GIUGNO, 1520. 

Dopo avere la corte di Roma titubato quasi tre anni, 
duranti i quali la parola di Dio cresceva e fruttificava, fu 
finalmente il quindici Giugno, mille cinque cento venti, che 
Leone decimo pubblicò la sua celebre bolla contro Lutero, » 
la quale fu nel risultato cosi fatale alla stabilita gerarchia. 
Quaranta una proposizioni, estratte dalle opere di Lutero, 
vi vennero condannate come eretiche, scandalose, e nocive 
alle anime pie ; fu proibito a chiunque di leggerne gli scritti 
sotto pena di scomunica ; que’ tali, che ne avevano, dovevano 
bruciarli ; è se Lutero nel termine di sessanta giorni non . 
avrebbe inviata a Roma una ritrattazione in forma, veniva 
dichiarato ostinato eretico, scomunicato, e dato nelle mani di 
Satana per morte della carne ; e s’ ingiungeva a tutti <i 
principi secolari, sotto pena d’ incorrere le medesime cen- 
sure, ed essere spogliati delle loro dignità, d’ arrestarlo, 
acciò potesse essere punito, come lo meritavano i suoi delitti. 
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Fuvvi stagione in cui i più potenti monarchi avrebbero 
tremato a simile sentenza ; ma il tempo, in cui erano tre- 
mende le folgori del Vaticano, più non era ; e quantunque 
Echio, ed il suo partito cantassero vittoria, e tenessero per 
certo d’ avere finalmente annientato il Luteranismo, gli 
uomini però più assennati, e di passione scevri considerarono 
questo passo disperato della corte di Roma come indizio 
certo di crescenti tumulti, e disordini. 

La bolla fu in varie maniere accolta in diverse parti della 
Germania. In alcuni luoghi se ne dilazionò la pubblica- 
zione, in altri fu in parte elusa ; ed il procedere di Roma 
in queste sentenze destava tanto sdegno, che il solo timore 
mosse mal volentieri alcuni a parzialmente obbedire ai suoi 
ordini. Da qualche tempo avevano i seguaci di Lutero 
appreso ad avere poco, od alcun riguardo per le scomuniche 
ecclesiastiche ; ed in quest’ incontro essi le lessero colla 
più viva indignazione. Anche in Lipsia Echio incontrò 
una rigorosa opposizione alla pubblicazioue della bolla, ed 
in Erfurt gli fu strappata dalle mani, fatta in pezzi, e get- 
tata nelle fiamme dagli accademici armati, i quali unironsi, 
ed assediarono per questa ragione la sua casa. 

Spalatino ci ha fatto conoscere quanto trovasse poco in- 
timidito, e turbato il suo amico Lutero al giungere della 
bolla ; ma ciò darebbe a vedere, che alcune settimane 
prima del loro abboccamento, Lutero conosceva, che final- 
mente avere luogo dovea il tanto aspettato evento. Noi 
deduciamo questo da una sua lettera a Spalatino data il 
tredici Ottobre 1520, un estratto della quale metteremo 
sotto occhio del Lettore, il quale ci t sarù certamente grato 
di conoscere i suoi veri primi pensieri e risoluzioni iq 
questa memorabile occasione.” Finalmente la bolla Ro- 
mana è giunta, ed Echio ne è il portatore. Io la consi- 
dero sotto tutti i riguardi come una trama di Echio, e io la 
impugno come empia e falsa. Voi vedete, che vengono in 
essa condannate le espresse dottriue di Cristo stesso ; nes- 
suna ragione si allega perchè io debba essere condannato 
come eretico ; e finalmente sono chiamato, uon per essere 
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ascoltato, ma per una ritrattazione : io però tingerò ancora 
di non conoscerla, e la tratterò come una finzione, ed una 
falsità. Oh ! quanto bramerei, che 1’ imperatore Carlo v. 
volesse farla da uomo, ed in difesa di Cristo opporsi agli 
emissari di Satana. In quanto a me non tremo. Lasciamo, 
che il volere di Dio si compia. Non vedo qual partito 
possa prendere il principe ; forse una tacita dissimulazione 
è il più prudente. Sento, che ovunque, anche in Lipsia, 
sono altamente disprezzati la bulla, ed Echio, di modo che 
sarei quasi per credere, che da se stessa caderù, se noi non 
le diamo qualche peso mostrandocene allarmati.- Vi ri- 
metto una vera copia della bolla, acciò siate in istato di 
giudicare, cosa sono que’ Romani. Se essi la vincono, non 
v’ è più Chiesa, non più fede, non più Vangelo. Io intanto 
nel più intimo del mio cuore mi rallegro di soffrire questa 
persecuzione per la migliore delle cause, quantunque io 
degno non sia di soffrire tribolazioni in una pugna cosi 
santa. Io ora mi sento assai più libero, essendomi alta- 
mente convinto, che il papismo è anticristiano, e la sede di 
Satana. Non ho che un voto, che una preghiera a fare, e 
si è, che Dio preservi il suo popolo dalle empie seduzioni 
dei partigiani Romani. Erasmo scrive, che la corte dell’ 
imperadore è ingombra di miserabili partigiani Romani 
tutti pronti a promuovere i principj tirannici, di modo chè 
non v’ è che sperare in Carlo. Non maravigliamocene : 
non debbesi confidare nei principi, nè in verun figlio dell’ 
uomo, perchè non v’ è salute in essi. 

Gli storici d’ ambi i partiti biasimano Spietatamente 1’ 
imprudente condotta della corte di Roma in quasi tutte le 
negoziazioni con Lutero. Inoltre suggeriscono ancora 
' n S e g n °si piani di diversa natura, pei quali, se il consiglio 
del papa fosse stato saviamente giudicato, essi credono, che 
tutta 1 opposizione al regnante ecclesiastico potere sarebbe 
stata soffocata nella culla. Ma il pio lettore, mentre si 
maraviglia dell’ orgogliosa pazzia, e cieca ostinazione della 
gerarchia Romana, avrà sempre cura di tenere fìsso lo 
sguardo sull’ onnipotente mauo della providenza, la quale 
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per la malvagità degli uomini chiude loro gli occhi, affinchè 
non veggano, e stupidisce le loro orecchia, affinchè non 
odano. (Isaia vi. JO.) Se quest’ importante dottrina tanto 
costantemente inculcata nella Scrittura, è affatto negletta, 
o con indifferenza guardata, lo studio della storia, altra- 
mente cosi utile occupazione, può facilmente assai male 
influire sul nostro intendimento, e sulle nostre affezioni. 
Un abituale attenzione alle carne secondarie, ove Io spirito 
non ha ancora dalla divina rivelazione ottenuto qualche 
vera cognizione della prima cjran causa, nè si è debitamente 
umiliato per ragione dell’ interna corruzione, si è in più 
incontri osservato, che fa miseramente crescere una scet- 
tica, profana, ed empia maniera di pensare. All’ op- 
posto, quando il Dio della Scrittura, è il Dio in cui fer- 
mamente crediamo, ed umilmente confidiamo, ed i cui 
attributi aspettiamo di vedere spiegati nel suo governo del 
mondo, allora noi traiamo utili ed instruttive lezioni dalla 
contemplazione di quasi ogni evento, che o noi stessi dili- 
gentemente esaminiamo, od è fedelmente dall’ umana 
industria ricordato. In fatti, il principio religioso è la 
chiave della vera saviezza, e della vera felicità; 1’ adito d’ 
entrambe è chiuso all’ incredulo profano. 

Coloro dunque, che credono, che quando il cuore d’ un 
malvagio, come di Faraone, è dichiarato nella Scrittura 
essere indurato dal Signore, uno stato anteriore di gran 
peccato, e d’ impenitenza è la vera cagione d’ un così 
terribile giudizio, non dureranno fatica a comprendere, 
perchè il pontefice Romano, ed i suoi consiglieri loro 
pajano avere in tutta la contesa con Lutero il loro cuore 
indurito. La causa del Riformatore fu dal bel principio la 
causa d’ Iddio e del suo Cristo ; e la sede Romana avea 
colma la misura della sua iniquità. Immaginando qualunque 
altra causa, se non se un giuridico induramento di cuore 
per divina vendetta, la strana ostinazione di Leone decimo 
sembra intieramente sragionevole. Era questo per certo 
estremamente bramoso di vedere ben accolta dalle nazioni 
la bolla della condanna di Lutero ; ma osserviamo di quai 
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mezzi quel pontefice, così rinomato per penetrazione e 
sagacità, si valse per riuscire in una cosa di tanto 
momento. 

RIFLESSIONI SULLA BOLLA DEL PAPA. 

1. La bolla era mal calcolata sia per convincere, sia 
per imporre silenzio. Le Sacre Scritture cominciavano a 
leggersi in Germania. Ad esse Lutero costantemente 
appellava, ed a niun altro. Egli insisteva sempre, che 
dietro queste si giudicassero le sue dottrine. L’ Elettore 
Federico uvea significato con sufficiente chiarezza al papa» 
(vedi p. 151 di questo volume,) quanto nelle vertenze con 
Lutero pericoloso sarebbe di trascurare la testimonianza 
della Scrittura, e di confidarsi meramente nelle censure 
ecclesiastiohe. Ma Leone, eccitato da Echio, e da inte- 
ressati ecclesiastici, chiuse 1’ orecchio a quanto spirava 
moderazione, e pace. In vece di confutare le dottrine di 
Lutero, e dimostrare le sue eresie con argomenti tratti dalla 
Scrittura, egli invoca Gesù Cristo, S. Pietro, S. Paolo, e 
lutti i santi del cielo ; e col più pomposo, ed insensato lin- 
guaggio li supplica di conservare la purità della sacra chiesa. 
Egli poscia dichiara, che i suoi cardinali, ed i suoi generali 
degli ordini , regolari con altri molti teologi,! e dottori di 
legge aveano convenuto seco lui di condannare, e rigettare 
quarant’ una proposizioni di Lutero, e proclamarle false, 
eretiche, e scandalose, Ma, come osserva benissimo Frà 
Paolo, nella sua storia del concilio di Trento, neppure una 
parola vi è detta, d’ onde gli uomini dedurre potessero, 
quali erano le eretiche, quali le false, e quali le scandalose ; 
ed in questo modo furono le vertenze rese più dubbie, che 
non lo erano prima della pubblicazione della bolla. Questa 
in ve ce di calmare non altro fece, che esacerbare i malcon- 
tenti della Germania; i quali la giudicarono essere uno 
straordinario modo di procedere, il decidere in Roma da 
soli cortigiani, senza il concorso, ed avviso d’ altri vescovi, 
e dotti uomini, e specialmente delle università d’ Europa, 
diìicate questioni relative alla fede, ed alle discipline eccle.* 
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siastiche. — Considerazioni di questa natura indicavano la 
necessità di quel concilio generale, cui Lutero avea appel- 
lato poco dopo le conferenze d’ Augusta. 

2. La più savia e migliore parte dei cattolici Romani 
stessi convenivano della colpevole imprudenza di Leone 
nel suo violente modo di procedere contro Lutero. Ma 
oltre tutto quello conteneva d’ ingiurioso la bolla, essa fu 
recata in Germania da Echio stesso, pronunciato nemico 
del Riformatore, e de’ suoi amici. Una misura più di 
questa inconsiderata, più incendiaria nella sua natura si 
dura fatica a credere, eh* essere potesse immaginata. 
Anche Pallavicini, difensore papale, confessa, che la corte 
di Roma fu ben lontana dall’ essere savia in quest’ 
incontro, e “ che sarebbe stato più conducente all’ 
uopo di valersi di qualunque altra persona ; perchè 
ciò'provocava Lutero, e faceva si, eh’ ei non considerasse 
P esecuzione della bolla del papa come un giusto gastigo 
ricevuto dalle mani del carnefice, ma come un fiero colpo 
datogli dal suo mortale nemico.’* Intanto Echio si sforzava 
di far credere che non era, che suo malgrado che egli 
prendeva parte in quest’ affare, asserendo, che la sola 
causa della religione avea potuto indurlo ad incontrare 
tanta fatica, e spesa. Ma una delle sue lettere private, 
mandata da Roma, capitò per avventura nelle mani di 
Lutero; ei ne pubblicò all’instante il contenuto, e fece 
nello stesso tempo le convenevoli, ed opportune osserva- 
zioni sulle ipocrite, ed interessate ragioni del suo autore, 
che questo accidente mise perfettamente a nudo. In fatti 
il credito di Echio in Sassonia era ora presso ehè nullo. Ei 
mandò all’ università di Wittemberg copia della bolla, e la 
pregava d’ obbedire ciecamente agli ordini pontificj ; ma 
quell’ erudito corpo non ebbe altro Tiguardo per le sue 
premure, che d’ instruire 1’ Elettore dell’ emergenza, c 
dare ad intendere a quel savio principe, che siccome Echio 
non avea osato di portare esso stesso la bolla, era in diritto 
di sospettare, che si fosse in questo affare reso colpevole di 
qualche illecita, criminosa pratica. 
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Furono queste opinioni degli accademici di Wittemberg 
comunicate in iscritto all’ Elettore da Pietro Bucard, che 
reggeva a quel tempo 1’ università ; e siccome non si conosce 
quale risposta desse, è più che probabile, che Federico, 
lieto, e pago della favorevole disposizione della sua univer- 
sità verso Lutero, li lasciasse in questo dilicato affare diri- 
gersi secondo il loro proprio giudizio. 

3. In mezzo alle imprudenti misure, adottate in questo 
tempo dalla corte di Roma, per rendere bene accetta a 
tutta la Germania la condanna di Lutero, debbonsi giusta- 
mente annoverarsi i vani sforzi, eh’ essa fece, per rendersi 
potente nel cuore dell’ Elettore di Sassonia, ed ottenere 
il suo consenso di pubblicare la bolla papale. Niente potea 
essere peggio meditato per compiere questo disegno quanto 
la lettera, che in quest’ incontro Leone stesso scrisse a 
Federico. Un uomo debole, e senza principj potea facil- 
mente essere deviato dal cammin del dovere dalle finte, e 
adulatorie espressioni del pontefice. Ma 1’ animo fermo, 
penetrante, e timorato dell’ Elettore di Sassonia era di 
tutt’ altra tempra di quello di Leone, e di tutti i suoi per- 
fidi consiglieri. Questo principe eccellente disprezzo tanto 
queste basse adulazioni, quanto detestava l’ ipocrisia Ro- 
mana ; e quantunque fosse per natura, ed abitudine oltre 
modo cauto, savio, e moderato, sembra, eh’ egli fosse tauto 
esacerbato dall’ ingiusto, e barbaro trattamento, che Roma 
faceva al suo favorito Lutero, quanto da avere scoperto 
non equivoche prove di malcontento, e di risentimento. 
Le cose erano ora giunte al momento di crisi : o 1’ eroe 
della Riforma dovea essere abbandonato alla rabbia e per- 
fidia dei suoi nemici ; o le sentenze d’ un iniqua, e dispotica 
gerarchia doveano essere impugnate, e combattute con 
energia, e forza. L’ onesto partito di quest’ alternativa 
poteva avere conseguenze funeste ; ma fortunatamente per 
la causa della Cristiana libertà Federico temeva Dio, 
faceva progressi nella conoscenza della vera religione, e 
diveniva più ardito in sostenerla. fa 

In questo modo d’ agire, nè nel soggetto della bolla, 
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nè nella scelta di Echio, come nunzio, per pubblicarla in 
Germania, nè finalmente nell’ epistolare premura del papa 
per guadagnare 1’ Elettore, mostrò mai la corte di Roma 
minor saviezza, minor previdenza ; ed è allo stesso genere 
di prevenzione, che continuò a prevalere nei suoi consiglj, 
che noi ascrivere dobbiamo le ardite insolenti domande, eh’ 
essa ordinò ad Aleandro di fare all’ Elettore. 

1 ABBOCCAMENTO DELL* ELETTORE DI SASSONIA 
- . CON ALEANDRO. 

Questo principe, ritornando dall’ incoronazione del nuovo 
imperadore Carlo quinto, trovavasi in Cotogna, dovè 
Aleandro, uomo abile, erudito, ed eloquente, ma di falsi» 
principj, e d’ una morale infame, avendo ottenuta un. 
udienza, diè principio alla sua commissione nel seguente , 
modo. Disse, eh’ il papa avea affidato a Ini, e ad Echio 1 
affare di Lutero, il quale era di somma conseguenza per/ 
v l’ impero, e per tutto il mondo Cristiano : eh’ ei non dubi* 

' , tava punto che 1’ Elettore imiterebbe 1* Imperadore, e gli» ’ . 
altri principi, i quali avevano ricevuto con sommo rispetto 
la deliberazione del papa ; quindi in nome del papa insisteva 
sù due cose ; 1. Che facesse dare alle fiamme tutti i libri di 
Lutero ; e, 2. Che si mettesse a morte l’ autore di essi, o - 
• " s’ imprigionasse per essere condotto a Roma. 

Federico, presa in considerazione la cosa, e sentito il suo . . 
privato consiglio, rispose con molta prudenza, fermezza, e 
coraggio. Egli si mostrò altamente maravigliato, che dopo 
le tante da lui date prove di pietà, e d’ obbedienza, potesse 
il papa fargli simili straordinarie domande. Egli era stato 
informato, aggiunse, che durante la sua assenza dai suol 
stati per 1’ incoronazione dell’ Imperadore, Echio avea 
trascinati molti dei suoi sudditi a sedizione, e pericolo ; e, 

’ che siccome questo era perfettamente opposto, e contrario 
alle mire eziandio della stessa bolla, la quale di niun altro 
parlava, che di Lutero, lasciava agli stessi nunzj del papa 
a giudicare, quanto nè simile procedere dovea essere amaro 
ad un principe, il quale avpa meritato tutl’ altro tratta- 
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mento, e riguardo. Ei non potea parlare delle disposizioni, 
che nella di lui assenza, erano state date dai suoi sudditi 
in generale, o da Lutero in particolare, contro quest’ aspra 
maniera d’ agire. Ei credeva possibile, che un numero 
immenso d’ uomini di tutte le classi ed ordini potesse abbrac- 
ciare la causa di Lutero, e favorire il suo appello. Con 
tutto ciò 1’ Elettore stesso, e suo fratello Gioanni, ei disse, 
riverivano sempre la santa sede ; e se Lutero avea fatto, o 
detto, o scritto qualche cosa d’ indegno d’ un Cristiano, o 
d’ un teologo, non troverebbe appoggio alcuno presso il suo 
principe. Federico allora richiamò alla memoria d’ Ale- 
andro, che dietro la promessa di Cajetano, che le differenze . 
si sarebbero composte nella più amichevole maniera, egli 
avea indotto Lutero a presentarsi in Augusta a quel cardi- 
nale : che dietro espresso desiderio di Miltitz avea ratenuto 
Lutero, oh’ altramente era sul punto d’ essere licenziato 
dall’ Università. Di più, che 1’ arcivescovo di Trevi era 
stato nominato commissario apostolico per esaminare questa 
causa ; e che Lutero si sarebbe certamente a lui recato, so 
fosse stato convenevolmente chiamato, e gli si fosse dato ua 
salvo condotto. ** Lutero, proseguì Federico, ha fatto molte 
promesse, e si debbe credere, che le adempirà. Nel dare 
ragguaglio delle sue vertenze ei dice, che gli ingiuriosi 
scritti dei suoi avversarj 1’ aveano forzato a dar di mano 
alla penna, e difendersi ; e questo dicesi essere anche 
1’ avviso di molte dotte, oneste, e pie persone : con tutto 
ciò, per quanto mi sembra, debbe Lutero difendere i suoi 
diritti, e la sua riputazione. Nè il papa, nè 1’ Imperadore 
hanno ancora provato, che i suoi libri meritano d’ essere 
dati alle fiamme : convinto che sia di ciò, non mancherò di 
fare quanto convieusi ad un principe Cristiano. 

“ Vi prego perciò di non parlare, nè insistere ulteriormente 
sù queste misure, ma bensì di rimettere quest’ affare a dotti, 
pii, imparziali, e disinteressati giudici, i quali possano unirsi 
in un luogo conveniente, chiumare al loro cospetto le parti, 
assicurando la loro esistenza con pubblica guarentigia. 
Quando questo supposto eretico sarà stato couviuto eoa . 


1 * ' 


1 


A. D. 1520.] CON A i.k an uno. 171 

solidi argomenti tratti dalla Scrittura, I’ Elettore di Sasso- 
nia sarà P ultimo a proteggerlo ; e io amo credere, che 
anche allora sua Santità non esigerà da me nè vili, né 
disonorevoli cose.” 

Dopo quest’ abboccamento, Aleandro, e Carracciolo 
n’ ebbero tino coi membri del concilio dell’ Elettore, nel 
quale insisterono con jattanza molta acciò »i eseguissero le 
voluntà del papa. Caracciolo disse, che Lutero non era 
uomo da tenere parola. Aleandro allegò i molti, e variati 
sforzi del papa per richiamare quest’ uomo dai suoi errori. 

Ei disse, che la commissione dell’ arcivescovo di Trevi era 
finita : che questa, essendo una causa nella quale tratta- 
vasi degli interessi della fede, il papa l’ aveva avvocata 
a se. 

Federico persistè nei suoi sentimenti, dietro ai quali ’ 

Aleandro, ansioso di ritirarsi col miglior garbo possibile, 
disse, “ che il papa, non bramava di lordarsi le mani nel san- 
gue di Lutero, nè mai avea sognato di procedere contro la 
sua persona ; ma che riguardo a Carracciolo, od a se mede-: 
simo, egli accertava, che loro non era stato dato arbitrio ve- 
runo; eh’ essi erano obbligati d’ obbedire agl* ordini della 
bolla, e quindi bruciare i libri di Martino Lutero.” 

Vi voleva una gran dose d* insolenza, e d’ arroganza per 
fare una simile dichiarazione relativamente alla persona di 
Lutero ; imperocché era ciò in diretta contraddizione alle 
domande, che lo stesso nunzio avea recentemente in nome . • 

del papa fatte, ed anche allo spirito, e letterale senso della 
stessa bolla. Ma non era nell’ indole d’ Aleandro di mos- 
- trarsi scrupoloso molto in onore, in verità, in una condotta 
conseguente, e regolare. Nel suo eloquente discorso all’ 
Elettore provò la necessità, che forzava i due nunzj a bru- 
ciare gli scritti di Lutero ; è però certo, che alla fine di 
queste conferenze in Cotogna, ei promise di sospendere a 
- questo riguardo 1’ esecuzione della sentenza pontificia. 

Nello stesso discorso rappresentava pure il nuovo Impera- 
dore, Carlo quinto, come intieramente obbediente ai 
rescritti del papa ; mentre k» verità si è, eh’ egli più c più 
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volte sollecitò il monarca a prendere parte contro Lutero, 
e dare pieno effetto alla pontifìcia bolla ; ma Carlo, qua- 
lunque essere potessero i suoi veri sentimenti, o desiderj, non • 
credè per ora bene di accondiscendere alle insolenti ponti- 
ficie dimande relative all’ arrestare Lutero. In fatti egli 
uvea allora grandi obbligazioni a Federico, da cui riconos- 
cere dovea la dignità imperiale : quindi rispose, senza 
punto esitare, ad Aleandro, che dovea prima sentire cosa 
ne direbbe 1’ Elettore di Sassonia, e poscia darebbe la sua 
risposta al papa. 

ALEANDRO BRUCIA GLI SCRITTI DI LUTERO. 

; ' , *:« 

Riguardo al dare alle fiamme gli scritti dell’ eresiarca 
sembra che finalmente piegasse all’ importunità, e solleci- 
tazioni d’ Aleandro, il quale, avendo superato questo punto 
presso il nuovo Imperadoie, accompagnollo dopo la sua 
incoronazione di città in città, ingombrando i paesi bassi 
del fumo e fiamme d’ innumerevoli libri, e carte, e minac- 
ciando della papale vendetta tutti e le classi, e tutti gli ordini. 
Un eguale parziale sommessione alla bolla del papa ottenne 
Aleandro negli Elettorati ecclesiastici di Cotogna, e di 
JKentz. L’ astio, che questo furibondo carnefice papale por- 
tava a Lntero, era veramente di cuore, ed estremo, nè 
ascrivere in verun modo si puote esclusivamente alla super- 
.'stizione. Egli evidentemente disamava Lutero per la 
solidità, e purità della sua morale. È noto, eh’ ei disse, 

“ Non è possibile di vincere Lutero con oro. È desso un 
bruto, che non vuole degnare d’ un guardo nè regali, nè 
onori; altramente da lunga pezza avrebbe, d’ ordine del 
papa, ricevuto da’ banchieri molte migliaja di fiorini.” 

Quanto erano diversi da que’ d’ Aleandro i principj, che 
guidavano 1’ Elettore di Sassonia! Più conosciamo quesf 
ottimo principe, più ammirare dobbiamo l’ integrità, e la re- 
ligione della sua coscienza, li seguente singolare aned- 
doto svela meglio il suo carattere, ed ha nel medesimo 
tempo stretto rapporto col nostro principale obbietto. 

Poco dopo le precedenti conferenze oon Aleandro, Fe- 
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derico mandò un urgente messo al celebre Erasmo, che per 
accidente allora trovavasi in Cotogna, con cui gli facea pre- 
mura di portarsi da lui per un abboccamento, che amava 
d’ avere seco lui. Erasmo s’ affrettò d’ accorrere all’ ap- 
pello dell’Elettore, e fu quindi introdotto presso sua Altezza. 
Era il mese di Decembre, e Spalatino era presente; e stando 
tutti a tre al cammino, si diè principio alla conversazione, 
nel corso della quale 1’ Elettore pregò instantemente 
Erasmo di dire liberamente, ed ingenuamente la sua opi- 
nione riguardo a Lutero. Erasmo chiuse il labbro, e tentò 
di sfuggire la domanda ; ma il principe guardollo fisso, e gli 
disse con gravità, “ Amerei meglio s’ aprisse la terra, e 
m’ inghiottisse, che favorire qualche falsa dottrina ; ma se 
la verità militasse per avventura per Lutero, qualunque 
fosse il pericolo, che correre potessi, Lutero non mi troverà 
fra i suoi avversari. Io non mi credo da tonto di pronun- 
ciare qualche avviso in un argomento di tanto rilievo ; e si 
è perciò, che bramo conoscere la vera opinione degli uomini 
dotti, e savj riguardo tutta la controversia! ” Si fu in quell’ 
incontro, che Erasmo disse ironicamente, “ Lutero ha 
commesso due grandi peccati ; egli ha toccato la corona del 
papa, ed attaccata la pancia dei frati. L’ Elettore sorrise, 
e gli rimase tanto impressa nella mente la satirica osserva- 
zione, eh’ ei la raccontò poco prima della sua morte. Allora 
Erasmo gravemente soggiunse, “che Lutero abboniva 
giustamente gli ecclesiastici abusi ; che una riforma nella 
chiesa era assolutamente indispensabile; che le dottrine del 
Riformatore erano nella toro principale natura vere ; madie 
nel suo modo d’ agire mancava alquanto di dolcezza.” 

Erasmo, preso commiato dall’ Elettore, passò altrove con 
Spalatino, e, sedutosi, scrisse al momento pochi brevi 
assiomi, (così furono chiamati,) relativi a Lutero, ed alla 
sua causa. La sostanza d’ alcuni dei quali è la seguente. 

ASSIOMI D’ ERASMO. 

1. L’ amore della tirannia, e 1’ aversione alla sapienza 
sono la bassa origine di tutte queste commozioni. 
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2. D’ onde nascuno clamori, complotti, le piu crudeli uimi- 
cizie, ed i piu mordaci scritti. 

3. Le persone della miglior morale, © della più para fede 
sono meno offese dalle dottrine di Lutero. 

4. Sonovi alcuni, che traggono partito della buon’ indole 
del papa. 

f>. Il papa preferisce la gloria di Cristo alla sua, e la 
salvezza delle anime a qualunque altro guadagno. 

G. Tornerebbe assai meglio per la dignità, ed interesse 
del papa, che questa contesa si terminasse da savj, digni- 
tosi, ed irreprobabili uomini. 

7. La barbarie di questa bolla contro Lutero scanda- 
lezza tutti gli uomini dabbene, perchè è davvero indegna 
d’ un pacifico, e dolce vicario di Cristo. 

8. Quantunque sieno molte, due sole università hanno 
condannato Lutero ; e queste non 1’ hanno convinto, nè 
sono nei motivi andate fra esse d’ accordo. 

9. Le proposizioni di Lutero, di difendersi pubblica- 
mente, o di sottomettere la causa al giudizio di giudici 
imparziali, ed irreprobabili, sembrano giustissime a tutti gli 
uomini ragionevoli. 

10. Lutero rifugge all’ idea di dignità, o di ricchezze; 
quindi è meno sospetto. 

11. Quello, che per 1’ addietro si è scritto contro Lutero, 
è anche disapprovato da que’ teologi, che combattono le 
opinioni del Riformatore. 

La carta contenente questi assiomi fu posta in mano di 
Spalatino da Erasmo stesso ; ma poco dopo il circospetto 
autore di essi scrisse una premurosa lettera a Spalatino, 
colla quale instantemente il pregava di volergliela ritornare, 
adducendo per ragione, “ il timore, eh’ Aleandro potesse 
tare un uso cattivo del suo contenuto.” 

Non v’ ha però dubbio, che Erasmo disapprovava alta- 
jnente il crudele, e dispotico procedere della corte di Roma 
nella condanna di Lutero. Gli storici papali ci dicono, che 
egli considerava la bolla del papa come una falsità, nè si 
potè altramente convincere, finché Aleandro gli permise 
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d’ esaminarla ; che dopo ciò recossi di notte tempo dai 
principi, e dai loro amici pel puro proposito di renderli 
avversi al papa, e ad Aleandro, dicendo loro, che la bolla 
era contraria alle vere inclinazioni del pontefice, e eh’ 
oragli stata carpita dalle arti di malevoli; e che in una 
conversazione con Aleandro insistè moltissimo, acciò la 
risoluzione di bruciare i libri di Lutero fosse abbandonata, 
od almeno ritardata. 

Si è detto, che i legati del papa fecero alternativamente 
reiterati sforzi per piegare Erasmo a scrivere contro Lutero, 
promettendogli un ricco vescovato ; ma ei rispose loro : 
“ Lutero è troppo graud uomo perchè io possa venirne seco 
lui alle prese. Io non sempre 1’ intendo. Con tutto 
ciò, per parlare chiaro, egli è un uomo si straordinario, 
«he io apprendo più da una sola pagina de’ suoi libri, 
che da tutti gli scritti di Tommaso d’ Aquino.” Tale 
era la riputazione di Lutero del suo profondo sapere iu 
teologia. 

Pochi aneddoti di simile natura ci svelano spesso assai 
meglio di lunghe narrazioni storiche il vero giudizio del 
genere umano intorno gli uomini straordinarj. Serva d’ 
■esempio il seguente. Il conte di Nassau, governatore della 
Fiandre, del Brabante, e d’ Olanda, esortava i teologi di 
Hague in questo modo; “ Andate, e predicate il Vangelo 
•. in semplicità, e verità, come fa Lutero, e voi non offen- 
derete alcuno, nè sarete punto molestati.” 

Di nuovo : gli accademici di Lovanio lagnaronsi a Mar- 
gherita, sorella dell’ Imperadore, governatrice dei Paesi 
Bassi, che Lutero co’ suoi scritti pervertiva il Cristianesimo. 
Chi è questo Lutero ? essa domandò ; e que’ teologi rispo- 
sero, È uu frate iilitterato. Se è così, soggiunse Marghe- 
rita, voi dunque, che siete molto dotti, ed in gran numero, 
scriverete contro questo monaco iilitterato, e certamente 
il mondo avrà più riguardo per molti maestri, e dottori, che 
per un ignorante. 

Altro esempio. A tavola dell’ Imperadore, parlandosi 
di Lntero, ltavenstein disse ; “ È lilialmente dopo quattro 


* • * • ' r . * 

» • » _ • , . . 

176 - LUTERO APPELLA [GAP. VI. 

secoli sorlo fra noi un Cristiano ; ed il papa è assettalo 
del suo sangue. I nostri dottori di Lovanio, a forza di 
regali, giunsero a far bruciare i libri di Lutero. Formos- 
sene un monte, e se gli appiccò il fuoco sotto gli occhi 
d’ una folla immensa di studenti, e di altri. Ma quai 
libri credete, che vi portassero ? Non que’ di Martino, ma 
bensì un immenso ingombro di monastiche quisquiglie fu 
dato in pascolo alle fiamme. ” 

Mentre gli animi degli uomini d’ ogni ceto erano cosi dall’ • 
ecclesiastica contesa agitati, credere non dobbiamo, che • 
1’ indole attiva, e fuocosa di Lutero gli permettesse di 
rimanersi indolente spettatore. Gli interessi del puro Van- 
gelo di Cristo, la fama del Riformatore, come’ teologo ’ 
profondo, e grandi-loquente, ed anche la sua esistenza 
correvano imminente pericolo. Aggiungasi a queste vera- 
mente care cose, che tanto le idee, che avea Lutero 
della natura, ed importanza delle verità religiose, quanto 
la sua scrupolosità di coscienza, allontanavanlo da quel me- 
diocre conciliatorio piano, eh’ era sempre stato lo scopo - • 
delle vedute d’ Erasmo. Quindi il primo passo che 
diè il nostro Riformatore si fù d’ appellare della sen- 
tenza del Romano pontefice alla suprema autorità d un 
concilio generale. La natura di quest’ appello era - 
presso che la stessa di quello, che nel 1518 fece in 
Wittemberg. .. 

APPELLO DI LUTERO AD UN CONCILIO GENERALE. : 

V’ è però questa diversità, eh’ esso lascia ora assolu- 
tamente d’ avere qualche riguardo pel papa. Egli appella 
da lui, 1. Come inconsiderato, iniquo, e tirannico giudice 
2» Come indurato eretico, ed' apostata ; 3. Come nemico, 
anticristiano, e . contrario alle sacre Scritture ; 4. Come 
orgoglioso, ed empio sprezzatore della sacra Chiesa di Dio, 
e di tutti i legali concilj. 

Poco dopo, in risposta alla bolla, pubblicò due opuscoli, 
nei quali mette, con ardire sommo, e sommo ingegno, a 
uudoT ingiustizia, 1’ arroganza, e il dispotismo della corte 
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Romana. Il primo porta per titolo. Martino Lutero con- 
tro V esecrabile bolla dell' Anticristo. In esso ei vuole 
quasi dare ad intendere che nutre qualche sospetto, che la 
bolla sia una malvagia falsità di Echio, e del suo partito. 
Come dar si puote che un si anticristiano scritto essere 
possa parto del Pontifice, e de’ suoi dotti cardinali? Se è vero 
che la bolla trae questa origine; se è véro, che il vescovo di 
Roma si è contro lui tanto sdegnato da firmare una bolla 
contri esso scritta a caratteri di sangue, Lutero rallegravasi 
cou seco d’ essere chiamato a soffrire per una si giusta, sì 
santa causa. Ei non poteva piu formare, ch’un voto, e si era, 
che non gli venisse mai più fatto di riconciliarsi con un 
così empio Anticristo, nè mai più avere seco lui comuni- 
cazione ; ma, se cosj piace a Dio, di sagrificare con gioja, e 
vera riconoscenza la sua vita. Ben altro trattamento, ei dice, 
meritavano i suoi peccati, che un’così distinto, ed onorevole 
martirio. L’ autore di questa condannatoria bolla, esso pro- 
siegue, non conosce Lutero. Lutero da lungo tempo è 
uso a controversia, nè lo sgomentano vane minacce. Ei sa 
qual differenza passa tra un insaziabile papa insensato, e la 
potente parola scritta di Dio. 

Lutero s’ indirizza poscia a tutti i principi e re Cristiani, 
ed in modo particolare all’ imperadore Carlo quinto, e ri- 
chiama loro alla memoria le promesse, e gli impegni con- 
tratti al fonte battesimale. Si volge ai vescovi, ai suoi dot- 
tori, ed a tutti colori), che il nome di Cristo confessano, e 
gli esorta a farsi innanzi, e difendere arditi la desolata 
Chiesa di- Dio dalle macchinazioni infami dei papisti. Final- 
mente colla più maestosa gravità ammonisce il papa stesso, 
ed i cardinali a non perseverare più a lungo nella loro stra- 
vaganza, e rabbia, nè più a lungo rappresentare la non 
dubbia parte dell’ Anticristo delle Scritture. 

SECONDO TRATTATO DI LUTERO. 

Il nostro Riformatore intitola il suo secondo trattato. 
Difesa degli articoli di Martino Lutero, che sono stati 
condannati dalla bolla di Leone decimo. 

A A 
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Questo è molto più lungo del primo, perchè in questo 
Lutero difende, secondo il loro numero progressivo, i qua- 
rant’ uno articoli de’ suoi scritti, che sono stati condannati 
con quella bolla. Non occorre, che entriamo nelle parti- 
colarità di questa operetta, aggirandosi particolarmente sui 
dommi papali, dei quali ai tempi nostri non v’ ha Protes- 
tante che si prenda la minima briga. 

La più edificante parte di quest’ opera è forse il suo ar- 
gomentare in difesa dell’ autorità della Scrittura : “ I sacri 
scritti, ei dice, non possono intendersi, che da quello Spi- 
rito, con cui vennero scritti; quale Spirito non è mai sen- 
tito con più forza ed energia, che allorquando egli accom- 
pagna la seria, e profonda meditazione degli scritti, eh’ 
esso stesso dettò. Mettendo a parte .qualunque implicita . 
dipendenza da tutti gli scritti umani, affezioniamoci alle 
Scritture soltanto. Così faceva la primitiva Chiesa ; ed 
era d’ uopo, che cosi facesse, perch’ essa non avea veduto 
veruno scritto dei padri. La Scrittura è l’ interpetre di se 
stessa, ptovando, giudicando, e spiegando ogni cosa. Se 
cosi non fos^e, perchè Agostino, e gli altri santi padri ap- 
pellano contiìruamente alla Scrittura, come ai primi principj 
della verità, ed appoggiano le loro asserzioni colla sua 
autorità ? Perchè interpetriamo maliziosamente le Scritture 
non da loro stesse, ma dalle umane glose, e comenti, contro 
1’ esempio di tutti i padri ? Se queste invalse maniere di 
spiegare sono vere, e giuste, tanto vale, che una volta 
ammettiamo, che gli scritti dei padri sono più delle Scritture 
evidenti, e chiari. Di più, se questo è il caso, gli stessi pa- 
dri hanno agito con molta assurdità, quando intrapresero di 
provare i loro proprj scritti, e detti coll autorità della Scrit" 
tura; e ne avverrà, che noi dobbiamo rapportarsene più 
agli espositori, che alla parola di Dio. Gli Apostoli stessi 
provarono le loro asserzioni colle Scritture ; eppure essi 
aveano certamente più diritto di difendere la loro propria 
autorità, di quello, che qualunque de’ padri abbia mai 
avuto. Ammettiamo, che i padri sono stati uomini santi, 
non erano con tutto ciò meno uomini, ed uomini da meno 
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degli Apostoli, e dei profeti : ci servano però d’ esempio ; e 
siccome essi al secolo loro travagliarono nella parola di Dio, 
facciamo noi a giorni nostri lo stesso. V’ è una vigna, e vi 
sono operaj impiegati in ore diverse. Ci basta d’ avere 
appreso dai padri il dovere di studiare, e diligentemente 
travagliare nelle Scritture, nè è necessario, eh’ approvare 
dobbiamo tutte le loro opere. Vi sono stagioni, in cui 
1’ assiduità e la cura di molti non offrono quel campo, che 
una sola critica opportunità porge talvolta ad uno ; se per 
avventura viene questa unita, ed accompagnata dall’ in- 
comprensibile energia dello Spirito Santo.” 

Sentimenti simili a questi si erano per molti secoli bisbig- 
liati appena nel mondo Cristiano. I migliori ed i più savj 
uomini erano da lunga pezza avvezzi a dare indebito peso 
all’ umana autorità, ed in molti incontri le più insostenibili 
opinioni furono sostenute, col credito di reali, o pretesi pa-- 
dri. I mali non pochi, che derivavano da questa pratica, so- 
no stati più e più volte deplorati nel corso di questa storia ; 
ma s’ avvicinava a grandi passi I’ epoca, in cui la maestà della 
divina parola cominciava ad essere riverita come decisiva in 
tutti i casi dubbj. Era serbato ad un frate anatemattizzato di 
mostrare al genere umano il vero uso che far si debbe della 
Scriitura, ed imprimere nel cuore degli uomini la sua im- 
mensa importanza. La luce del secolo apostolico comin- 
ciò a risplendere sulle nazioni Europee ; e possiamo giusta- 
mente considerare gli anni, che disaminiamo, come distinti 
per una rivoluzione in religione, che è altamente memoran- 
da negli annali della Chiesa, e ferace delle più salutari 
conseguenze per milioni di esseri, che hanno pensato, o 
pensare potranno, che la cura d’un anima immortale è un 
importante, e ragionevole uffizio. 


DUREZZA DELLO STILE DI LUTERO. 

Ma la durezza dello stile dello scritto di Lutero oscura 
tutte le sue virtù; e quantunque l’ ignoranza, e la rozzezza 
del secolo, in cui viveva, scemino in parte questo difetto, e 
quantunque alcune espressioni, eh’ egli usava, potessero ai 
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giorni nostri indicare una più grande asprezza di tempera- 
mento, si rese, anche ai suoi amici, impossibile di giustificare 
il suo difetto di dolcezza, e di moderazione. La corte dell’ 
Elettore rimproverollo più d’ una volta pel suo eccessivo 
fuoco ; e quelli, che ammiravano la finezza, la solidità, la 
sincerità, e la magnanimità de’ suoi concetti non potevano 
non biasimare il modo, con cui gli emetteva. Siccome 
questa è la parte del suo carattere la meno suscettibile di 
difesa, sentiamolo per una volta difendersi. 

" Confesso, dice a S palatino, che sono più veemente di 
quello essere deggio. Io ho a fare con uomini, che bestem- 
miano la verità evangelica ; con lupi rapaci ; con uomini 
che mi condannano senza ascoltarmi, senza ammonirmi, 
senza istruirmi; e che pronunziano le più atroci calunnie 
contro me, e contro la parola di Dio. Anche l’animo il più 
insensato avrebbe resistito alla loro sragionevole, ingiusta 
condotta; molto più io, che sono collerico per natura, e sono 
dominato da più irritabili sensi, e di un temperamento, che 
facilmente trascorre i limiti della moderazione. Non posso 
però celare la mia sorpresa ignorando d’ onde nasca questo 
modo novello di chiamare qualunque cosa detta contro un 
nemico, mordace linguaggio. Che pensate di Cristo? era 
desso un calunniatore, quando chiamava gli Ebrei, adul- 
tera, e perversa generazione, schiatta di vipere, ipocriti, 
e figli di Satana? Che pensate di Paolo, quando non 
altramente designa i nemici del Vangelo, che come cani, 
e seduttori; che nel decimo terzo capitolo degli Atti in- 
veisce contro un falso profeta nel seguente modo; " O tu 
che sei pieno d’ ogni inganno, e di ogni falsità, figliuolo del 
Diavolo, nemico di ogni giustizia ; ”• — perchè Paolo 
non accarezza gentilmente 1’ impostore, piuttosto che 
in questo modo fulminarlo?. Un anima conscia della 
verità non ne può con facile indifferenza soffrire i De- 
mici. lo vedo, che tutti esigono da me moderazione, e 
specialmente coloro de’ miei avversari, che meno ne danno 
l’esempio. Se sono troppo caldo, sarò però franco ed aperto ; 
sotto questo rapporto io credo essere di gran lunga più 


A. D. 1520 .] .^DI LUTERO. Igl 

eccellente di coloro, che operano sempre con artifizio, ed 
inganno.” 

In un altra lettera allo stesso amico, ei cosi si esprime; 
“ Vedo chiaramente, che Erasmo è ben lontano dalla vera 
conoscenza della natura della grazia salvante. In tutti i 
suoi scritti il suo grande oggetto è di sfuggire la croce, non 
offendere alcuno, e vivere in pace. Quindi in tutte le mate- 
rie, eh’ egli tratta, crede a proposito di mostrare una specie 
di civiltà, di dolce indole, e di buona educazione; ma iodico, 
ohe Beemoth (Giobbe xl. 10. — egli designa il papismo) non 
degnerà d’ un guardo una simile condotta, nè mai verrà nella 
minima parte riformato da scritti, che non lo pungono, 
che non l’attaccano vigorosamente, in una parola, che non 
mordono. Imperciocché i pontefici considerano queste ve- 
ramente gentili, e civili ammonizioni, come una specie di 
senile dappocaggine; essi contentansi d’essere temuti, e 
progrediscono nel loro malvaggio cammino come se avessero 
l’assoluto diritto di rimanere incorreggibili.” 

Un altra voltam una dedica all’ Elettore d’uno de’ suoi co- 
menti sopra una parte dei Vangeli, egli francamente confessa, 
che non avea obbedito agli ammonimenti del principe di aste- 
nersi nelle sue controversie da ogni durezza : diceva ancora 
che, quantunque nelle sue risposte alle impertinenze de’ suoi 
dissoluti avversai] avesse trascorsi alquanto i limiti della re- 
ligione, e della moderazione, viveva nella lusinga, che 
qualche indulgenza avere si dovrebbe quando si ponesse 
mente, quanto infinite erano le virulente invettive, eh’ egli 
solo avea da rintuzzare. 

11 lettore giudicherà da se stesso quanto questi argomenti, 
e riflessioni di Lutero valgano ad iscusare la durezza del 
suo stile. In quanto a me non panni che fosse sufficien- 
temente dolente per questo difetto. Noi avremo in avve- 
nire campo di trovarlo per esso molto umiliato. Ma l’eccel- 
lenza della divina saviezza si mostra più ammirabile nel por- 
tare ad effetto, per mezzo di un irascibile stromento, che in 
molte occaioni fu quasi straniero alle massime dell’ umana 
prudenza, tali maravigliose cose, che sono di rado state ese- 
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guite dai più pacifici, e più placidi temperamenti, e da piani 
i meglio concertati, e meglio digeriti. Si debbe però aggi- 
ungere per rendere il dovuto omaggio alla giustizia, che i 
passionati slanci, e commozioni del Sassone Riformatore 
sembrano, sieno sempre stati d’una natura fugace e momen- 
tanea, che si svanivano in parole, e non hanno mai lasciato 
macchia di sorta sulla sua generale condotta, o sulle sue 
determinazioni; e se ne eccettuiamo il mero uso di aspri 
termini, e dure espressioni, d’ avere di rado avvilito, o leso 
il suo ragionamento, o portato, anche nelle più difficili cir- 
costanze, a violare le leggi della carità, della moderazione, 
e del decoro. Il suo gran nemico, lo storico Maimborgo, 
Gesuita, dice, “ Lutero scrisse contro la bolla del papa, e 
difese tutti i suoi errori. Tratta da Anticristo l’autore della 
bolla, e, simile ad un forsennato, riempie i suoi- libri delle 
più atroci, ed ingiuriose espressioni. Ma non si può negare, 
che, malgrado il suo fuoco, e la sua veemenza, che gli erano 
naturali, ei sempre ponderava bene quello, che scrivea, e 
sempre nei suoi scritti si fè conoscere uomo di genio, e 
d’ erudizione.” 

Possiamo conchiudere, che poco male per quest infelice 
difetto di Lutero ne ridondò alla Chiesa di Cristo, siccome 
esso neppure nulla toglie alla grandezza de’ suoi talenti, uè 
mai allontanollo dai principj Cristiani. Ciò non ostante 
come privato Cristiano debbe aver avuto 1’ anima grande- 
mente alterata per l’ indulgenza delle sue passioni irasci- 
bili. Imperciocché, quantunque dubitare minimamente 
possiamo della sua vera buona fede nella causa del Van- 
gelo, con tutto ciò il suo contento nella vita divina non 
poteva non soffrire, ed essere spesso dimezzatto da un 
deplorabile poco impero di se medesimo. In quanto ai suoi 
ayversarj, fautori dell’ esistente ecclesiastico dominio, 
aveano essi così attinto in teoria 1’ apice della perfidia, ed 
in pratica quello della sfacciataggine, che appena delineare 
adequatamele potrebbesi dalla penna del più mordace, e 
severo satirico. y; . ' 
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ARDITA AZIONE DI LUTERO: BRUCIA LA BOLLA 

DEL PAPA. ’ ' v. 

Quando Lutero co’ suoi scritti ebbe posta in evidenza agli . 
uomini l’empietà, e l’ ingiustizia della bolla papale, ei fè una 
delle più ardite azioni, che la storia rammenti. Egli era 
persuaso, che il suo appello ad un concilio generale sarebbe 
stato con indignazione guardato dal papa, e dai suoi cardi- 
nali, quindi rigettato ; e ben conosceva, che, se presto non si 
disdiceva delle sue eresie, la folgore dell’ attuale scomunica 
avrebbe infallantemente colpito la sua testa, di lui che da 
tanto tempo era stato 1’ oggetto dell’ ecclesiastica indigna- , 
zione. Prese perciò il partito di separarsi dalla comunio- 
ne della chiesa di Roma; e siccome Leone nell’ esecuzione 
della bolla, avea ordinato, che si dessero alle fiamme tutti i 
libri di Lutero, egli, per via di rappresaglia, affastellò im- 
mense legne fuori delle mura di Wittemberg, ed ivi, in pre- 
senza dei professori, e studenti dell’ Università, commise al 
fuoco la bolla papale della sua scommunica, e vi uni i volu- 
mi delle decretali, e delle leggi canoniche, eh’ avevano rap- 
porto alla giurisdizione pontificia. Credono alcuni, che 
probabilmente Lutero fosse guidato in quest’ ardita misura da 
giurisperiti molto profondi, lmperorchè emancipandosi co- 
si volontariemente, ed in un modo così pubblico dalla chiesa 
Romana, si dovea supporre avrebbe elusi, e resi nulli tutti i 
futuri colpi, che scagliare poteagli contro la papale autorità 
Lutero avea ora cessato d’ essere suddito del Pontefice, 
quindi dovea stimarsi superfluo, ed assurdo lo espellerlo per 
forza dalla comunione ecclesiastica di cui avea cessato di far 
parte. In quanto a nRi confessiamo, che questo modo di 
ragionare non ci sembra nè fondato, nè necessario. Non 
fondato ; perchè, supponendo che il papale governo avesse 
diritto, e torto Lutero, la sua separazione dalla chiesa 
debb’ essere considerata come un futile, e vano sutterfugio : 
perchè, se un delinquente, quantunque atroce, potesse poco 
prima, ^ che si eseguisce la sentenza, pronunciata contri esso, 
allegare diritto di ritirarsi dalla società, le cui leggi egli 
ha violato, crollerebbe all’ istante I’ edilizio delle tutelari 
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leggi, e ne avverrebbe quindi, per necessaria conseguenza, 
la dissoluzione del governo. Non necessario; perchè la 
condotta di Lutero non ha in alcuno caso bisogno di esatte, e 
sottili distinzioni. In questa circostanza ei lasciò la comu- 
nione Romana, perchè riputava quella chiesa essere cor- 
rotta, ed empia. Egli avea già dichiarata guerra al papa ; 
già 1’ avea arditamente chiamato 1’ uomo di peccato, ed 
esortato tutti i principi Cristiani a scuoterne il giogo. In 
tali circostanze non dovea Lutero aver ricorso ai dubbi 
argomenti degli avvocati ; era assai più dicevole ad un vero 
servo di Dio, ad uno studente della Bibbia, ad un uomo 
cosi ben versato, come era lui, nelle storie dei grandi 
uomini del Vecchio Testamento, ed infiammato da santo 
zelo, d’ imitare Finees, Samuele, Daniele, e tanti altri ; 
ed assai più in armonia colla sua indole naturale, di rap- 
presentare la parte d’ un deciso avversario, d’ affidare la 
sua personale difesa al vigore, ed alla perseveranza de’ suoi 
attacchi, e nient’ altro avere di mira nella sua contesa col 
pontefice, che di atterrarlo. Inoltre, lo sfidare la corte di 
Roma, e dare pubblicamente alle fiamme la bolla di Leone 
decimo, fu la più savia risoluzione, che fosse possibile 
di prendere, se anche Lutero non avesse posto mente eh’ 
alla sua individuale salvezza. Ottenne così un doppio 
risultato; inanimì i suoi amici, e spaventò i suoi nemici. 
La sorte era gettata ; e la sua vita essere dovea salvata, 
non con la vana asserzione di non essere più suddito del 
papa, ma col togliere all’ anticristo il mezzo di nuocergli. 
Non diè un passo il nostro Riformatore, che a questo im- 
portante, ed interessante scopo nota tendesse, e che non 
fosse in armonia con queste idee : e che questo ardito pen- 
siero fosse già da qualche tempo nato nella sua anima, 
rilevasi chiaramente dalla sua lettera a Spalatino a pp. 103, 
164, di questo volume. Questa lettera fu data il dieci Luglio 
1520. Badi pure anche 1’ attento lettore ad alcune altre 
cose, che ha già sott’ occhio, e potrà da se giudicare quale 
fosse 1' energia, e 1’ attività di Lutero in questa critica 
faccenda. Debbe dunque conoscere — 
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1. Che Lutero pubblicò il trattato, menzionato a pagina 
158 di questo volume. Giugno 1520; lo stesso mese in 
cui la bolla del papa fu pubblicato in Roma; ed Agosto 
susseguente il trattato, di cui è parola a pagina 160. 

2. Che in Ottobre ei fu per la prima volta informato, che 
Echio avea recato in Germania la bolla, e che movea ogni 
molla possibile per farla ricevere. (Lettera a Spalatmo, 
pagina 163 di questo volume.) 

3. Che il diciassette Novembre Lutero appellò formal- 
mente al un concilio generale. 

4. Ai primi di Dicembre attaccò in due opuscoli, (si è dato 
di essi un breve cenno a pagine 176, 177) 1’ autore della 
bolla come Anticristo, e difese quelle delle sue dottrine, 
eh’ erano state dichiarate eretiche. 

5. Finalmente, che si fu verso il dieci Dicembre 1520, 
eh’ ei diè pubblicamente alle fiamme le leggi pontificie, e 
la bolla papale. 

Questa azione straordinaria di Martino Lutero, veduta 
con tutte le circostanze, che l’ accompagnavano, può essere 
considerata, come il più alto colmo della sua ribellione 
contro il papa. Imperciocché oltre le prove di disprezzo, 
e di sfida, eh’ ebbero luogo nello stesso giorno, in cui le 
fiamme divorarono le leggi, e i decreti papali, ve ne furono 
altre, che seguirono subito quel memorando spettacolo, e 
che debbono aver ancora lesa maggiormente la maestà 
del papa. Per convincere il genere umano, che quanto 
avea or ora con tanta fermezza, ed intrepidità operato, non 
era stato 1’ effetto d’ un pensiero del momento, od il tras- 
porto d’ un improvvisa passione, scelse immediatamente 
trenta articoli del codice delle leggi papali, qual saggio 
delle empie iniquità, che i libri, eh’ avea dati al fuoco, 
contenevano. Fece sopra ognuno di essi brevi, e pungenti 
rimarche ; fè stampare e queste, e quelli, e mise questo 
picciolo trattato in mani del popolo, raccomandandogli 
vivamente di esercitare il proprio raziocinio in materie di 
tale, e tanta importanza. “ Che gli uomini di buon senno, 
ei dice, non si umilino a venerare i volumi, che io ho 
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bruciati, per ragione della loro antichità, o dei loro grandi 
titoli. Che ognuno, prima di giudicare, senta, e veda, 
cosa il papa insegna nei suoi propri libri, e se quelle abbor- 
revoli, velenose dottrine trovare si ponno nelle sacre spiri- 
tuali leggi ; ed allora giudichi liberamente se ho fatto bene, 
o nò di bruciare libri simili.” 

£ due ultimi articoli scelti da Lutero erano i seguenti. 
Art. 29. Il papa ha la facoltà d’ interpetrare le Scrit- 
ture, ed insegnare quanto gli piace; e non è permesso a' 
veruno d’ interpetrarle diversamente. 

Art. 30. Il papa non trae dalla Scrittura, ma bensì la 
Scrittura dal papa, autorità, potenza, dignità. 

. Allora, Lutero afferma, che, paragonando insieme le 
diverse parti delle leggi canoniche, viene a dire niente 
■ meno, che questo ; “ Che il papa è Dio sulla terra ; supe- « 
riore a quanto è terrestre, o celeste, temporale, o spirituale ; 

• che tutte le cose appartengono al papa; © ©he nessuno 
può azzardare di dire. Cosa fai tu ?” 

“ Che questi articoli, prosiegue, bastino per ora. Se 
vi sarà qualche avvocato papale tanto impudente da volerli 
difendere, io non mancherò di dare la maggior luce al 
quadro. Non può esservi cosa più facile per me, quanto 
quella di produrre molti più passi di simile conio. Se 
continuassi la dolente storia, che narrare dovrei, parrebbe, 
che tutto quello ho per 1’ addietro detto contro il papismo, 
altro non fosse, che motteggio, e passatempo. 

“ Io questa causa impresi da prima in nome di Dio ; e nella 
ferma speranza, che il momento favorevole era giunto, che 
da se stessa, e senza mio ulteriore ajuto, essa progredirebbe, 
come causa di Dio, a certa vittoria.” 

Risulta da tutto ciò, che il chiaro buon senno, e la cos- 
tante integrità di Luterò, in questa circos anza ,ed in molte 
altre, guidavanlo a mettere in opera i mezzi, che erano i più 
proprj per distruggere la tortuosa politica dei suoi avversai] ; 
politica priva di principi di religione, di morale, d’ onore. 
L’ esporre agli occhi d’ ognuno que’ segreti dei volumi, 
che chiamansi canonici, che autorizzano, e sanciscono il modo 
! ' 
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di procedere della corte Romana, crollerebbe fin dalle fon- 
damenta tutto 1’ intero edilìzio papale. Nò; non sarebbe 
possibile, che il tanto corrotto, e dispotico ecclesiastico po- 
tere sopravvivere potesse alla libera pubblicazione, e dis- 
perdimento de’ suoi principj nel popolo. Giornalmente si 
predicava, e si avvezzavano gli uomini a sottomettersi 
ciecamente, e bene spesso senza poter gettare un sospiro, 
ai più vergognosi abusi dell’ autorità ecclesiastica: ma 
quando conobbero, che la loro miseria, i patimenti loro 
erano la conseguenza d’ un iniquo sistema ; quando lessero 
le strane proposizioni, che proclamavano l’ assoluto potere 
del papa, e la loro ignominiosa schiavitù, la loro pazienza 
in istupore cambiossi, cominciarono a sollevarsi contro una 
giurisdizione, che tanto il loro intendimento, quanto le 
osservazioni, e comenti di Lutero, li convincevano, che era 
intieramente fondata sull’ ingiustizia, e sull’ empietà. 
Donde avvenne, che molti anche dei cattolici Romani in 
Germania, che amavano la libertà, e l’ indipendenza della 
loro patria, furono disposti a proteggere il Riformatore 
nella sua resistenza alla tirannica bolla del papa ; per cui 
motivo pure, quantunque Aleandro sollecitasse, ed otte- 
nesse una seconda bolla contro Lutero, scritta ne’ più peren- 
toii, e decisi termini, essa fu quasi inefficace. Secken- 
dorf ci dice, che in Sassonia trovar non si puote la minima 
traccia di questa bolla. 

LA SECONDA BOLLA DEL PAPA; PUBBLICATA NKLL 

ANNO 1521. 

Questa seconda bolla si pubblicò circa tre settimane 
dopo, che i libri pontificj furono divorati dalle fiamme'; 
cioè, ai tre Gennajo, 1521. In essa il papa colla maggior 
arroganza, ed empietà si dona il titolo di. Divinamente 
designato come dispensatore delle pene spirituali, e tempo* 
rati. Egli ripete, e conferma la prima bolla; e ci dice, che, 
dietro la pubblicazione della medesima, molti si sono pen- 
. titi dei loro peccati, ed hanno ottenuta 1’ assoluzione. Ma 
contro Lutero, ed i suoi seguaci, qualunque essere posa» 
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il loro rango o dignità, ei pronunzia le sue scomuniche 
eterne. ... , 

Ma il genere umano non poteva non avvedersi quanto la 
maestà pontifìcia era caduta in disprezzo. Il papa avea. 
pubblicamente dato alle fiamme i punti della dottrina d’ un 
monaco — il monaco in ricambio pubblicamente bruciata la 
bolla, e le decretali del papa : quindi parevano essere sul 
medesimo piede. Avea pure Aleandro ottenuta la libertà 
di far divorare dalle fiamme in molte città del Belgio i 
libri del Riformatore ; e gli amici del Luteranismo reagivano 
contro il papa in Sassonia, ed anche in Lipsia, malgrado il , 
duca Giorgio, che si mostrò sempre ligio del papismo. 


STATO DI EUROPA. 
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Io sfuggo a bella posta la storia secolare; ma pare, che in 

quest’ incontro si renda necessario di fissare brevemente 

10 sguardo sullo stato politico d’ Europa d’ allora, onde spie- 
gare quel maraviglioso connesso di mire della providenza, 
le quali misero così in istato Lutero di bravare impunemente 

11 papa- Il carattere pontificio era stato estremamente 
depresso dai vizj, e dalle infamità d’ Alessandro sesto, e 
di Giulio secondo. Leone decimo, il quale calcava ora 
la sede papale, non tanto la onorava col suo squisito 
letterario gusto, quanto la disonorava colla sua prodigalità 
èd èjnpietà, e la indeboliva colla sua indolenza. Federico 
H /Savio aveva in Europa un opinione stabilita di saviezza, 
é di probità, che lo rendeva assai più rispettabile, di qualun- 
que papa di Roma lo fosse, da lungo tempo, stato. Quinci la 
tacita protezione accordata da questo principe a Lutero fu per 
lui una sufficiente difesa, non solamente contro la tirannia, e 
indignazione, ma anche contro 1’ abilità, e segreti maneggi 
della corte Romana. Il papa, i suoi Cardinali, i suoi dot- 
tori di teologia, e di legge, si erano uniti, aveano delibe- 
rato, e giudicato colla più solenne formalità ; ma nessuno si 
fè innanzi per eseguire i rescritti pontificj. Abbiamo al- 
trove osservato, che P imperadore Carlo V. era recente- 
mente rimasto tenuto alla generosità di Federico pel suo 
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innalzamento al trono imperiale ; questo disinteressato prin- 
cipe avendo fermamente ricusata questa dignità, quando gli 
venne offerta, ed avendo nel medesimo tempo dichiarato, 
che 1’ imperio Germanico, per ragione delle formidabili 
forze, ed ostili disegni del monarca Turco, aveva per di- 
fenderlo indispensabile bisogno d’ un Capo di somma 
possa, e d’ abilità maggiore di quella, ei credeva di posse- 
dere. Fu questo il principale motivo, che sembra por- 
tasse gli Elettori a dare i loro voti a Carlo. Imperciocché 
per retaggio da suo padre Filippo, figlio dell’ ultimo impera- 
dore Massimiliano, ei possedeva 1’ Austria, ed il Neter- 
land ; e per via di sua madre egli era re di Spagna. 
Aggiungasi a questo, che i suoi dominj si estendevano 
lungo quella frontiera, che era la più esposta al nemico ; e 
di più era Carlo un principe rimarchevole per le sue grandi 
qualità, e doti personali, ed ancor più pel non comune 
lustro, che diffuse sul secolo, in cui vivea, per via d’ un 
numero immenso di maravigliosi eventi ; eventi, cui il suo 
genio ed abilità non ebbero picciola parte. Era perciò natu- 
rale, che questo principe illustre sentisse particolare, e sin- 
cera gratitudine per 1’ Elettore di Sassonia, e non fosso 
quindi in veruu modo inclinato a forzarlo a perseguitare il 
suo tanto stimato professore dell’ università di Wittemberg. 
Di più, come se tutto il mondo avesse cospirato in favore 
della Riforma, quella rivalità, che non tardò a manifestarsi 
tra Franceso I. di Francia, e Carlo V., essendo anche Fran- ' 
cesco uno dei candidati dell’ impero, ingenerò tale ostilità 
fra questi due potenti monarchi, che effettivamente li tolse 
dall’ unirsi per ischiacciare nel suo nascere il Protestantismo. 
La crescente possa del Maometanismo intimidiva pure la 
potenza papale, e frenava la sua rabbia di perseguitare. Fi- 
nalmente, la capricciosa, ed imperiosa indole d’ Enrico vm. 
d’ Inghilterra fu presto guidata da Colui, che ha nelle 
mani i cuori dei principi, a favorire in Europa i progressi 
della divina verità. 


POLITICA DI CARLO QUINTO. 

Si è forse nell’ artificiosa, e vasta politica di Carlo 
quinto, che noi dobbiamo penetrare, se spiegare vogliamo 
quella via di mezzo, che tenne relativamente alle ecclesi- 
astiche dissensioni dopo che strinse lo scettro imperiale. 
Se egli non avesse avuto altri dominj, che quelli che 
avea in Germania, probabilmente egli avrebbe sostenuto 
quell’ uomo, che arditamente proclamava molti privilegi 
ed immunità, per cui l’ imperio fu lungamente agitato, e 
travagliato dai papi. Ma i pericolosi progetti, che il suo 
rivale Francesco primo formava contri esso, lo posero nella 
necessità d’ assicurarsi dell’ amicizia di Leone decimo. 
Aderì perciò alla prima domanda d’ Aleandro, risguardante 
il dare alle fiamme gli scritti dell’ eretico ; ma per la 
seconda domanda, che potea mettere in pericolo la vita di 
Lutero, la sua gratitudine a Federico, per gli importanti 
servizj, che gli avea reso, lo portò a ricusarla, od almeno 
ad eluderla, differendo 1’ esame dell’ intera controversia 
fino alla prossima dieta imperiale, eh’ egli avea ordinato 
unirsi in Worms pel sei di Gennajo, 1521. Questo ritardo 
di severità contro Lutero, non piacque in verun modo all’ 
altiero pontefice, il quale era avvezzo a non vedere ovun- 
- * que, che cieca e pronta obbedienza ai suoi comandi ; ma 
l’ lmperadore fu immobile nella da lui presa risoluzione ; 
perchè, oltre le ragioni testé addotte di gratitudine verso 
• Federico, il suo ottimo senno additavagli, primo, la gius- 
tizia, e la ragione della cosa stessa ; ed, in secondo luogo, 
nel caso che Lutero dovesse essere davvero condannato, 
la necessità d’ avere la pubblica sanzione, ed opinione in 
» una misura così dura, così crudele. Carlo disse chiara- 
mente che, nello stato allora delle cose, molte imparziali 
persone erano fortemente prevenute in favore del Lutera- 
nismo, e che molti ancora grandemente sospettavano, che 
nella causa di Lutero la parzialità, il privato interesse, ed 
i privati odj avessero influito sulle determinazioni della 
corte Romana. Di più militava altamente pel Riformatore 
1’ avere costantemente domandato, che la sua causa fosse 
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esaminata e discussa in Germania innanzi a giudici impar- 
ziali, secondo le ecclesiastiche leggi, e costumi dell’ 
imperio ; e che, quantunque fosse stato della potente irre- 
sistibile voce, ed amore della coscienza astretto a separarsi 
dalla chiesa Romana, ei rimaneva con tutto ciò membro 
della cattolica chiesa, il cui rappresentante era quel concilio 
generale, cui egli attualmente appellava, ed ai cui impar- 
ziali oracoli egli era prontissimo a sottomettersi. 

Per queste varie, e valide cause 1’ imperadore sentì, 
che gli ostacoli d’ un precipitato processo contro Lutero 
erano insuperabili. 

DUBBJ SUI PRINCIPI DI CARLO QUINTO. 

Non è neppur facile determinare, quanto od il giudizio, 
o le passioni di Carlo fossero realmente interessate nella 
parte, eh’ ei rappresentava relativamente al Riformatore 
Germano, ed i suoi amici. Quando vediamo questo gio- 
vane monarca circondato da una folla di vasti, e complicati 
affari, già padrone d’ immenso potere, e stati, e spronato 
da un irrequieta ambizione ad acquistarne vieppiù, si può 
molto probabilmente supporre, che guardava il crescente 
Luteranismo nè con molta avversione, nè con piacere molto, 
ma piuttosto coll’ occhio acuto e vigile d’ un politico, che 
sarebbe disposto, ogni qual volta il potesse, far servire gli 
interessi della chiesa ai suoi mondani progetti. Con tutto 
ciò, se taluno volesse far credere Carlo come uomo acceso 
del più grande, e del più sincero zelo religioso per lo 
stabilito sistema, non mancherebbe di plausibili argomenti 
per sostenere 1 assunto. Risogna convenire, che questi 
ci occorreranno ben presto, sia che noi consideriamo la 
gioventù, e l’ inesperienza del nuovo imperadore, perchè 
appena avea vent anni, e probabilmente conosceva poco 
le regnanti corruzioni della chiesa; sia che noi fissiamo 
il pensiero sopra le sue prime abitudini, sulla sua edu- 
cazione, e pregiudizj, e sull’ influenza dei suoi ministri 
Italiani, e Spagnuoli; o sia finalmente, che noi poniam 
mente alle decisive misure, eh’ ei non tardò d’ adottare in 
difesa del papale dominio. 
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Sia, come si voglia la cosa, fu però di rilevantissima con- 
seguenza per la nascente Riforma, che il Capo dell’ imperio 
si ricusasse costantemente di pubblicare qualunque decisivo 
editto contro Lutero prima della discussione della sua causa 
nella vicina dieta di Worms. Con questo mezzo si gua- 
dagnò un pò di tempo ; e le circostanze erano cosi critiche, 
che quel picciolo tempo bastò per dar campo a conseguenze 
della maggior importanza. S’ accorgerà il lettore, eh’ io 
fo allusione ai progressi di quella maravigliosa rivoluzione 
d’ idee, che s’ impossessò degli animi del popolo. Si era 
scossa e fissata la sua attenzione, e grande impressione era-r 
si fatta nell’ intendimento d’ ognuno. La sua venerazione 
per le antiche dottrine e sistemi erasi grandemente scemata, 
e le controversie erano spinte con vigore, e libertà. La 
conoscenza della vera teologia, e delle divine verità del Van- 
gelo fecero rapidi progressi in Wittemberg. La fama del- 
la saviezza di Lutero e dell’ erudizione di Melantone riem- 
piva di studenti quell’ università, i quali succhiavano, e s’ im- 
bevevano delle opinioni dei loro precettori, e reduci alle 
loro patrie le spargevano fra i loro compatrioti col più sor- 
prendente zelo, e successo. In poche parole, per via della 
giudiziosa, ed accurata spiegazione della parola scritta di 
Dio, nel breve giro degli anni 1518, 1519 e 1520, i sistema- 
tici pregiudizi di molti secoli furono quasi distrutti nell’animo 
d’ un immenso numero d’ abitanti di varie parti d’ Europa. 

Spingere innanzi, e, più che fosse possibile, affrettare la 
gloriosa rivoluzione in favore della verità Cristiana, era 
il grande oggetto di Lutero. Mentre molti illustri mo- 
narchi del decimo sesto secolo, (Leone X., Carlo v., Fran- 
cesco I., Enerico vili.» Solimano, ecc.) si agitavano per 
la preeminenza in potere, e grandezza, la sua guerra era 
intieramente mossa contro i sostenitori delle tenebre di 
questo mondo» " colle potestà, e con gli spiriti maligni dell’ 
aria.’’ (Efes. vi. 12.) Pochi uomini di quelli, che sono 
stati perseguitati per amore della giustizia, hanno rasseg- 
nato e se medesimi, e la loro causa nelle mani di Dio con 
più perfetta rassegnazione di Lutero. Le sue religioso 
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dispute r avvicinavano a gran passi ad una crisi. La sua 
vita correva il più imminente pericolo, e non avea, che un 
solo protettore di qualche raguardevole rango, e distinzione; 
eppure noi non possiamo trovare in lui la minima traccia di 
timore per la sua esistenza. Que’ momenti d’ incertezza, 
in cui la maggior parte degli uomini trovasi ordinariamente 
incapace di continuo studio, e freddo raziocinio, il nostro 
infatigabile, ed indiistre teologo, li reputava preziosi pic- 
coli intervalli di tempo, accordatigli dalla Providenza per 
l’ importantissimo oggetto di maggiormente illuminare gli 
uomini ; e mentre i suoi amici tremavano, ed erano gran- 
demente incerti dell’ esito della vicina dieta Germanica, ei pa- 
reva rallegrarsi, che un tempo, quantunque breve, gli fosse 
accordato per continuare i suoi studj in Teologia. Egli era 
persuaso intimamente, che mostrare chiaramente, e bene 
spiegare al popolo la parola scritta di Dio, era sempre il più 
equoedilpiù potente mezzo per distruggere il regno di Sa- 
tana. Tutti i suoi successi, ed il suo ascendente sull’ animo del 
pubblico e prima, e dopo le conferenze con Cajetano, ascri- 
vere si debbono all’ ultimo uso, eh’ ei fece, di questo mezzo. 
ConveDivagli perciò fare novelli, vigorosi sforzi, senza per- 
dere un solo minuto. Gli animi pure delle nazioni erano 
altamente preparati per ricevere la pura dottrina evangelica. 
La divina benedizione accompagnava le sue fatiche, i ed suoi 
sforzi ; e non pareva irragionevole di sperare, che dalla cir- 
colazione di giudiziose esposizioni di varie parti della Scrit- 
tura nell’ attuale critica circostanza, la causa della Cristiana 
verità, e la sua conoscenza avrebbe presto da trionfare per 
ragione delle più rapide, e 'più complete vittorie, che si 
erano già ottenute sulla papale ignoranza, e superstizione 
papale. 

Profondamente penetrato da queste idee, il Sassone 
teologo si diè allo studio delle sacre pagine con raddop- 
piato ardore, ed assiduità. Aleandro avea bruciati i suoi 
libri ; ma questa stessa circostanza accrebbe tanto la curiosità 
di leggerli, quanto lo zelo, e 1’ industria del loro autore, 
in rivedere, e ripubblicare le dottrine, che avea insegnate, 

C c 


194 COMBNTI DI LUTERÒ ' |[CAP. VI; 

nel confermarle con nuovi argomenti, e nel renderle più 
corrette, quindi più degne dell’ approvazione del pubblico. 

ELEZIONE DI CARLO QUINTO, A. D. 1519. TBSTIMO- ' 
NIANZA, CHB UN AVVERSARIO DI LUTERO DONA * 
DEL SUO CARATTERE. -v 

Carlo quinto fu eletto imperadore nell’ està del 1519, e 
si aspettava, che la sua prima dieta sarebbe convocata nello 
stesso annoi ma la sua unione venne per varie cause 
ritardata più d’ un anno. Lutero, durante questo breve 
tempo, pubblicò un numero incredibile di sermoni, di para- 
frasi, e di trattati polemici. Dare al lettore un breve 
ragguaglio di ognuno richiederebbe non breve tempo, nè 
lieve lavoro. Il suo antagonista Maimborgo, storico papale, 
attesta abbondantemente i generali effetti de’ sermoni, ed 
altri scritti di Lutero. “ Nei suoi sermóni, ei dice, Lutero 
attacca con severità somma i vizj degli uomini : ei pubblicò 
pure, nelle lingue Tedesca, e Latina, molti libri pii, per- 
esempio, 1’ esposizione della preghièra domenicale, e dei 
dieci comandamenti ; di alcune partì delle epistole, e dei 
’ ^àìngéìi ; dell' inno della benedetta vergine ; dei salmi ; e 
particolarmente dell’epistola ai Galati. Di più, siccome 
egli menava una vita morale, e non era minimamente dato 
all’ avarizia, od a qualunque siesi altro vizio, egli era 
universalmente reputato uomo dabbene, grande, ed anche 
santo ; di modo che solevano pingerlo con raggiante aureola, 

1 ■ oome se fosse canonizzato.” 4 

COMENTI DI LUTERO ALI,’ EPISTOLA AI GALANI. 

-i •. «* 

Il comento di Lutero all* epistola ai Galati è in se stesso 
un opera tanto eccellente, e fu letta con tanta avidità imme- 
diatamente dopo la sua pubblicazione, e fu cosi efficace in, 
promuovere la gloriosa causa del protestantismo, che sem- 
bra aver esso il maggior diritto all’ attenzione d’ uno storico. 
Noi abbiamo più e più volte lòtto, e meditato questo trattato, 
e, dopo la più matura riflessione, siamo pienamente convinti 
che, siccome nel decimo sesto secolo fu questo uno dei più 
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potenti mezzi per fare rivivere la luce della Scrittura, cosi 
in tutti in secoli sortirà, coll’ ajuto di Dio, il medesimo 
effetto, ogni qual volta mostrerassi fra gli uomini una 
disposizione a leggere, ed esaminare gli oracoli della divina 
verità, ed ogni qual volta le anime saranno addolorate pel 
sentimento dell’ interno peccato. Imperciocché noi dis- 
periamo assolutamente, che possa piacere affatto a chiunque 
non abbia 1’ anima sincera, ungile, e contrita, tali essendo 
per verità le sole persone nel mondo, cui 1’ importantissimo 
articolo della giustificazione sembrerà degno d’ ogni acco- 
glienza. . L’ autore era penetrato nei più reconditi ripos- 
tigli del cuore umano, e ne conosceva tutta la nativa 
corruzione; egli avea lungo tempo lavorato jnutilmente 
per assicurarsi la pace della coscienza con opere morali, e 
coll’ osservanza della legge, e fu sollevato dalkt più terribile 
anzietà per via della spirituale scoperta della dottrina or ora 
menzionata. Ei fu destinato nei divisamenti della previ- 
denza, non per via esclusiva degli altri riformatori, ma in 
un modo più straordinario, e più superiore, per insegnare 
agli uomini, dopo una tenebria di mille anni, questo grande 
evangelico domma. Paragonati con questo, quanto piccioli 
appaiono tutti gli altri punti della controversia ! cioè, che 
1’ uomo non è giustificato per le opere della legge, ma per 
la fede di Gesù Cristo. (Galati ii. 1C.) Come è questo 
insegnato nell’ accennata epistola, è già stato brevemente 
dimostrato nella storia del primo Secolo della Chiesa, 
ed il comento di Lutero è perfettamente conforme a quel 
breve cenno. In quest’ ammirabile opera di teologia 1’ 
autore con numerosi argomenti, e particolarmente nella 
manifesta diversità, che v’ ha, tra la legge, e la fede, 
(Gal. iii. 11, 12) la legge, e la grazia, (Gal. v. 4) prova, 
che nella giustificazioni innanzi a Dio, ogni genere d’ 
umane opere viene escluso, sieno morali, oppure ceremo- 
niali. Egli ridona anche al mondo Cristiano il vero senso 
forense della parola giustificazione, e la libera da quell’ 
erroneo senso, in cui per tanti secoli era stata mal intesa, 
e mal interpetrata, come se significasse infuse abitudini d 
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virtù, per cui si soleva confondere la giustificazione colta 
santificazione. L’ incomparabile teologo, che ora ammi- 
riamo, stabilì i veri confini della Legge, e del Vangelo, e 
mostrò quale differenza passi tra 1’ accettazione da Dio, e . 
la personale santità. Ei prova, che quella si riceve come 
libero dono a sola considerazione di Cristo, per via della 
fede nel cuore d’ un umile peccatore, ed implica un ampio 
perdono, e riconciliazione , con Dio: questa, eh’ ei ritiene 
come egualmente necessaria per 1’ eterna felicità, la des- 
crive come congiunta, ma non immedesimata con quella, 
sempre imperfetta in questa vita, ma da correrai sempre 
anziosamente dietro, e deliziarsi in essa. Da questa dot- 
trina, rettamente determinata con tutti i suoi accessoij e 
dipendenze, una nuova luce rifulge sull’ anima ; ed il 
Cristianesimo si mostra allora singolarmente distinto non 
solo dal papismo, ma eziandio da tutte le altre religioni. 
Nè le superstizioni del papista, nè la sensibilità umana, nè 
le splendide carità dell’ ostentatore, nè i più poderosi sforzi 
della debole natura giovano nel minimo grado per procac- 
ciare perdono e pace. Da gloria di quest’ acquisto appar- 
tiene manifestamente a Cristo solo : e colui» che in vera 
umiltà di ciò si persuade, in ciò riposa, ed in Cristo solo 
confida, egli è il vero Cristiano. Cosi gli nomini, che 
confidano in se medesimi, come giusti, sono respinti; cosi 
le addolorate coscienze sono sollevate ; è così gli uomini 
sono abilitati a produrre tutti i frutti della giustizia. Non 
v’ ha dubbio, che si è spesso fatto pessimo uso della pre- 
ziosa dottrina, quivi stabilita, e perciò gli scritti di S. Paolo 
abbondano d’ ammirabili consigli, e cautele su questo 
proposito. Il sesto capitolo ai Romani ne ridonda; ma 
questa circostanza medesima, cioè, che la vera idea Cris- 
tiana della giustificazione può ‘apparentemente essere 
acousata d’ antinomianismo, prova indubitatamente, che 
Lutero, e gli altri riformatori aveano afferrato il vero pen- 
siero degli Apostoli ; perchè, supponendo, che S. Paolo 
volesse realmente attribuire la giustificazione del peccatore 
innanzi a Dio alle opere umane, in qualunche siesi senso di 
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quelle parole, 1’ obbiezione cessa d’ avere una base plausi* 
bile. Con tutto ciò, per non insistere piò oltre su questo 
argomento, lasciamo colui, che vuole essere savio nelle cose 
divine, studiare questo grande Cristiano articolo della 
rivelata maniera, con cui 1’ uomo caduto è dal suo Creatore 
accettato, e lasciamolo pregare fervorosamente acciò Dio 
lo illumini. Che verun uomo supponga, come l’ ignoranza 
pur troppo lo fa, che la verità Evangelica è così chiara, e 
comune, che ognuno senza attenzione, industria o sforzo 
possa afferrarla. Dica piuttosto, che il cammin della luce è 
circondato da profondo mistero, e vi s’ incontrano difficoltà 
somme ; quantunque però un anima umile, indagatrice, 
e perseverante possa vincerle. . ■'* . - r 

• * La prima edizione del suo comento, dedicato al presi- 

dente Pietro Lupino,- ed a Caroldstadt, fu stampata in Wit- 
temberg nell’ autunno dell’ anno 1519; e contiene alcune 
cose, che non trovatisi nell’ ultima, e più perfezionata edi- 
zione del 1536. Noi abbiamo sceltoci seguente passo, per- 
chè in esso I’ ordine, e il metodo di pratico Cristianesimo 
sono leggiadramente, e brevemente delineati- “Voi ora 
» dunque vedete, come si è, che la fede sola non basta, e ciò 
* nonostante, che la fede sola giustifica ; perchè se la fede 
è d’ una retta specie, è dessa infallibilmente connessa con 
uno spirito di vera benevolenza. Ma questo spirito di be- 
nevolenza, o d’ amore non può soffrire le opere della carne, 
e così obbedisce alla legge, ed acquista il regno di Dio : 
quindi ogni cosa ascrivere si debbe alla fede, come la fede 
alla parola, e la parola alla divina compassione nell’ inviare 
gli Apostoli, ed i predicatori, sicché tutta la nostra forza suf- 
ficiente è di Dio, da cui proviene ogni dono perfetto. 

“ Questi sono i punti di dottrina, che debbono spiegarsi 
al popolo, e nello stesso ordine, in cui gli ha posti l’ Apostolo 
nella sua epistola. Per esempio, che un uomo impari prima 
a diffidare, diciamo meglio, a disperare della sua propria 
forza ; che ascolti la parola della fede evangelica ; senten- 
dola, che la ereda; credendola, supplichi Dio ; supplican- 
dolo, lo trovi, come lo troverà, che sta ascoltandolo^, essendo 
• ^''1' ' *1 . ». ' » r 
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ascoltato da Dio, riceva lo spirito d’ amore ; ricevendo 
questo spirito, cammini con esso, e non dia retta alle concu- 
piscenze della carne, ma in vece le crocifigga ; finalmente, • 
essendo crocifisso per Cristo, vediamolo risorgere da morte, 
e possedere il regno del cielo.” i 

Come và, che i più dotti, i più profondi, i più eleganti dei 
nostri ecclesiastici storici, od intieramente omettono, o parla- 
no alla sfuggita della straordinaria fatica, e pene, che si diede 
* H teologo Sassone per illustrare 1’ epistola ai Galati? Non 
si risponda, eh’ essi non vedono le corruzioni della chiesa Ro- 
mana, e la necessità d’una riforma nella dottrina co’ medesimi 
occhi, con cui Lutero le vedeva. Essi grandemente il lodano 
pei suoi sforzi contra la tirannia, e la superstizione papale, 
ma di rado una parola sfugge loro in lode de’ suoi peculiari 
Cristiani domini : quindi molti hanno imparato ad ammirare 
la riforma, mentre vivono ignari dei suoi fondamentali prin- 
cipi. Noi siamo benissimo d’ avviso, che nel rivelare esplici- 
tamente questo segreto, non si corre piccolo pericolo per ti- 
more che la religiosa fede de’ nostri primi riformatori possa 
da.molti essere créduta immaginaria e fantastica; o se an. - 
maggior grado di candore, e di tenerezza osservasi per la 
memoria di que’ grandi uomini, dee temere, che nasca prin- 
cipalmente, non dall’ apprezzare i loro immensi spirituali 
servigj nell’ additare la via dell’ eterna salvezza, ma pi ut— 
tosto da un sentimento, d’essere statigli eminenti benefat- 
tori della società, nel liberarla dall’ ignominioso giogo dellV. 
ecclesiastico dominio. Per quest’ ultima ragione, negare 
non puotesi, che ndi loro nipoti, abbiam contratto verso essi 
un debito immenso : ma questo non è, che un imperfetta e . 
parziale nozione dei loro meriti. > 

Lo scopo di questa storia si è di riparare, in qualche 
modo, i difetti, e le omissioni, che vi hanno rapporto ; e 
noi non conosciamo cosa, che più facilmente, e meglio 
conduca a questo scopo, quanto invitare il lettore a fare 
una particolare attenzione al comento di Lutero all’ epis- 
tola ai Galati. Certamente il -suo autore considermjlP^' ■ ■ 

argomento Idi quell’ epistola come maravigliosamente prò- 
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prio, ed opportuno alle circostanze dei tempi, e sembra, 
che sia stato infatigabile nello studiarla, e nell’ illustrarla. 

Questo comento fu stampato in Latino, e Tedesco, e 
si diffuse cosi immensamente. Era pur desso un soggetto 
materiale delle lezioni, che Lutero dava a viva voce agli 
studenti in Wiltemberg, per molti anni dopo la sua prima 
pubblicazione. Noi andiamo debitori, a parer nostro, allo 
zelo, ed industria di Giorgio Rorar, uno dei diaconi d’ 
quell’ università, della migliore delle vecchie edizioni di 
quest’ opera eccellente. Sembra, che Rorar fosse un 
ecclesiastico diligente ed attivo, il quale coll’ aiuto di alcuni 
accademici scriveva quello, che Lutero nelle sue pubbliche 
lezioni diceva, e poscia sottomise quanto avea scritto, all’ 
ispezione, e giudizio del professore. Lutero espresse la sua 
mara\ iglia, quando vide quanto voluminosa erasi fatta la sua 
esposizione di questa breve epistola. Ei vi scrisse una pre- 
fazione, esaminò, e corresse diligentemente tutta 1’ opera, 
e la diè alle stampe nel 1535, o 1536. 

Coloro, che sentono interesse pel felice progresso dell’ 
evangelica verità, non troveranno superfluo questo rag- 
guaglio. Ciò prova, che il comento non fu l’ impensato parto 
d’ un torbido, o fanatico settario ; ma bensì il ben digerito ri- 
sultato di non meno di quindici anni di profonda medita- 
zione sull’ epistola, e d’ altrettanti di esperienza in iuterpe- 
trare la Scrittura. Questo trattato soddisferà pienamente 
qualunque indagatore, il quale ricerchi qual punto grande e 
fondamentale il Riformatore avesse maggiormente a cuore 
in tutte le sue fatiche, contese, e pericoli, che si era la 
dottrina di giustificazione per via della fede solamente. 

“Un altra volta, dice Lutero, ho impreso in nome del 
Signore, esporre l’epistoladi Paolo ai Galati; non perchè bra- 
mi d’ insegnare novelle dottrine, specialmente ora che Paolo 
si è perfettamente noto, e famigliare ; ma perchè, come vel 
ho ripetuto spesso, il nostro più grande, e più urgente peri- 
colo si è, che il diavolo tenterà di rapirci la pura dottrina 
della fede, e riprodurre nella chiesa le biasimate, e condan- 
nate opinioni delle opere, ed umane tradizioni. È perciò di 


200 


PREFAZIONE AL COMENTO 


[CAP. VI. 

grande momento, che questa dottrina della fede sia tenuta 
costantemente, e pubblicamente viva colla lettura, e coll* 
ascoltarla : perchè quantunque sia essa ora mai ben conos- 
ciuta, e digerita, il diavolo non è però morto, ma va in volta 
costantemente, cercando chi divorare. Ancora viva è la car- 
ne, e siamo da tutte le parti assediati da ogni genere di ten- 
tazioni. Perciò quest’ articolo Cristiano non può essere ab- 
bastanza trattato ed inculcato. Se questa dottrina cade, o 
perisce, la conoscenza di qualunque verità in religione cadrà 
e perirà con essa. All’ opposto, se essa fiorisce, tutte le 
buone cose fioriranno pure ; sì fiorirà allora la vera reli- 
gione, la vera adorazione di Dio, la sua vera gloria, e 
la vera conoscenza d’ ogni cosa, che debbe un Cristiano 
conoscere.” 

PREFAZIONE AL COMENTO DELL’ EPISTOLA AI GALATI. 

Nella sua prefazione al comento, ei chiama 1’ articolo 
della giustificazione, la sola ferma rocca ; siccome es- 
sendo la dottrina, che dimostra, come noi siamo redenti 
dal peccato, dalla morte, e dal diavolo, e come diveniamo 
partecipi dell’ eterna vita, non colle nostre opere, ma coll’ 
aiuto d’ un altro, 1’ unico Figlio di Dio, Gesù Cristo. 

“ Questa rocca, ei prosiegue, la scosse Satana nel para- 
diso terrestre, quando persuase ai nostri primi genitori che per 
via della loro propria sapienza, e forza render si poteano si- 
mili a Dio; e così gli indusse ad abbandonare la vera fede 
in Colui, che aveadata loro la vita e la promessa di renderla 
eterna. *v « 

“In opposizione allo stesso principio di lede, questo 
menzogniero, ed omicida demone, che sarà sempre eguale, 
è lostesso che portò Caino a trucidare Abele ; e non per altro 
motivo, se non perchè il suo pio fratello avea, con fede, offerto 
un sacrificio migliore ; in vece che Caino, offrendo le sue 
opere, senza fede, non era stato gradito da Dio. 

« Da quello stesso abborrevole satanico spirito, che indus- 
se Caino a trucidare Abele, è Cristo al giorno d’ oggi com- 
battuto, e dileggiato da coloro, che vorrebbero ancora chia- 
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marsi del suo nome. Sicché v’ è ragione potentissima per 
risistere fortemente al diavolo per via di quest* articolo fon- 
damentale. Sia, che siamo rozzi od eloquenti, dotti od 
ignoranti, bisogna, che questa rocca sia nelle lontane re- 
gioni, e nelle vicine in una maniera ardita pubblicata. Se 
gli uomini rimanessero in silenzio, le pietre stesse alto 
griderebbero. • 

“È stato detto, ‘Tu tenderai iusidie al calcagno della 
donna.’ E parrebbe, che Satana in questi medesimi giorni 
non abbia altro affare nelle mani, che questo solo, che gli 
è sempre particolare, di persoci tare, cioè, e tormen- 
tare il nostro Salvatore Gesù Cristo, il quale è la nostra 
perfetta giustizia, senza alcuna delle nostre opere. 

“ Ei non s’ infuria in questo modo contro le vite ed 
opinioni degli altri, per esempio, contro i fornicatori, i 
ladri, gli assassini, i ribelli a Dio, e gli increduli. Questi 
li lascia piuttosto in pace, ed accarezza anche simili uomini 
con ogni genere di piaceri secondo il loro genio ; e cosi 
era nei primitivi tempi. Ei non solamente soffriva, che vives- 
sero in pace le idolatrie, e le false religioni ; ma le sosteneva, 
e difendeva eziandio con forza. Si era la sola Chiesa, e 
religione di Cristo, eh’ egli in ogni modo tormentava. 

“ In questo momento i papisti sostengono ancora la 
dottrina dell’ efficacia delle opere, e merito dell’ uomo in 
opposizione diretta alla dottrina della salvezza per via 
della grazia ; e così, almeno con parole, difendono i loro 
fratelli Anabattisti. Perchè queste volpi sono insiem 
legate per le code, quantunque, giudicandole dai capi, si 
possano supporre contrarie le une alle altre. Esterna- 
mente, i papisti pretendono d’ essere grandi nemici degli 
Anabattisti, mentre internamente e nel fondo, essi inseg- 
nano, pensano, e difendono tutti la medesima cosa contro 
il nostro Salvatore Gesù Cristo, che è la nostra sola gius- 
tizia. Colui, dunque, che può essere fermo in questo 
unico articolo della Giustificazione, ne sia irremovibile ; e 
coloro, che hanno perduto la loro fede, rimangano in balla 
del mare, c del tempestoso vento delle passioni, fino a che 

Djft 


. / ■ • , 

202 ESTRATTI DAL COMENTO [CAP. VI. 

la nave rimontino, che perderono nel naufragio, e volgano 
la prora al porto. 

« La conclusione si è, che non vi può essere pace finché 
Cristo, e Satana sono discordi. Se muore un eresia, altre 
ne nascono. La ragione si è, che il diavolo nè dorme, nò 
si riposa. Sono ora mai vent’ anni circa, eh’ io sono ministro 
di.Cristo; e posso in verità asserire, che sono» stato assalito 
da più di venti sette, alcune delle quali sono ora intiera- 
mente estinte, e le altre sono all’ agonia. Satana, il dio di 
tutte le dissenzioni, fa giornalmente sorgere nuove eresie. 
L’ultima ne è una, «he mai avrei potuto prevedere, nè 
anche sognare, la setta cioè degli Antinomiani, i quali sos- 
tengono, che i dieci comandamenti debbono essere eliminati 
dalla Chiesa, e che gli uomini essere non debbono spaventati 
dalla legge, ma dolcemente animati dalla grazia di Cristo. 
La verità si è, che abbiamo costantemente insegnato, 
che gli animi contriti deono essere confortati da Cristo, ma 
che gli indurati Faraoni, cui il Vangelo è stalo longamente 
predicato in vano, bisogna che sieno grandemente spaven- 
tati dai terrori della legge.” 

Pochi brevi estratti di questo comento chiuderanno questo 
ragguaglio. 

ESTRATTI DAL COMENTO ALL’ EPISTOLA AI GALANI. 

“ Io rammento, quando il primo cominciai la pugna coi pa- 
pisti, che il dottore Staupizio, a quell’ epoca uomo eminente, 
e vicario dell’ ordine Agostiniano, mi disse: ‘ Per una con- 
siderazione piacemi eccessivamente la dottrina, che voi pre- 
dicate ; essa dà gloria, ed ogn’ altra cosa a Dio solo, e nulla all* 
uomo. È ora più del meriggio chiaro, che è impossibile di 
dare a Dio troppa gloria, bontà, e misericordia.’ Questo 
linguaggio mi confortò, e mi rinforzò non poco.” 

Il seguente era un passo favorito dell’ eccellente Seck- 
endorf, il quale sembra averlo creduto più a proposito, che 
qualunque cosa possa essere stata detta, relativa all’ unione 
dei credenti con Cristo, dai più celebri mistici . — " Perciò 
, bisogna, che questa dottrina sia insegnata in tutta la sua 
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purità ; cioè, che come credente, tu sei per via della fede 
cosi perfettamente unito a Cristo, che e lui, e tu non fate, 
eh’ un ente solo. Che tu non puoi essere separato da 
Cristo, ma che vi sei sempre cosi strettamente unito, ehe 
puoi dire con confidenza, Io sono uno con Cristo ; cioè, che 
la giustizia di Cristo, la sua vittoria, la sua vita, la sua 
morte, la sua risurrezione, mie sono tutte. Dall’ altra 
banda Cristo può dire, Io sono quel peccatore ; lo che in 
altre parole significa, i suoi peccati, la sua morte, la sua 
punizione, sono miei, perchè egli è meco unito, ed io con 
lui. Per via della fede noi siamo tanto insieme congiunti, 
quanto lo sono la carne, e le ossa. Noi siamo membra 
del corpo di lui, della carne di lui, e delle ossa di lui. 
(Efes. v. 30.) Sicché, a rigore, v’ è maggiore unione tra 
Cristo e me, di quella v’ ha nel rapporto di marito e moglie, 
i cui corpi sono considerati una carne. (Efes. v. 31.) Per- 
ciò questa fede non è in verun modo di natura inefficace ; 
ma rinchiude in se tanta eccellenza, che confonde, e dis- 
trugge i vani ridicoli sogni, e concetti dei sofisti, i quali 
hanno inventate un infinità di metafisiche Azioni risguardo 
la fede, e la carità, i meriti e la qualità. Queste sono cose 
di tale momento, che vorrei con piacere più diffusamente 
spiegare, se il potessi.” 

“ Una vera, e viva fede è diametralmente opposta alla 
finta dell’ ipocrita, ed una vera fede porta 1’ uomo a bene 
operare per amore. Colui, che vuole essere Cristiano, 
debbe essere credente ; ma non v’ ha uomo, che tale sia, se 
le opere di carità non accompagnano la sua fede. Così con 
ambe le mani l’ Apostolo caccia gli ipocriti lungi dal regno 
di Dio. Colla sinistra tutti coloro respinge, che fanno la 
loro salvezza dalle opere dipendere, allorché dice, ‘Non fa 
nulla l’ essere circonciso, nè l’ essere incirconciso, ma la nuo- 
va creazione cioè, veruna specie di opere, ma la fede sola, 
senza contar punto sulle nostre opere, giova innanzi a Dio. 
Colla destra ei respinge quegli oziosi, que* negligenti, i 
quali sono propensi a dire. Se la fede ci giustifica senza le 
opere, a che angustiarci per farne delle buone ? Badiamo 
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soltanto a credere, e fare possiamo quanto ci piace. No, 
non è ciò vero, nemici d’ ogni pietà. È vero, che Paolo 
ci dice, che la fede sola senza le opere giustifica ; ma ci 
dice anche, che una vera fede, dopo che è giustificato 
1* uomo, non gli permette di vivere nell’ indolenza, ma 
bensì che lavorar debbe per amore.” 

" La libertà del Vangelo è una cosa inestimabile ; ma 
badiamo da non tenerla, per velame della malizia.” 

“ Satana non ha mai suscitato peste piò di questa grande, 
più distruggitrice, cioè il licenzioso abuso, che gli uomini 
fanno della libertà Cristiana. Cosi 1’ apostolo Giuda es- 
clama: * Si sono intrusi certi uomini, empj, i quali la grazia 
del nostro Dio convertono in lussuria ! ’ (Giuda vers. 4.) 
Perchè la carne non intende la dottrina della grazia. Per- 
ciò, quando essa sente, che noi siamo giustificati per via 
della fede sola, essa ne fa un uso cattivo, e perverte la dot- 
trina ragionando cosi ; * Se noi siamo senza legge, possiamo 
vivere appunto come ci piace.’ 

“ V’ è quindi pericolo da ambe le parti : con tutto ciò 
una è più tollerabile dell’ altra. Se la dottrina della gra- 
zia, ossia la fede non è predicata, verun uomo può salvarsi : 
imperocché si è la sola fede, che giustifica, che salva. All’ 
opposto, se la fede è predicata, come necessariamente es- 
sere lo debbe, la maggior parte del genere umano interpe- 
trerà la dottrina in un modo carnale, e così intenderanno 
non essere altro la libertà spirituale, che indulgenza per la 
carne. Noi vediamo succedere questo in tutte le classi. 
Tutti si professano di essere evangelici; tutti vantano la 
loro libertà Cristiana, e con tutto ciò cedono alle loro con-' 
cupiscenze, alle joro passioni, per esempio, alla cupidigia, 
all’ orgoglio, all’ invidia, ai piaceri, ed altre simili. Chi 
disimpegna fedelmente i doveri ? chi si rende utile al suo 
fratello con vero spirito di carità? II torto, che una simile 
condotta fa alla professione del Vangelo, accende tante 
volte la mia bile, che mi porta quasi a bramare, che questi 
porci, i quali calpestano preziose perle, ricadere possano a 
gemere sempre sotto la tirannia del papa ; perchè è impos- 
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sibile, che un popolo, che tanto rassomiglia a quello di 
Gomorra, possa essere tenuto in una equa, e dovuta dipen- 
denza dalle dolci massime del Vangelo di pace. 

“ Inoltre, noi stessi, ministri del Vangelo, non siamo tanto 
attivi e zelanti nel fare il nostro dovere, ora che la luce della 
verità c’ illumina, quanto l’ eravamo prima, duranti le tenebre 
della nostra ignoranza ; noi siamo divenuti freddi, e trascurati 
in maneggiare la parola, ed anche in pregare, e finalmente in 
ben’ oprare, ed in soffrire ; di modo che se Satana non ci tor- 
mentasse internamente con ispirituali tentazioni, ed esterna- 
mente con persecuzioni ostili, e sopratutto col disprezzo, ed 
ingratitudine delle nostre congregazioni stesse, io temo 
assai, che diverremmo intieramente trascurati, pigri, ed 
incapaci di qualche buon’ opera.” 

“ È utilissima cosa per gli uomini onesti, e pii, di conos- 
cere, e meditare la dottrina di Paolo risguardo le pugne 
della carne, e dello Spirito. È ciò un ammirabile conforto 
per i tentati. Quando ero monaco, se talvolta sentiva i 
moti d’ una prava passione, soleva pensare, che la mia 
prospettiva di salvezza erasi intieramente dileguata. Io 
mi dibatteva in varie guise per debellare la passione iniqua, 
e per calmare la mia coscienza. Tutto era vano. La 
concupiscenza della carne m’ assaliva di nuovo, ed ero in- 
fiacchito da pensieri di questa sorta ; — * Tu hai commesso 
questo, o quel peccato ; tu sei impaziente ; tu sei invido ; 
in vano sei tu entrato negli ordini sacri.’ Ora, se io 
avessi ben compresa la dottrina di Paolo intorno la carne 
lottante contro lo spirito, non mi sarei nè tanto tempo, 
nè così miseramente tormentato. Avrei riflettuto, e detto, 
come ora in simili circostanze faccio ; ‘ Martino, fino a che 
tu vivi nella carne, tu non andrai mai intieramente da 
colpa immune : tu sei ora nella carne, e perciò bisogna, che 
venghi seco lei a tenzone ; e questo è conforme a quanto 
dice Paolo; *. la carne hadesideij contraij allo spirito.’ Non 
perderti dunque d! animo, ma combatti da bravo contro tutte 
le inclinazioni carnali, e non piegare alle loro lusinghe, ai 
vezzi loro. F a così, e la legge non potrà, nò mai, dannarti.’ 
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** Le persone veramente religiose crocifiggono la carne 
colle sue affezioni, e concupiscenze, e quindi i loro peccati 
rovinarle finalmente non ponno ; perchè, se elleno obbe- 
discono alla carne col compiacere le sue concupiscenze, 
perdono infallibilmente il loro amore per la fede, e per lo 
Spirito Santo. Inoltre se elleno non detestano i loro pec- 
cati, non se ne pentono sinceramente, e ritornano a Cristo, 
acciò riacquistare possano la loro fede, e lo Spirito Santo, 
esse morranno nei loro peccati. Perciò io non posso par- 
lare di pace, di conforto a coloro, che s’ immaginano d’ 
avere fede, e con tutto ciò vivono nel peccato. V è contro 
tutti questi una terribile sentenza in vigore ; cioè, coloro, 
che vivono secondo la carne, moriranno ; e di più, le opere 
della carne sono manifeste, 1’ adulterio, la fornicazione, 1’ 
impurità, la lussuria, 1’ idolatria, ed altre simili : Coloro , 
che fanno tali cose non conseguiranno il regno di Dio. 

“ Le severe minacce dell’ altissimo Dio contro il peccato 
producono necessariamente 1’ effetto nelle anime dei veri 
credenti d’ allontanarli dal violare le di lui leggi. Eglino 
armansi della parola di Dio, della fede, della preghiera, e 
troncano ogni via alle concupiscenze della carne. Infatti, 
essi resistono tanto alla carne da figgerla in croce con tutte 
le sue peccaminose brame. Quindi si è, che la carne, 
quantunque sia ancora viva, e capace di dare alcuni segni 
di mozione, non può compiere quello, che vorrebbe, avendo 
le mani ed i piedi legati, ed essendo inchiodata alla croce. 
Tali sono i principj, tale la pratica, la condotta delle vera- 
mente pie persone. Le stesse importanti verità possono 
essere alquanto diversamente espresse ; cioè, i fedeli, 
mentre vivono sulla terra, crocifiggono realmente la carne ; 
cioè, quantunque sentano le sue concupiscenze, non vi 
danno punto retta. Muniti delle arme di Dio, della fede 
cioè, della speranza e della spada dello Spirito, essi com- 
battono, e prostrano 1’ uomo naturale, ossia carnale ; e con 
queste arme spirituali, come se fossero chiodi, lo conficano 
sulla croce di Cristo ; e lo sforzano, suo malgrado, a pie- 
gare all’ uomo spirituale, ossia nuova creatura. Quindi, 
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quando muojono, essi intieramente abbandonano 1’ uomo 
carnale, e risorgeranno da morte con un corpo incorruttibile, 
e liberi affatto da peccaminosi affetti, e concupiscenze.” 

“ Insegnare la dottrina della giustificazione per via della 
fede senza le opere, ed insistere nel medesimo tempo sulla 
necessità delle buone opere, bisogna convenirne, è affare non 
poco difficile, e pericoloso ; perchè, a meno chè i ministri di 
Cristo sieno savj, e fedeli dispensatori dei divini misteri, 
e conoscano come rettamente maneggiarela parola di verità, 
le distinte nature della fede, e delle opere si confonderanno. 
Queste nature debbono con somma cura essere spiegate, 
ed impresse nell’ animo, ma in modo tale, che possano en- 
trambe rimanere nei limiti loro proprj. Che se le opere sole 
si insegnassero, come si fa nel regno del papa, la fede 
è perduta. Di più, se non altro che la fede viene inculcato, 
gli uomini carnali sognerebbero presto, che non abbisog- 
nano di buone opere. Quanta cura si prende Paolo per 
rendersi chiaro, ed essere bene inteso ? Nel decimo quarto 
verso del quinto capitolo egli ha osservato che tutta la legge 
comprendesi in questa parola, * Ama il prossimo tuo, come 
te stesso.’ Davvero ! uno, cui cadesse in mente di fare 
obbiezione, dir potrebbe, — se la cosa è cosi, un uomo per 
via d’ opere di carità, può compiere la legge ed essere gius- 
tificato! cosa contraria a tutta l’Epistola. Nò, dico 1’ 
Apostolo, non ho dimenticato nò, nè combattrò ora il mio 
primo ragionamento intorno la fede ; io sono precisamente 
ancora della stessa opinione ; ed affinchè conoscere possiate, 
che io ragiono fondatamente, aggiungo. Camminate secondo 
lo spirito, e non satisfarete i desiderj della carne. (Galati 
v. 16.) Io non voglio dire, che potete essere giustificati dalla 
legge, ma dire voglio bensì, che vi sono in voi due principj 
d’ azione, la carne e Io spirito, e vi esorto ad obbedire a 
questo, acciò resistere possiate a quello. Non è che fino 
ad un certo grado, che resistergli potete, perchè togliere 
intieramente non potete la carne, od ucciderla ; e perciò, 
quando vi consiglio, e v’ ammaestro di camminare secondo 
lo spirito, io credo dimostrarvi abbastantanza l’ impossibilità 
d’ essere giustificati dalle opere di carità. 
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Nel dare al lettore questi saggi del metodo di Lutero 
nell’ esporre la Scrittura, noi abbiamo costantemente avuto 
in mira di palesare il vero sentimento, e pensiero dell’ 
autore senza renderci strettamente schiavi della lettera. 
Noi abbiamo intieramente omesso certe allusioni alle sco- 
lastiche sottigliezze d’ allora, ed alcune altre cose di simile 
natura, eh’ avrebbero domandate lunghe spiegazioni, senza 
contribuir punto a edificarci, e solo poche parole si sono 
talvolta aggiunte per conservare la connessione del disr 
corso. Non ci si farà carico, ci lusinghiamo, d’ aver dato 
in questa parte della storia, che stiamo scrivendo, un breve 
ragguaglio dei comenti del nostro Riformatore all’ epistola 
ai Galati. Il pio studente della storia della riforma può 
appena immaginarsi d’ essere per poco deviato dal suo 
soggetto, e molto meno d' avere perduto alcuni minuti, 
essendosi soffermato alquanto a leggere alcuni forti, e 
sublimi passi d’ un libro, che nel Secolo decimosesto rese 
si segnalato servizio alla chiesa di Cristo. 

Y LA DIETA DI WORMS. 

r L’ Europa teneva fissi gli occhi sulla dieta d’ W ora®. 
Quella generale, e sorprendente rivoluzione d’ opinione, 
che, (come 1’ abbiamo già osservato a pagina 192,) si ope- 
rava nell’ animo del popolo, progrediva riguardo le suereli- ' 
giose idee con tale incredibile rapidità, chè fu d’ uopo, che 1’ 
imperadore, ed i principi prendessero pubblico conto di fatti, 
che non potevano essere piu a lungo sepolti nelle tenebre. 

Quindi Carlo quinto prevenne con sue lettere circolari gli 
Elettori, e gli altri membri della dieta, oh’ egli avea convo- , 
cata l’ assemblea dell’ impero, a puro oggetto di concertare 
seco loro per vedere a quali misure si dovea ricorrere per 
arrestare i progressi di quelle nuove, e pericolose opinioni, 
che minacciavano la pace della Germania, e di sovvertere la 
religione de’ loro padri. •"/£ * ■ ? 

Unita che fu la dieta, si perdè non poco tempo in forma- 
lità, e nel fare alcuni generali regolamenti relativi alla po- 
litica interna dell’ impero ; e poscia prese la dieta a disa-» 
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minare le dispute, e controversie religiose. I legati del papa 
fecero le più forti instanze, perchè si condannasse immedia- 
tamente l’ uomo, che da tanto tempo turbava la pace della 
Chiesa, e che da più di sei mesi era stato colpito di scomu- 
nica, come incorregibile eretico. Anderebbe all’ infinito se 
imprendessimo a narrare le varie arti, ed occulti maneggi 
dei principali attori nel teatro di Worms, nè apparterrebbe 
tanto al piano della nostra storia, quanto il descrivere il 
progresso, che la vera religione faceva nel cuore, e nell’ 
intelletto degli uomini. I nostri industri scrittori di me- 
morie danno il più minuto, ed il più esatto ragguaglio delle 
conferenze, eh’ ebbero luogo tra Pontano, cancelliere dell’ 
Elettore, e Glapio, confessore di Carlo quinto, nelle quali 
si dierono inutile pena per comporre le differenze. Sembra, 
che Federico, nel dare le sue istruzioni al suo cancel- 
liere, non si dipartisse punto da quella politica, che 1’ avea 
sempre guidato in mezzo a questi affari, cioè, d’ essere e 
fermo, e prudente, insistendo in generale sull’ equità di 
ascoltare in pubblica udienza il suo suddito Lutero, e di- 
chiarando, eh’ egli non si arrogava punto il diritto di essere 
giudice in dottrine, e dispute teologiche. 

Queste conferenze furono private, e condotte colmassimo 
segreto. Ma i membri della dieta resisterono apertamente 
agli sforzi degli avvocati del papa, i quali pretendevono, che 
si condannasse Lutero senza previa consulta, ed esame. 
Considerarono essi un simile procedere come direttamente 
opposto alla giustizia, e senza esempio. In oltre l’ impera- 
dore stesso esortò il nunzio principale Aleandro, che a lui 
toccava di illuminare la dieta iutornò alcune giuste, e gravi 
cause della scommunica di Lutero; cause, eh’ essere anche 
doveano straniere agli interessi particolari della corte di 
Roma, e del papa, ed interessare unicamente, ed evidente- 
mente la religione. Al presente, ei disse, si crede general- 
mente in Germania, che, perchè il dottore Lutero ha difesi 
i diritti e privilegj dei suoi compatrioti, e perchè ha alto 
clamato contro quelle odiose, ed abitrarie imposte, di cui 
gli stessi principi si sono più e più volte lagnati, era la vera 
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causa dell’ odio e delle censure di Roma contro Lutero, e 
che in fatti era questa la vera base, e sorgente di tutti gli 
aspri, e perentorj modi di procedere contro di lui. Questo 
punto importante bisogna, che sia appianato prima, che si 
dieno ulteriori passi, e perciò apriva ora campo al nunzio di 
provare, a soddisfazione dell’ intera dieta, che l’ editto pon- 
tificio, portante condanna contro Lutero, non era parto di 
parzialità, e d’ ingiustizia. ; 

Aleandro s’ addossò l’ impresa, e se ne trasse con grand’ 
abilità, ed effetto. Gli storici papali lodano oltre modo 1' 
eloquenza ed abilità, di cui diè saggio in questa circostanza. 
Pallavicini particolarmente oi dona una lunga ed elaborata 
filippica, di cui esso stesso è autore, che egli suppone essere 
perfettamente simile all’ aringa pronunziata da Aleandro. 
Gli scrittori di simil classe hanno in generale seguito con 
fiducia f autore Italiano, e senza punto esitare, copiato il 
suo falso esposto. Essi ci dicono, che parlò per tre ore 
continue con gran forza, ed eloquenza. Ma il lettore 
Protestante, cui va à genio l’ istruzione, che è sparsa nel 
comento di Lutero all’ epistola ai Galati, crederebbe pro- 
babilmente perdere il tempo in leggere i minuti rag- 
guagli degli argomenti, che Aleandro addusse in difesa 
delle dottrine papali, e della papale autorità. Non sarà però 
fuor di proposito dare no breve cenno di questa celebre 
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aleandro difende la bolla condannatoria. 

^ . 4 * .-V.. . . 

' 1. Esibì all’ assemblea gli scritti di Lutero, e con cita- 

zioni, tratte da essi, tentò provare che tutta la setta di 
questo notorio eretico dovea essere abolita. Che i suoi 
principj tendevano egualmente a distruggere e chiesa, e 
stato, imperciocché annichilavano la spirituale giurisdizione 
del capo della chiesa, ed anche 1’ autorità d’ un concilio 
generale, e se queste venivano tolte, a chi si darebbe 
l’ interpetrazione della Scrittura in casi dubbj l Vi sarebbero 
allora presto tante religioni, quanti vi sarebbero uomini di 
genio, e d’ immaginazione. ■ >(*► 
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2. Ma non era questo il mal peggiore. L’ eretico 
Sassone rovesciava le basi della morale, negando la vera 
esistenza della libertà umana, e sostenendo, che il bene, ed 
il male dipendeva da una fatale, ed inevitabile necessità. 
Così aprirebbesi 1’ adito alla più illimitata licenza, quando 
gli uomini avessero in mano questa pronta difesa, od almeno 
questa legittima scusa per qualunque delitto commettere 
potessero, “ Il nostro fato non ci permise d’ altrimente 
operare.” Egli allora accusò Lutero di distruggere 1’ 
efficacia dei sagramenti, e di dare un idea della libertà 
Cristiana, la quale scioglieva il freno al vizio, ed all’ em- 
pietà. Se voi date retta a quest’ eretico, non vi sono più 
vincoli nei voti, che si sono pronunziati colla più grande 
solennità. In una parola, se le sue opinioni prevalgono, 
non v’ è più pietà Cristiana, non più tranquillità di regni. 
Tutto I’ orbe caderà in confusione, tutti i vincoli d’ ob- 
bedienza ai re, a Dio stesso saranno spezzati, perchè, se- 
condo questo nuovo sistema, i comandamenti del sempiterno 
supremo Essere sono incompatibili colle forze, e capacità 
delle sue creature. 

3. Aleandro allora osservò, che malgrado i più grandi 
sforzi, che per quattro anni continui il pontefice avea fatto, 
per liberare il mondo da questo gran male, di più in più gior- 
nalmente si accresceva e pareva essersi reso pericoloso, ed 
incurabile. Questa detestabile eresia debbesi consacrare 
alla pubblica esecrazione, come pure esserlo il debbe il suo 
scaltro, ardito, ostinato, e furibondo autore. Non si può al- 
trimente accorrere al riparo del male, soggiunse, che con un 
editto dell’ imperadore ; nè vi è ragione di temere, che un 
simile editto aver potrebbe conseguenze funeste, o che cam- 
po darebbe a torbido. Questo avrebbe da essere fatto con 
consenso della dieta, e non v’ ha dubbio che sarebbe allora 
posto in esecuzione in tutti gli stati dell’ impero. Il partito 
cattolico, aggiunse, è di gran lunga il più forte, e non pa- 
reva probabile, che que’ potenti, i quali aveano per 1’ addie- 
tro appoggiato la causa di Lutero, vorrebbero, continuando a. 
proteggerlo, incorrere I’ indignazione dell’ imperadore. 
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Ai tempi nostri non può essere neccessario di combattere 
ognuna di queste asserzioni dell’ oratore papale con una 
lunga ben ordinata serie d’argomenti. Il vero Cristiano 
sarà in istato di concludere, che, riunite, formano il 
più grande, ed il più meritato elogio delle fatiche dell’ uomo, 
il quale dai governatori ecclesiastici del suo tempo era 
rappresentato come un oggetto d’universale esecrazione. 
Ei non soffrirà, che il suo raziocinio sia dalle speciose parole, 
di cui Aleandro ingombrò la sua aringa, turbato, o tratto in 
errore, ma porrà mente alla vera forza di esse, quando se 
ne vale un cattolico Romano per sostenere le sue partico- 
lari opinioni. L’ambiguità della Scrittura; l’ infallibilità 
delle interpetrazioni del papa ; l’ intrinseca virtù dei sagra- 
menti; il merito delle buone opere, e l’ obbligo dei monas- 
tici voti, tali sono le confessate dottrine del sistema papale: 
e siccome erano esse evidentemente il fondo della superba 
credenza d’ Aleandro, non dobbiamo maravigliarci punto, 
se l’opposizione, che loro fece Lutero, fu acremente attaccata 
da questo zelante nunzio, propugnatore ardito delle stabi- 
lite corruzioni. Ma l’ illuminato protestante, non perdendo 
di vista questi fatti, giudicherà facilmente quanto diritto 
il nostro perseguitato Riformatore si abbia alla riconoscenza 
dalla posterità Cristiana, per aver dimostrata, e quel che 
più monta, confermata, la supremazia dell’ autorità della 
Scrittura, e per avere sviluppata all* umano genere la da 
lungo tempo perduta dottrina della spaventosa corruzione 
della caduta natura umana, e l’ inestimabile prezzo della 
redenzione per via della grazia. Lutero insegnava quest© 
fondamentali dottrine col più ardente zelo, e con precisione 
molta. Si rendeva quindi impossibile, che egli nel mede- 
simo tempo non insegnasse, che non è (ciò) “ di chi vuole, 
ma di Dio, che fa misericordia:” (Rom. ix. 16.) e come 
fare ciò si potea senza dar campo all’ obbiezione, “ Perchè 
tuttor si querela? conciossiachè, chi resiste al voler di lui?” 
o come poteva il nostro teologo stabilire la grande parti- 
colarità Cristiana della giustificazione per via della fede in 
Gesù, e promuovere il vero principio d’ obbedienza — la fede 
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operante per la carità — senza rovesciare quell’ idolo del 
libero arbitrio, che anche ai giorni di Giustino Martire avea 
fatto alcuni progressi nella Chiesa ? 

Sarebbe ottima cosa, se il popolo Cristiano meglio sen- 
tisse quanto debbe alla divina providenza per avere alzato 
e mosso in critico momento un ingegno cosi penetrante, 
un teologo cosi profondo, come Lutero. Questo debito 
sarebbe conosciuto meglio, ed anche più profondamente 
sentito, se in generale più esattamente conoscessimo i mig- 
lioramenti, e le scoperte fatte da Lutero. L’ orgoglio, e 
la vanità del cuore umano ci portano a grandemente ammi- 
rare le moderne conquiste nel religioso sapere, e a disprez- 
zare le produzioni del decimo sesto secolo. “ I riformatori 
di quell’ epoca fecero grandi cose pe’ tempi, e circostanze 
in cui vissero ; ma le loro idee erano sotto molti rapporti 
indigeste, inesatte, e soggette a grandi abusi.” È facile il 
dire simili cose, e troppo spesso ripetute possono fare 
impressioni profonde. È vero si, che Martino Lutero, 
come pure tutti i riformatori, dissero cose soggette ad abuso ; 
e qual v’ ha cosa, che non vi vada soggetta ! Con tutto ciò 
noi formiamo pensiero, che le opinioni, i raffinamenti, e le 
imprese sistematiche, di cui abbonda la moderna teologia, 
nuocono grandemente agli animi religiosi, e tendono diret- 
tamente a corrompere la pura parola di Dio, cosa, che 
temere non possiamo dalle chiare, e maschie esposizioni, 
che Lutero fè della Scrittura ; e molto meno che possano 
queste, quanto quelle il possono, trarre in errore umili, e 
contrite anime, che vanno veramente in cerca della pace 
della coscienza, e dell’ eterna salvezza. Di più, si dice, 
“ che. varie espressioni di Lutero, erano particolarmente 
vibrate contro il papismo, e che potevano a suo tempo 
essere molto proprie, e giuste ; ma che sviluppare non 
debbonsi a giorni nostri alla maggior parte dei nostri let- 
tori, che coi dovuti riguardi, e necessarie cautele.” Questo 
riputare puotesi specioso linguaggio ; e qualche cosa simile 
si è spesso detta del suo comento all’ epistola ai Galati. E 
da bramarsi molto, che simili censure non ^fossero avventu- 
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rate senza un perfetto esame del merito del caso. In 
quanto a noi, dopo la più esatta e profonda disamina di 
quel comento, siamo più che convinti, che verun susseguente 
scrittore, che noi almeno conosciamo, ha con maggior per- 
spicacia trattato 1’ importante soggetto dell’ epistola ai 
Galati, od illustrato più felicemente lo spirito dell’ Apos- 
tolo, od inculcata con forza maggiore una vita spirituale e 
santa, o sparse le sue esposizioni di più sicure, forti, e 
scritturali cautele contro qualunque siasi abuso, di quello 
1’ abbia fatto Lutero colla sua ammirabile opera. Ma, 
sia questo pensiero sufficiente. 

Gli storici papali, Maimborgo, Du Pin, Pallavicini, vor- 
rebbero persuaderci, che 1’ imperadore, e gli altri principi 
furono talmente spaventati dalla dipintura, che fè Aleandro 
dell’ empietà di Lutero, che passarono all’ istante a delibe- 
rare intorno a tanto importante obbietto, e condannarono la 
crescente eresia come distruggitrice delle basi della Cris- 
tiana religione : ma dagli stessi rapporti di questi scrittori 
non riesce difficile inferire, che, oltre 1’ eloquenza, ed argo- 
menti d’ Aleandro, furonvi altre arme di cui P oratore 
si valse a proposito per influire sulla decisione della dieta 
di Worms. 

Noi sappiamo da un’ autorità irrefragabile, che Aleandro 
prevenne il Cardinale Giulio de Medici, poscia Clemente 
settimo, che trovavasi allora in Roma, della forza, che an- 
dava giornalmente prendendo il partito Luterano ; quanto 
gli animi dei Germani erano alienati, e nemici della corte 
Romana, e qual grave pericolo correa il papa di perdere 
1’ intiera nazione per mancanza di cura, e d’ agire oppor- 
tunamente. Queste notizie mossero i consiglieri del papa 
ad adottare vigorose misure. Essi dierono più vasto po- 
tere al legato Aleandro ; lo munirono d’ ingenti somme, 
e P autorizzarono a valersene per guadagnare i personaggi 
i più distinti ; come pure di patenti onorifiche, collo scopo 
d’ assicurare alla causa papale il loro bracoio. 11 nostro 
autore non arrossisce di confessare, che si fu pel mezzo di 
questo triplice stromento, che Aleandro tirò al suo partilo 
i membri della dieta Germanica, 
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Per altro, non sembra, che questa celebre dieta votasse 
regolarmente in piena assemblea intorno 1’ affare di Lutero. 
Le memorie del loro modo di procedere, che con superiore 
licenza pubblicaronsi dopo Io scioglimento della dieta, fanno 
conoscere i molti rilevanti affari, che vi si trattarono, e vi 
si definirono; ma non vi si legge neppure una parola 
relativa alla religione. Questo silenzio sembrerà molto più 
strano, allorquando richiameremo alla nostra memoria la 
lettera circolare di Carlo quinto per unire i membri della 
dieta. I materiali originali di quest’ importante parte 
della storia sono così imperfetti, e contradditoij, che è 
stato di mestieri studio, e cura somma per diciferare la 
verità, e separarla dai tanto parziali ed erronei racconti 
degli scrittori papisti. L’ erudito lettore potrà meglio 
d’ ogni altro giudicare del successo delle nostre fatiche. 

AFFARI LUTERANI IN WORMS. 

Un tranquillo esame della prova relativa agli affari Lute- 
rani in Worms ci ha convinti, che il seguente racconto, che 
ha stretto rapporto col precedente, è più ampio, più soddis- 
facente, più conforme, e più accostatesi alla verità, che. 
qualunque altro degli stessi evenimenti, che ci sia caduto 
sott’ occhio. 

LUTERO E' CITATO DI COMPARIRE IN WORMS; E 
L’ INTIMAZIONE E' RICHIAMATA, A. D. 1521. 

L’ Elettore di Sassonia, prevedendo quali importanti 
questioni, politiche e religiose, si sarebbero agitate nella 
prossima dieta, ebbe cura di portarsi in Worms alcune 
settimane prima, che 1’ unione dell’ assemblea generale 
avesse luogo. Quivi questo savio, e buon principe, con- 
versando coll’ imperadore, e con altri, non tardò a scoprire 
quanto si macchinasse a danno di Lutero. Generalmente i 
suoi nemici stavano meditando al modo di farlo comparire 
innanzi alla dieta, col fermo proposito, non v’ ha dubbio, 
d’ assicurarsi della sua persona ; e noi troviamo, che l’ im- 
peradore appagò una volta le loro brame, e diè ordini espressi. 
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perchè comparisse. L* intimazione in proposito fu invi- 
ata all’ Elettore; ma questo principe ricusò d’avere parte 
alla maniera con cui si conduceva quest' affare, e Carlo ri- 
tirò la sua intimazione. Tutto questo ebbe luogo prima del 
quindici Gennajo del 1521. Infatti, in sì difficile momento 
appena il prudente Federico sapea qual partito prendere 
dovesse. Perfettamente giusto, e di timorata coscienza, ei 
niente bramava tanto, quanto un imparziale esame dell’ 
intera causa, e quindi un equa sentenza ; ma egli temeva 
assaissimo, che, col chiamare Lutero a Worms.non lo facesse 
cadere nei pericolosi lacci dei suoi nemici ; ed inoltre egli 
ignorava cosa ne avrebbe pensato Lutero. In queste tene- 
brose, e difficili circostanze il buon senno, e gli ottimi prin- 
cipi dell’ Elettore lo determinarono di tenere fermo su due 
punti: 1. Di non forzare in alcun modo Lutero a comparire 
contro la sua volontà in mezzo ai suoi avversari ; 2. In 
ogni evento di non permettergli di muovere un passo 
verso Worms senza un ampio, ed il meno equivoco salvo 
condotto, nè di scrivere qualunque lettera di passaporto 
senza 1’ espresso comando dell’ Imperadore. Intanto fè 
conoscere a Lutero le intenzioni de’ suoi maligni avversai^ ; 
e gli fè domandare, cosa intendesse fare, nel caso venisse 
citato di comparire alla dieta. 

INTREPIDA LETTERA DI LUTERO A SPALATINO. 

La risposta del nostra intrepido Riformatore fu perfetta- 
mente quale convenivasi al suo carattere. Ei disse, che, se 
venisse chiamato da così alta autorità quanto quella dell’ im- 
peradore, dovea arguire, essere volontà divina, che vi si re- 
casse ; e se venissegli usata qualche violenza, com’ era 
probabile, egli avrebbe raccomandata la sua causa a quel 
Dio, che avea tratti dall’ ardente fornace sani e salvi i tre 
uomini ; e che, se non piacesse a Dio di preservarlo, la 
sua vita era picciolissima cosa, paragonata a quella di Cristo, 
ed ai suoi patimenti. “ Quantunque e principi e re, diceva 
Lutero, conspirino insieme contro il Signore, ed il suo 
Cristo, pure, come è scritto nel secondo Salmo, benedetti 
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sono quelli, che in lui confidano. Non è affare nostro 
il giudicare se più o meno benefizio n' avrà la chiesa dalla 
mia vita, o dalla mia morte ; ma è però nostro obbligo sa- 
cro di pregare Dio, acciò il regno di Carlo non sia in 
sul principio macchiato di sangue sparso per un empia 
causa. In quanto a me, ho detto spesso, e giova ripeterlo, 
che amerei meglio morire per opera solo dei Romani, 
che di vederlo intrigato in quest’ affare. Che se to- 
gliere mi si dovesse la vita non solamente dall’ ingius- 
tizia pontificia, ma anche dalla civile, sia fatta la volontà 
di Dio. Voi conoscete ora la mia risoluzione. Tutto 
aspettate da me, ma non vi aspettate di vedermi fug- 
gire, o ritrattarmi. Io non penso a fuga, molto meno 
a ritrattazione. Possa il Signore Gesù darmi forza ! io 
non posso senza offendere la pietà e nuocere alle anime 
di molti, fare 1’ una o 1* altra cosa.” Questa lettera fu 
indritta al suo amico Spalatino, segretario dell’ Elettore. 

Egli scrisse allo stesso Elettore, essendo suddito di questo 
principe, col più profondo rispetto ; e probabilmente, an- 
che immaginandosi, che la sua lettera potrebbe essere com- 
municata all’ Imperadore. Ei chiama 1’ Elettore, suo il- 
lustrìssimo prìncipe, e grazioso padrone ; quindi dice — 

“ Mi rallegro di cuore, che sua maestà imperiale met- 
terà probabilmente mano a questa causa, che per verità 
è la causa del mondo Cristiano in generale, e dell’ in- 
tera nazione Germana in particolare. Ho ordinato, che 
varie copie di tutti i miei scritti sieno recate a vostra 
Altezza ; ed ora con tutta umiltà offro di nuovo, come ho 
più e più volte offerto prima, di fare qualunque cosa, che 
convenga di fare ad un servo di Dio, e di Cristo, all’ is- 
tante, che mi si mostrerà con chiare prove delle sante Scrit- 
ture, qual è il mio dovere. Prego perciò col più alto ris- 
petto vostra Altezza di presentare la mia umile petizione 
a sua maestà imperiale, acciò voglia graziosamente com- 
piacersi di munirmi d’ un salvo condotto, ed una sufficiente 
sicurezza contro qualunque specie di violenza, perchè ho 
grande argomento di temere in questa circostanza ; e che 
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v obliti pure disegnare uomini dotti, e dabbene, su cui noti 
cada sospetto, e sieno ben versati nella Bibbia per giudi- 
care questa causa ; e che per amore del sommo Dio non 
mi si faccia oltraggio alcuno, fin che non sia da giudici 
imparziali inteso, e che sia riconosciuto un uomo sragio- 
nevole, empio, in una parola, anti-cristiano# 

“ Supplico ancora umilmente, che il potere secolare 
s’ interponga tanto in mio favore, da forzare i miei avver- 
sar^ e difensori della sede Romana, fin chè dura questo 
stato di cose, a desistere dalle loro malvagie, e maligne 
insidie contro la mia esistenza, onore, e dignità, e par- 
ticolarmente dal bruciare pubblicamente i miei scritti ; 
quantunque fin’ ad ora non sia stato esaminato, molto 
meno convinto di qual si voglia crime. 

« In quanto a me, purché mi sia accordato un salvo 
condotto, obbedirò umilmente all’ appello dell' Imperadore, 
e pieno di gioja mi presenterò innanzi la prossima dieta in 
Worms, ed ivi, coll’ ajuto dell’ altissimo Dio, al cospetto di 
giusti, dotti, ed imparziali giudici, mi condurrò talmente, 
che tutti potranno essere pienamente convinti, che io nulla 
ho fatto spinto da animo imprudente, altiero, ribelle, o colla 
mira di onori, ed utili temporali; ma che qualunque 
linea io abbia scritto, qualunque dottrina abbia insegnata, 
non altra ebbe origine che un giusto dovuto riguardo pe’ 
miei giuramenti, ed obblighi# Confesso di non meritare il 
titolo di dottore di sacra teologia ; con tutto ciò, apparirà, 
che ho avuto costantemente in mira di promuovere l’ onore, 
e la gloria di Dio, la felicità, e la salvezza della chiesa cat- 
tolica, la prosperità della Germania tutta, la distruzione di 
pericolosi abusi, e superstizioni, e la liberazione di tutto 
il mondo Cristiano da innumerevoli, tirannici, empj, ed 
infami abusi. 

“ Che 1’ ottimo Elettore di Sassonia, unitamente a sua 
maestà imperiale, degni d’ un guardo Cristiano l’ attuale stato 
della religione, carica com’ essa è, in mille modi, di ferri, 
è il voto, e la preghiera che fa I’ obbediente, e supplice 
cappellano dell’ Elettore, Martino Lutero. ” 


all’ elettore. 
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La straordinaria pietà e fermezza così patenti in queste 
lettere debbono aver recato alto piacere all’ Elettore di 
Sassonia; specialmente i pubblici, e privati maneggi in 
Worms convincendolo giornalmente vieppiù della neces- 
sità della presenza del nostro Riformatore. Egli vedeva 
con dolore, che continuamente si tenessero, a puro propo- 
sito di perdere Lutero, segreti concilj negli appartamenti 
dell’ Imperadore, ed egli esserne escluso ; inoltre era stato 
pubblicato un’ ordine imperiale, col quale ingiungevasi 
ai magistrati di raccogliere tutti gli scritti dell’ eretico. 
Finalmente 1’ Imperadore tentò, quantunque inutilmente, 
di persuadere Federico, eh’ era suo particolare dovere 
di fare comparire di sua propria autorità innanzi all’ assem- 
blea il suo suddito, dottor Lutero, e di munirlo anche dei 
necessaij passaporti. Lo scopo di questi artifizj è sufficien- 
temente chiaro, e non v’ era cosa più atta a sconcertarli 
tutti, quanto la comparsa dell’ accusato, assicurato da un 
efficace, e sacro salvo condotto. Inoltre, se i migliori 
sofismi, ed i grossolani falsi esposti d’ Aleandro avessero 
fatta impressione, o dato a pensare all’ animo di qualcuno 
dei suoi ascoltanti, non v’ era, chi più presto, e più comple- 
tamente disingannar li potesse, quanto lo stesso Lutero, 
col suo vasto sapere, colla sua eloquenza, e colla sua 

probità. - „ 

Mosso da queste, e simili considerazioni 1’ Elettore di 
Sassonia provò in piena dieta 1’ urgenza di non procedere 
più oltre in quest’ affare di Lutero, sin che fosse inteso 
esso stesso nella sua causa propria. La questione, che qui 
si agita, ei disse, non è meramente di conoscere, se certe 
dottrine sieno false, e meritino d’ essere proscritte, ma 
bensì se Martino Lutero ne sia 1’ autore. Quindi che 1 
ordinaria giustizia voleva, che si chiamasse innanzi alla 
dieta, acciò da esso stesso apprendere potessero i membri 
di questa, se egli realmente confessasse, e propagasse i 
sentimenti, che diconsi trovarsi nei suoi libri. 

Era impossibile di rigettare in qualche modo plausibile 
una sì savia, e ragionevole proposizione. In fatti tutta la 
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dieta, venia membro eccettuato, quantunque per varie, ed 
anche opposte ragioni, abbracciò I’ avviso dell’ Elettore. I , 
varj ordini imperiali ringraziarono 1’ Imperadore delle sue 
buone intenzioni nell’ assicurare con suo rescritto i libri 
di Lutero, e generalmente approvarono questa misura» 
Ma essi pure temevano, che poco, o verun bene reale as» 
pettare si dovesse dalla pubblicazione del rescritto. Le dot» 
trine di Lutero erano sparse per tutta la Germania, ed 
aveano dato molto a pensare, a meditare, a risolvere, per 
cui pareva, che non vi fosse allora miglior consiglio di 
quello di dare ascolto ali’ autore. " Abbia, dissero, ug 
salvo condotto, e gli si domandi, * se vuole ritrattarti 
d’ alcuni articoli, che attaccano la fede Cristiana, che ab- 
biamo ricevuta dai nostri antenati, e conservata fino al dì 
fi’ oggi-’ Fatto questo, ei può essere ascoltato riguarda 
agli altri punti, e la dieta dare quelle eque disposizioni, che 
il caso potrà esigere. Se ricusasse davvero di ritrattarsi, 
allora, non v’ ha dubbio, gli ordini dell’ impero appoggi 
rebbero con tutta la loro forza il decreto dell’ Imperadore,” 
Eglino fionchiusecoùsmò' piegare sua maestà imperiale d' 
adottare alcune misure, in forza delle quali alcune pratiche 
della sede Romana fossero effettivamente corrette : perchè, 
dissero, sono divenute altamente ingiuriose, ed intollerabili 
alla nazione Germana. y 

ALBAN ORO SI SFORZA D* IMPEDIRE, CHE LUTERO 
SI PRESENTI ALLA DIETA. 

Aleandro però allarmossi eccessivamente all’ idea della 
vicina oomparigione di Lutero, e mosse tutte le molle pos* 
sibili per impedirnelo. Le ragioni in contrario, «he addusse 
il campione papale potrebbero parere troppo futili, e ridi» 
cole per meritare, ehe se ne taccia parola, se i pià 
celebri storici Romani non avessero sorpresa la pos- 
terità parlandone con apparente approvazione .e trionfa» 
In poche occasioni la debolezza della causa papale è stata 
piò manifesta, e la cecità, ed ostinazione de’ enei avvocati 
più inescusabile, più insensata. Il papa, disse Aleandro* 
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che è il supremo giudice in oggetti religiosi, ha già deter- 
minata questa materia: le sue decisioni non debbono essere 
impugnate. Oltre a ciò questa dieta non debbe essere 
come assemblea sacra, ma bensì come profana, e quindi 
non competente per giudicare simili cause, nè Lutero 
stesso ne riconoscerà 1’ autorità. 


SCALTRA CONDOTTA DI CARLO V. 

La condotta di Carlo quinto in quest’ occasione sembra 
essere stata guidata particolarmente da fine politiche mas- 
sime. Lo storico Varilla ci dice però, che Carlo uvea 
mostrata gran voglia di vedere I* uomo, che avea destata 
tanta commozione nella chiesa, e questa curiosità nel gio- 
vane monarca non sembra uè stravagante, nè improbabile. 
Noi siamo d’ altronde certi, che chiamando Lutero innanzi 
alla dieta, ei faceva cosa grata al suo gran protettore 
1 Elettore di Sassonia; e relativamente alla corte di 
Roma ei conservava la sua pace seco lei, destramente dis- 
ponendo P affare nel seguente modo. Ei dichiarò, che, 
quantunque fosse assolutamente necessario di chiamare 
innanzi alla dieta P accusato, per timore, che dire si po- 
tesse, eh era stato condannato senza essere inteso, tutta- 
via, ei solamente sarebbe sentito quando rispondesse, eh* 
egli era pronto a disdirsi degli errori, che avea pubblicati. 

Con tutto ciò Aleandro si lagnò amaramente, che un 
manifesto eretico, già condannato dal pontefice Romano, 
fosse trattato con tanta dolcezza, e tanta indulgenza. 

. non deve P iù essere ascoltato; o se credevasi neces- 
sario di nuovamente condannarlo con nuove formalità, cer- 
tissimamente la pubblica fede non dovea essergli assicu- 
rata, mentre si sarebbe negata a qualunque uomo, che 
fosse solamente accusato dei delitti, per cui già Lutero 
era stato condannato. Egli era inoltre un uomo fazioso 
grandiloquente, e d’ una grande presenza di spirito j 
uomo, che parla con tali vibrazioni di voce, e con tali 
mfocati sguardi, che è capace di muovere una sedizione.” 
on v era cosa, aggiunse, che Lutero tanto ardentemente 


j 

•i 

i 

I 




*• Digitized by Google 


SJLZ 


222 tm SALVO CONDOTTO fOA*. 1 Vft 

bramasse, quanto una pubblica solenne disputa, dove gli si 
aprirebbe campo di far pompa de’ suoi talenti, e confon- 
dere un assemblea, come la dieta di Worms, i coi membri, 
essendo poco versati nelle teologiche pugne, facilmente 
egli confonderebbe, e ingannerebbe colla sua abilità, e colle 
sue sottigliezze, e farebbe nascere in loro il dubbio, se nel 
condannarlo, essi aveano afferrato il vero senso delle es- 
pressioni, cui il loro autore dava, ed intendeva, che loro 
si desse. 

Una simile rappresentazione, spogliata che sia da ogni dis- 
simulazione, significa in poche parole questo : Che Luterò 
dovea essere d’ un tratto schiacciato dalla forte inesorabile 
mano del dispotismo; e che la verità essere dovea più 
efficacemente soffocata, col non permettergli di comparire 
in Worms. Aggiungere si puote, che il legato papale 
non era poco inquieto pel credito, ed onore della sede Ro- 
mana. I sessanta giorni accordati dalla bontà pontificia 
pel pentimento dell' eresiarca, erano da lungo tempo scorsi; 
e Lutero era ora considerato un abborrevole, e scomunicato 
òretico, cui non potevasi usare cortesia, o rispettosa consi- 
derazione senza incorrere la manifesta indignazione del 
papa. 

'V ? , >>.•**•• v*? % *•••• ’ •*?*>**' 

CARLO V. ACCORDA UN SALVO CONDOTTO A ,)\ 
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Si può considerare come una prova manifesta della 
grande decadenza dell’ autorità papale 1’ aver Carlo, mal- 
grado tutte le arti, e tutte le minacce d’ AleanAtf, 5 accor- 
dato a Lutero un salvo condotto per recarti in W orms, e 
per ritornarsene in Wittemberg. Carlo scrisse anche di 
suo proprio pugno all’ eretico, e lo chiama, Il nostro ono- 
revole, amato, divoto, dottore Martino Lutero, dell ordine 
Agostiniano. Egli allora prosiegue coll’ informarlo, che 
r Imperadore, ed i sacri ordini imperiali, allora uniti itt 
assemblea, aveano deciso d’ esaminarlo intorno a certi libri 
ch’-’egli avea pubblicati ; che per sua guarentigia vi aveano 
unito un salvo condotto ; e che badasse a non mancare di 
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presentarsi alla dieta nel giro di giorni ventuno, partendo 
dal sei Marzo, giorno della data della lettera. L’ Impera- 
dore termina con assicurarlo della sua protezione contro 
qualunque affronto, o violenza. 

Malgrado questi pegni di sua sicurezza non erano con- 
tenti gli amici di Lutero, tanto profondamente era nei loro 
animi impressa la sorte dell’ infelice Giovanni Huss in 
Costanza. Convennero quindi, che anche varj principi 
dell’ impero dovrebbero particolarmente, e distintamente 
firmare il salvo condotto, come sicurezza maggiore contro 
gli ostili disegni dei Romani. Finalmente l’ antiveggente 
Elettore di Sassonia ebbe animo di domandare, e la cos- 
tanza d’ ottenere in iscritto dall’ Imperadore un espressa 
rinunzia all’ abborrevole domma papale, che non si debbe 
tenere parola agli eretici. Questo fatto veramente curioso, 
parto della savia precauzione di Federico, sembra, che sia 
stato tenuto nel più profondo segreto sino verso 1’ anno 
1541 ; in cui venne rivelato a Pontano, cancelliere dell’ 
Elettore, da Conrado pio, figlio di C. Peutinger, uno de’ 
consiglieri privati di Carlo. 

Quantunque questa esplicita guarentigia d’ un salvo con- 
dotto fosse un punto importantissimo guadagnato da Lu- 
tero, da cui probabilmente dipendeva la sua vita, con tutto 
ciò 1’ Elettore di Sassonia avea in questo tempo scoperto 
nell’ Imperadore, e nei membri della dieta tali disposizioni 
da non fargli concepire qualche grande speranza di ottimo 
esito nell’ attuale contesa. I seguenti brevi estrattti dalle sue 
lettere a suo fratello Gioanni sono altamente instruttivi. 

1. I Romani, ed i loro aderenti, particolarmente gli uo- 
mini che portano il cappello rosso, i Cardinali, attaccano 
Lutero in ogni modo. 

2. Il dottore Martino è citato a recarsi qui, ma ignoro, 
se egli abbraccierà il partito d’ obbedire. Le cose s' 
avanzano lentamente, ed io auguro poco bene. 

3. I Cardinali, ed i Vescovi impugnano Lutero con tutta 
la loro forza. Piaccia a Dio d’ ordinare ogni cosa per lo 
meglio! Vorrei, che fosse in mia mano rendermi utile a 
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Martino; certamente io nulla ometterei dà fare, che in 
opposizione non fosse co’ miei doveri, e che nello stesse 
tempo giovar potesse alla sua causa. 

4. Se dipendesse da me, vorrei il più presto possibile 
assistere Martino in ogni cosa, eh’ ei potesse ragione- 
volmente chiedere ; ma, credetemi, io sono sollecitato a 
dichiararmegli contro da tali persone, ed in tal modo, che 
voi resterete maravigliato, quando al mio ritorno dirovvi la 
verità. V’ è qui il grande scopo di cacciarlo in bando; 
chiunque mostra nel minimo grado d’ augurargli bene, è 
all’ istante considerato eretico. Mio Dio disponi ogni cosa 
per lo meglio ! Nò, egli non abbandonerà la giusta causa. 

5. La causa di Martino s’ aggira in questo, se debba 
essere bandito. Qui non v’ ha rimedio contro queste cose. 
L’ evento però è nelle mani d’ Iddio ; e se, permettendolo 
Egli, potrò un giorno raggiungervi, dirovvi cose, che vi 
sorprenderanno. Noi abbiamo particolare necessità del 
divino ajuto, non dell’ umano. Io vorrei dirvi, che non 
solamente Anna, e Caifa, ma anche Pilato, ed Erode, sono 
gli avversai] di Lutero. 

Il dubbio espresso dall’Elettore, nell’osservazione. No. 2, 
relativo al partito che prenderebbe il Riformatore d’ obbe- 
dire, o nò al mandato, che lo chiama in Worms, non nas- 
ceva da qualche sospetto di timore, e di debole coraggio in 
Lutero, ma bensì da una giusta apprensione, eh’ ei potesse 
pensare, che la sua apparizione innanzi ad una corte, che 
avea già predeterminato di non ascoltarlo, nè dargli campo 
a difesa, riuscire dovesse intieramente vana, e ridicolo. Da 
una lettera a Spalatino rilevasi, che una breve esitazione 
di questa natura avea avuto luogo nell’ animo di Lutero, 
dietro uotizie, che avea avuto, di quanto si passava in 
Worms. Ei così scrive il 19 Marzo, 1521. 

“ Mio caro amico ! ho ricevuto il vostro ragguaglio delle 
varie cose, che mi si dirà di fare a W orms, particolarmente 
degli articoli di dottrina, che si esigerà da me di ritrattare. 
Siate certo, che io non mi ritratterò d’ una sola cosa, a 
meno che essi mi provino, che nei miei libri ho sostenuto 
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cose, che sieuo contrarie a quanto piace loro chiamare 
diritti, e costumi della chiesa. Non esiterò punto di 
rispondere all’ Tmperadore, che se io sono meramente chia- 
mato per disdirmi, io non saprei recarmi in Worms, imper- 
ciocché questa cosa può farsi senza quest’ andirivieni. 
Certamente se il disdirsi è quanto da me si pretende, posso 
anche disdirmi quivi. Ora se, dietro questa risposta, pia- 
cesse a sua maestà di designarmi come un nemico dell’ 
impero, e mi citasse a comparire pel puro scopo di tog- 
liermi la vita, io accorrerò all’ appello. Perchè se Cristo 
Gesù è con meco, io sono deciso a non abbandonare con 
vigliacca diserzione la parola di Dio, abbandonando il 
campo di battaglia. Con tutto ciò vedo cbiarissimamente, 
che questi uomini assetati di sangue non avran mai pace, 
finché non m’ abbian rapita la vita. Io bramo, che i soli pa- 
pisti possano rendersi rei dello spargimento del mio sangue.” 
Malgrado questa titubanza, Lutero determinossi subita- 
mente di recarsi a Worms. Forse il suo difensore, 1’ Elet- 
tore di Sassonia, segretamente determinollo ; o forse una 
più matura riflessione lo convinse di presentarsi alla dieta ; 
e certo, come era, d’ un salvo condotto, non potea appigliarsi 
a miglior partito. È pur anche possibile, che nutrisse tut- 
tavia speranza, che quando fisserebbe il guardo sovra i suoi 
avversai], avrebbero onta di chiudergli il labbro ; e d’ altra 
parte, ei non potea non pensare, che, non comparendo, 
avrebbe certamente aguzzati i pugnali de’ suoi nemici, che 
F avrebbero accusato di contumacia, di timore, o di cos- 
cienza di delitto. Si sarebbe detto, che dopo avere si spesso, 
e sì a lungo chiesto un regolare esame della sua causa, 
e dopo essere stato formalmente sfidato dagli avvocati del 
papa, ricusava ora d’ incontrarli innanzi a cosi imparziale, 
e sotto qualunque rapporto competente tribunale, come 
quello della dieta generale dell’ impero. 

LUTERO PREDICA LUNGO IL SUO VIAGGIO. 

Ei fu nel suo viaggio da molti amici accompagnato, fra ì 
quali merita onorevole menzione Iodoco Gionata, nome 
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caro, nome illustre negli annali della riforma Allemanna. 
Gionata era a quell’ epoca uno dei principali della collegiata 
di Wittemberg, e fu poscia chiamato Giusto Giona. Molti 
altri s’ unirono a loro lungo la strada. Lutero ebbe espresso 
divieto di predicare nei luoghi per ove passava ; ma il nostro 
Riformatore dichiarò, ch’egli mai avea promesso d’obbedire 
a quest ordine, e che la parola di Lio non dovea essere 
inceppata. Quindi nel recarsi a Worms predicò in Erfurt, 
ed al suo ritorno in Eisenach, ed in varj altri luoghi. L’ 
allegria, ed i divertimenti, e partite di musica, in cui 
deliziossi nel suo viaggio, dierono luogo agli scrittori, 
schiavi del papismo, di parlarne con amarissimo fiele, ed 
invidia. In fatti la musica era il suo favorito, ed ordinario 
divertimento ; ed è certo, che il suo temperamento, il suo 
spirito era più gioviale, cortese, ed affabile di quello aspettar 
si dovea da uno, che con una coscienza supersitizosa era 
stato si lungo tempo divoto alle Romane austerità. Non 
occorre ripetere qui quanto abbiam già detto del suo carattere 
morale : ed in quello ha rapporto co’ suoi divertimenti 
si converrà facilmente, che si rendevano talvolta necessarj 
ad un uomo dato tanto allo studio, ed alla meditazione, e 
non si addurrà mai prova, che abbia ecceduti i confini 
della moderazione, della temperanza, o del decoro. 

MALA SALUTE DI LUTERO NEL SUO VIAGGIO 
A WORMS. 





Lutero fu gravemente infermo nel suo viaggio. In una let- 
tera a Spalatino, che allora trovavasi in Worms, ei dice, 
" Lungo tutta la strada da Eisenach a Frankfort sono stato 
travagliato da una languidezza che non avea mai prima 
sperimentata tale. Sento inoltre, che l’ imperadore abbia 
pubblicato un mandato per ispaventarmi. Ma nulladiraeno 
Cristo vive, e io giungerò in W orms, quantunque tutte le 
porte dell’ inferno, e tutte le forze delle tenebre vi si oppon- 
gano. Io formo pensiero di spaventarne, e diprezzarne il 
principe.” 

Che l’uomo, che si applica allo studio della storia eccle- 


I 


A. I). 1521.] NEL SUO VIACGIO. H . 227 

spastica, esamini quanto puote profondamente la condotta 
dell’ eroe del Protestantismo in questo critico momento. 
Più sarà rigoroso il suo esame, più grande sarà la sua ammi- 
razione, e soddisfazione. “ Si propius stes, te capient 
magis.” Siccome il pericolo incalzava, i cuori dei migliori 
amici di Lutero cominciavano ad intiepidirsi. In Oppen- 
heim, presso Worms, essi pregaronlo nel più vivo modo a 
non proseguire più oltre il suo cammino. Qual favore atten- 
dere dovea da uomini, che già cominciavano a mancargli 
di parola? Il papa avea il tre Gennajo pubblicato una 
bolla perentoria contr’ esso ; (vedasi pag. 187 ;) e 1’ Impe- 
radore, per compiacerlo, avea ordinato, che tutti i suoi 
scritti fossero raccolti, ed impeditane la circolazione, e 
lettura ; e per recargli maggior onta, il mandato imperiale, 
e la bolla papale furono per ogni dove affissi per pubblica 
norma. Nè si era ancora cancellato dalla memoria, che 
un salvo condotto dell’ Imperadore non valse a difendere 
Gioanni Huss dalle insidie, e crudeltà Romane. 

Quando un grand’ uomo trovasi nelle mani de suoi 
nemici, si può credere, che la sorte ne è gettata ; ed accade 
non di rado, che in simili casi il' coraggio, e la fermezza 
sembrano essere i naturali effetti d’ un estremo, ed inevita- 
bile pericolo. Ma dimenticare non dobbiamo, che mentre 
Lutero trovavasi in Oppenheim, era ancora in sua mano di 
prendere tutt’ altra direzione, che quella di W orms, e sfuggire 
la rabbia papale. Di fatti, egli venne ivi incontrato da Mar- 
tino Bucer,il quale era stato espressamente inviato con molti 
uomini a cavallo per pregarlo di rifuggirsi nel vicino castello d 
un cavaliere. Sappiamo ancona, che ivi ricevè lettere dal suo 
amico Spalatino, il cui tenore debbe averlo profondamente 
afflitto, poiché in simile guisa pregava ardentemente questo 
perseguitato servo di Dio di non proseguire il suo cammino. 

Si fu in queste circostanze, in mezzo a tali sollecitazioni, 
che il nostro eroe Sassone, colla sua ordinaria intrepidità, 
diè quella sempre memorabile risposta, “ Che, se anche 
incontrare dovesse in Worms tanti demoni quante sono le 
tegole, che coprono la case di quella città, ei non abbando- 
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nerebbe per ciò il preso partito di recarvisi: che queste 
trepidazioni de’ suoi amici non provenivano che dalle sug- 
gestioni di Satana, il quale vedeva con terrore che la 
vicina confessione della verità in seno ad una grande 
assemblea, come la era la dieta di Worms, crollerebbe il 
suo regno.” Si dice, che Lutero abbia ricordata questa 
circo stanza poco prima della sua morte, aggiungendovi 
questa osservazione; “ Tanto coraggioso può Dio rendere 
un uomo : — io non sò se in quest’ oggi sarei cosi ardito.” 

II fuoco, e la fermezza, che vede vasi nella risposta di 
Lutero alle amorose rimostranze de’ suoi amici, parevano 
presagire molto calore, e veemenza nella sua condotta in 
seno della dieta. Ma la cosa fu ben diversa. Al con- 
trario il lettore si maraviglierà nel trovare quanto in 
quest’ incontro fu calmo, e temperato lo zelo, che animava 
il nostro .Riformatore, malgrado il fuoco della sua naturale 
indole e nel vederlo accoppiato alla più lodevole modera- 
zione, e dignitoso rispetto pe’ suoi superiori civili, ed 
ecclesiastici. 

LUTERO GIUNGE IN WORMS, A. D. 152L. & 

Lutero giunse in Worms il 16 Aprile, 1521; e nello 
scendere dal suo cocchio pronunziò, alla presenza d’ un 
immenso concorso di popolo, queste parole, “ Dio sarà 
con meco.” 

È stato ben osservato da Robertson, che fu accolto in 
modo tale, che poteva credersi largamente compensato di 
tutte le sue fatiche, se la vanità, e 1* amore d* applausi 
fossero stati le sae molle motrici. Spalatino, eh’ era sul 
luogo, ci assicura, che verun principe ebbe simile onore. 
Immensa folla di gente riunivasi ogni giorno per vederlo, 
e la sua casa era costantemente piena di visitatori del più 
alto rango. In poche parole, egli fu reputato come un 
prodigio di saviezza, e rispettato, e venerato come uno, 
eh era nato per illuminare il genere umano, e dirigerne i 
sentimenti, — omaggio più sincero, e più lusinghiero di 
quanti una preeminenza di nascita, o di rango possa co- 
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mandare. Lutero abitava coi cavalieri Teutoni, vicino all’ 
Elettore di Sassonia; ed il giorno dopo il suo arrivo fu 
dal maresciallo dell’ impero condotto alla dieta. 

LUTERO SI PRESENTA ALLA DIETA. 

Al suo apparire in quell’ augusta assemblea gli venne 
ordinato di tacere, fin chè sarebbe interrogato. L’ Of- 
ficiale dell’ arcivescovo di Trevi, eh’ in quest’ occasionò 
presiedeva per 1’ imperadore, esibì un fascio di libri, 
e disse a Lutero, che, per ordine di sua maestà impe- 
riale, dovea fargli due dimande. La prima era, se 
conveniva, che que’ libri, che correvano sotto il suo 
nome, erano suoi ; e la seconda, se egli intendeva di 
difendere, o ritrattare quanto contenevano. Sù di chè, 
prima che far potesse qualche risposta, il celebre avvocato 
Geronimo Sciarff, eh’ avea accompagnato Lutero in Wit- 
temberg in qualità di suo pubblico difensore, disse ad alta 
voce, “ Dovete prima annunziare i titoli dei libri.” Il 
preside lesse allora successivamente i titoli. Erano fra 
essi, i comenti ai Salmi ; un opuscolo sulle buone opere ; 
un comento all’ orazione domenicale ; ed altri libri sù 
soggetti Cristiani in verun modo relativi alla controversia. 

PRIMA RISPOSTA DI LUTERO. 

Risponderò, disse Lutero, alle fattemi domande con 
tanta concisione, e tanto a proposito, che mi sarà possibile. , 
1. Se i libri non sono stati mutilati, od alterati da fantas- 
tici semidotti, o dalle arti de’ miei avversai], per certo sono 
miei. 2. Siccome questa domanda risguarda la fede e la 
salute delle anime, ed interessa la parola di Dio, il più 
importante di tutti gli oggetti in cielo, ed in terra, e che 
giustamente comanda a noi tutti il maggiore rispetto per 
essa, sarebbe equalmente ardito, e pericoloso per parte 
mia di dare un estemporanea risposta ad una simile di- 
manda; perchè, senza un previo consiglio, potrei dire 
meno di quello il soggetto richiede, o più di quello la 
verità permette : ambe esporrebbero alla condanna data 


230 


SBCONDA RISPOSTA 


[CAP. VI. 

da Cristo allorché disse, “ Chiunque mi nega innanzi agli 
uomini, io negherollo innanzi a mio Padre, che è nel cielo." 
Per questa ragione supplico umilmente vostro maestà im- 
periale d’ accordarmi un tempo ragionevole da riflettere, 
acciò possa rispondere a questa difficile domanda senza 
offendere la parola d’ Iddio, e senza ledere minimamente 
alla mia salvezza.” Dopo un breve consiglio gli fu accor- 
dato di rispondere nel giorno seguente, sotto 1* espressa 
condizione però, che quanto dir volea, lo dicesse a viva 
voce, e non in iscritto. 

Nel seguente giorno gli fu detto, oh’ avea fuor di pro- 
posito chiesta una dilazione, perchè da lungo tempo dovea 
conoscere, quale essere potrebbe la natura del suo esame, 
e di più, che ognuno debbe in qualunque momento essere 
pronto a palesare, e rendere ragione della sua fede, e 
molto più un dottore di gran grido, come Lutero, che da 
tanto tempo si esercitava in teologiche discussioni. Final- 
mente, disse il preside, date una risposta alla domanda dell’ 
Imperadore, che ha con tanta cortesia accolta la vostra 
dimanda. ~ ’&fy. 

SECONDA RISPOSTA DI LUTERO. 

Lutero allora rizzossi, e parlò nel seguente modo, ed 
in lingua Allemanna, al cospetto dell’ Imperadore, e de’ 
Principi : — 

“ Eccomi qui al vostro cospetto per obbedire agli ordini 
di sua serenissima imperiale maestà, e di voi illustrissimi 
prìncipi. Io ardentemente vi prego, che vi compiacciate 
. d’ ascoltare benigni questa causa. Essa mostrerassi, mi 
lusingo, essere la causa della verità, e della giustizia ; e 
perciò se, per ignoranza, mancassi mai di dare i proprj 
dovuti titoli a tutte le persone costituite in dignità, che m’ 
ascoltano, o se sotto qualch’ altro riguardo potessi per 
avventura mancare di civiltà, vogliate degnarvi di gradire 
anticipatamente la mia sincera scusa, lo non ho mai 
calcato regali soglie ; non ne conosco dunque 1’ eleganza, 
la. dilicatezza, io solitario abitatore di chiostri, lo nulla. 
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ho eia aggiungere per me, se non che, ho fin ad ora date 
lezioni, e scritti libri con quella semplicità di anima, che 
solamente ha in mira la gloria di Dio, e l’ istruzione del 
genere umano. 

“Alla prima domanda, prosieguo Lutero, ho dato una 
chiara, e diretta risposta, ed in essa persisterò mai sempre. 
Io pubblicai que’ libri, e debbo rispondere del loro contenuto 
sempre che siano realmente miei; ma non posso rispondere, 
nè posso essere gravato delle alterazioni, che vi possono 
essere state fatte, o dalla raffinata malizia di nemici, o dall’ 
imprudente cortesia d’ amici. 

“ Relativamente alla seconda, io prego umilmente vostra 
serenissima maestà, e le loro altezze di badare particolar- 
mente che i miei scritti non sono in verun modo della stessa 
specie. Alcuni di essi trattano solamente di pietà, e della 
natura della fede, e della morale ; e questi soggetti sono trat- 
tati in un modo così evangelico, che i miei più acerrimi ne- 
mici sono forzati di convenire della loro innocenza, del loro 
utile, e del bisogno, che sieno letti dai Cristiani. Ma la 
bolla del papa, quantunque dichiari innocenti alcuni de’ 
miei libri, con tutto ciò quel mostruoso, e crudele parto di 
contraddizione li condanna tutti. Ora, se dovessi dis- 
dirmi di tali scritti, io rimarrei assolutamente solo, e con- 
dannerei quelle verità, cui ed amici e nemici fanno gran 
plauso. 

“ Vi sono miei scritti d’altra sorta, nei quali mi sforzo di 
porre a nudo il sistema del governo papale, e le specifiche 
dottrine dei papisti, i quali realmente coi loro corrotti dommi, 
e più corrotti esempj hanno fatto strage del mondo Cristi- 
ano, tanto nel corpo, che nell’ anima. Questo è innegabile: 
porgete attento orecchio alle generali grida che si alzano 
per ogni dove; esse attestano altamente quanto le leggi pa- 
pali, e le tradizioni degli uomini miseramente insidiano, 
tormentano e mettono a brani le coscienze de’ fedeli, e 
danno il sacco agli abitanti di questa celebre contrada in un 
modo il più vergognoso, il più tirannico, ed appena credi- 
bile ; malgrado che la Germania abbia con sue leggi proprie 
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dichiarato, che qualunque dottrina, o decreto del papa, che 
sia contrario al Vangelo, od ai sentimenti dei padri, si deb- 
bono aver come erronei, ed in verun modo obbligatoli. — "Se 
dunque rivocassi quanto ho scritto su questi soggetti, io non 
solamente confermerei il malvagio e dispotico modo di pro- 
cedere, cui io fò allusione, ma aprirei anche una porta ad 
ulteriori, e forse anche più funesti abusi di potere, e che 
diverrebbero per avventura più licenziosi, più insoffribili ; 
particolarmente, se dire si potesse fra il popolo che, quanto 
avrei fatto, era stato confermato dall' autorità di sua maestà 
serenissima, e da una generale assemblea dell’ imperio. 

“ Finalmente le difese e risposte, che ho scritte contro 
tali individui, che lavoravano per istabilire la tirannia 
Romana, o per distruggere insensibilmente le mie spiega- 
zioni dei principj fondamentali della religione, formano la 
terza classe de’ miei scritti, che ho reso di pubblica ragione 
colle stampe. Ed ingenuamente confesso, che in quéste 1 
mi sono valso di dure espressioni, che non convengono nè 
ad un sacerdote, nè ad un Cristiano ; ma non pretendo di 
farmi credere santo, od uomo perfetto, nè difendo la durizia 
della mia vita, ma bensì le dottrine di Cristo. Ma neppure 
è in mia mano negare, o rifiutare questi scritti per le 
materie, che trattansi in essi, per timore di divenire, dando 
questo passo, il difensore, e l’ appoggio delle più arbitrarie, 
ed empie usurpazioni, che in seguito si renderebbero gran- 
demente forti, e sfogherebbero la loro rabbia sopra il popolo 
di Dio, moltiplicando più che mai oltraggi i più violenti. 
Ma siccome non sono, che un uomo, e quindi suscettibile 
di falso giudizio, mal mi converrebbe, in difendere i miei 
poveri, e scipiti trattati, di fare più di quello fece il mio 
Signore, e Maestro Gesù Cristo nel difendere le sue pro- 
prie dottrine ; il quale essendo interrogato innanzi ad Anna, 
quando ebbe ricevuto uno schiaffo da uno degli officiali, 
disse, “ Se ho parlato male, dammi accusa di questo 
male ; se bene, perchè mi percuoti ? ” Se dunque nostro 
Signore, quantunque fosse infallibile, non isdegnava d’ as- 
coltare qualunque cosa dir si potesse contro la sua dottrina 
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anche da una persona del più basso stato ; quanto più debbe 
uno spregevol ente, qual io mi sono, ohe sono tutto imper- 
fezione, essere pronto ad ascoltare con attenzione qualunque 
argomento, che possa essere fatto in via d’ obbiezione alle 
mie tesi 1 Perciò supplico vostra maestà, e tutti i membri 
di quest’ illustre assemblea, a produrre prove contro di 
me ; e qualunque persona sieda arbitra dei destini dei 
popoli, od oscura si viva in mezzo alla plebe, che potrà 
oolle Sacre Scritture alla mano convincermi d’ errore, io 
sul momento farò la mia ritrattazione, e sarò il primo a 
dare il libro alle fiamme. 

“ Mi sia permesso per riguardo di noi tutti di richiamare 
alla mente, che, siccome 1’ altissimo Dio è ammirando e 
terribile in consiglio, per certo bisogna, che quest’ augusta 
assemblea esamini con particolare cura, se l’ obbietto, presso 
cui i miei nemici corrono con tanto ardore, altro realmente 
significhi, o sia, che la condanna della divina parola ; e se 
una misura di questa natura adottata dalla prima dieta 
Allemanna, preseduta dal nuovo Imperadore, non produrrà 
uno spaventevole diluvio di mali. Coll’ ajuto, e protezione 
di Dio, v’ è ragione di ripromettersi bene da questo eccel- 
lente giovane principe ; ma abbiasi cura di non rendere 
la prospettiva del suo governo sfavorevole, e mal augurata. 

“ Con una varietà di prove tratte dalle sacre carte, e 
particolarmente dai casi di Faraone, del re di Babilonia, e 
dei re d* Israele, posso provare questo punto importante, 
cioè, che non pochi re sono corsi incontro alla propria 
rovina nel momento in cui immaginavansi d’ avere nel più 
prudente e savio modo resi stabili i loro regni. Il principio 
regolatore essere dovrebbe, il timore di Dio. Desso è 
colui, che previene i savj nelle loro più profonde vedute, e 
“ nella loro astuzia impiglia i sapienti.” (Giobbe v. 13.) 

“ Nel dire queste cose, io non voglio già dire, che i 
grandi uomini, che si degnano ascoltarmi, abbiano bisogno 
delle mie instruzioni, de’ miei avvisi, nò ; ma io aveva un 
debito colla mia patria, ed era pur mio dovere di soddisfarlo. 
De ragioni, eh’ or ora ho addotte saranno, mi giova sperarlo, 
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prese in considerazione da vostra maestà serenissima, e da 
tntti i principi ; ed umilmente prego voi tutti, di fare 
andare a voto i colpi, che con tanta ingiustizia i miei 
nemici mi slanciano per rendermi odioso, e sospetto. 
Ho finito.” 

Appena Lutero ebbe terminato il suo discorso, che gli 
venne ingiunto di ripeterlo in lingua Latina ; ma egli era 
così ansante, e così abbattuto dal suo entusiasmo, e dalla 
calca di tante persone di rango, che gli fu di mestieri 
riposarsi alquanto. Avvenne allora, che un cortigiano 
dell’ Elettore di Sassonia, supponendolo confuso, ed inti-t. 
raorito d’ imprendere a parlare in lingua Latina, cortese- . 
mente pregollo di non impegnarsi a tanto, ed assicurollo, 
eh’ avea detto abbastanza. Ma Lutero non fu di quest* 
avviso, quindi rigeltollo, e, riavutosi presto dalla prima 
fatica, ripetè in Latino il suo lungo discorso, e lo fè cou 
prodigiosa vivacità, e brio ; lo chè riuscì di somma soddis- 
fazione a tutti i suoi amici, ed in particolare modo all’ 
Elettore di Sassonia. Sembra, che questo principe fosse 
tanto deliziato dalia pietà, dal coraggio, e dall’ abilità, che 
in quest’ incontro Lutero sviluppò, che chiamò Spalatino 
nella sua camera da letto, e vi espresse la sua approva-, 
zione, e maraviglia nel seguente modo : “ O come eccellen- 
temente parlò il frate Martino in lingua Allemanna,«e Latina 
al cospetto dell’ lmperadore, e degli ordini imperiali ! Egli 
era sufficientemente, per non dire troppo, animato.” , ,y * 


Noi siamo certi, che quella parte dell’ aringa di Lutero, 
nella quale ei parlò dell’ antico onore, e indipendenza deli’ 
impero, e si sforzò di muovere i principi a rivendicare i 
loro giusti diritti contro le usurpazioni di Roma, dovè 
essere stata particolarmente grata ai cuori Allemanni. I 
suoi avversarj confessano, eh’ ei parlò più di due ore gran- 
demente applaudito dalla metà dell’ assemblea, fin chè 
Gioanni Echio, (non 1’ Echio, che disputò in Lipsia,) 1’ ora- 
tore dell’ lmperadore, avendo perduta la pazienza, prima 
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che Lutero potesse concludere, gridò passionato, e sdegnoso, 
“ Voi non avete risposto alla questione; voi non siete stato 
chiamato qui per portare in pompa, e fare 1’ encomio delle 
vostre dottrine ; esse sono già state condannate nei primi 
concilj, le cui decisioni non cadono ora in contesa : voi non 
d’ altro siete richiesto, eh’ a dichiarare semplicemente, e 
chiaramente, se volete, o nò, ritrattarvi delle vostre opi- 
nioni.” “ La mia risposta, disse all’ istante Lutero, sarà 
diretta, e chiara. Io non mi credo astretto a credere nè 
al papa nè ai suoi concilj, perchè è chiaro non poco, eh’ 
essi non solamente hanno spesso errato, ma che si sono 
anche spesso contraddetti. Quindi, se io non sono convinto 
colla Scrittura, o con ragioni chiare, la mia credenza è così 
confermata dai passi della Scrittura, eh’ ho addotti, e la 
mia coscienza così decisa d’ essere costante nella parola 
di Dio, che nè posso, nè voglio ritrattare cosa veruna, 
perchè non è cosa sicura, molto meno innocente 1’ agire 
contro la coscienza dell’ uomo.” Allora Lutero pronunziò 
queste parole in lingua Allemanna, . . . Io qui sto — non 
altramente far posso — Dio m’ assista. Così sia.” 

Presa, eh’ ebbe la dieta in considerazione la risposta di 
Lutero, I’ accennato oratore gli disse ; eh’ egli non avea 
risposto con quella modestia, che conveniva al suo carattere 
e situazione. Che s’ egli avesse ritrattato que’ libri, 
che contenevano la maggior parte dei suoi errori, non 
avrebbe pel rimanente sofferto persecuzione alcuna. Che 
in quanto a lui, che avea riposti in campo gli errori con- 
dannati in Costanza, il domandare d’ essere confutato e 
convinto per mezzo della Scrittura, era una strana propo- 
sizione d’ un uomo, eh’ appena appena fosse in cervello. 
Che con principj simili non vi sarebbe nella chiesa cosa 
certa. Che per queste ragioni gli si domandava un altra 
volta, s’ egli intendeva di difendere come ortodossi tutti 
i suoi scritti, o se voleva ritrattar ne alcune parti, come 
erronee. 

Lutero si mantenne nella sua prima risoluzione, e ris- 
posta; e pregò 1’ imperadore di non permettere che si 
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facesse violenza alla sua coscienza per forzarlo a ritrattare 
cose, eh’ ei si sentiva obbligato di credere appoggiato all’ 
autorità della parola d’ Iddio, a meno che venisse riconve- 
nuto del suo errore con evidenti argomenti tratti dalla 
Scrittura. I co ncilj, ripetè, hanno spesso errato. “Voi 
non lo proverete,” disse Echio. “ Metto a prezzo la mia 
testa se noi fò,” replicò Lutero. Ma, il sole volgendo al 
tramonto, la dieta si sciolse. 

Durante tutta questa interessante scena, i principali 
partigiani del papa erano furenti, e molti Spagnuoli catto* 
tici Romani seguirono Lutero dalla dieta al suo albergo, 
e sfogarono la loro bile nn lunghi sarcasmi, e fischi. 

Nel giorno seguente, 12 Aprile, 1’ Imperadore inviò 
una carta, scritta di suo pugno, da leggersi ai principi in 
piena assemblea. In essa diceva in sostanza, che, “ I 
suoi antenati aveano sempre rispettata la chiesa Romana, 
che ora Lutero combatteva: che non poteva in verun 
modo plausibile allontanarsi dal loro esempio; eh’ era 
obbligato di difendere 1’ antica fede, ed appoggiare la sede 
papale; e che, siccome Martino Lutero non poteva pie* 
garsi a disdirsi de’ suoi errori, egli era deciso d’ agire 
contro di Ini, come patente eretico : ma che però non 
intendeva di violare in nessun modo il salvo condotto, che 
gli era stato guarentito.” 

Questa precipitata, ed inconsiderata misura che nasceva 
in parte dall’ impeto giovanile ed inesperienza di Carlo, ed 
in parte dalle incessanti importunità del partito papale, in- 
generò querele, e susurri nell’ assemblea. L’ imperadore, 
dando il primo la sua opinione, avea violate le stabilii» 
regole della dieta. Ei non dovea dare il suo voto, che 
dopo che tutti gli altri Stati aveano dato il loro. Fn 
stimato questo modo di procedere come dannoso alla 
causa di Lutero, ed apertamente tendea a togliere, od al- 
meno a restringere, gii Elettori, e principi nel loro diritto 
di votare liberamente nell’ agitata materia. Lo spirito ài 
parte manifestossi altamente in questo momento. Mor- 
daci scritti d’ ambi i partiti coprirono le mura della città. 
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e si è detto, che si facesse uso delle più violenti, e minac- 
ciose espressioni. Se Lutero fosse stato un uomo di 
mondana tempra, o mosso da politiche mire, avrebbe po- 
tuto facilmente volgere a suo prò queste critiche circos- 
tanze. Se si fosse potuto piegare soltanto a temporeg- 
giare un poco, e di piegare, o raddolcire alquanto i più 
pungenti detti de’ suoi scritti, v’ è gran ragione da con- 
chiudere, eh' avrebbe potuto in Worms rovesciare facil- 
mente i suoi nemici, e nel medesimo tempo portare un 
colpo mortale all’ autorità del papa, tanta, e sì profonda 
era 1’ impressione, eh’ avea fatto nei membri della dieta ; 
e tanto odiosa era divenuta la sistematica oppressione della 
sede Romana. 

Ma un vero servo di Dio si lascia dominare di rado da 
ciò, che noi chiamiamo prudenti massime degli uomini mon- 
dani. La sua condotta è retta, e ferma, ed egli affida 1’ 
evento a Dio. Questa santa, questa Cristiana natura d’ 
anima spiegossi eminentemente nella condotta di Lutero, 
nelle altre posteriori conferenze in Worms. 

Carlo quinto non tardò ad accorgersi dell’ errore, che 
avea commesso, avendo inviato un sì prematuro messaggio 
alla dieta. Con tutto ciò quest’ assemblea, malgrado la 
perentoria dichiarazione dell’ imperadore, rimase in con- 
sulta tutto quel giorno, e tutto il seguente, senza che Lutero 
fosse officialmente informato di quanto si faceva relativa- 
mente ad una materia, in cui egli era cotanto interessato. 
Questo dissapore nacque nel seguente modo. Carlo, ad 
instanza della dieta, consentì, che si accordassero alcuni, 
giorni all’ eretico, nel corso de’ quali que’ dei principi, che 
il bramassero potevano tentare di persuaderlo di ridirsi de’ 
suoierrori; e se riuscivano nell’ intento, ei prometteva di darsi 
tutta la briga per ottenergli perdono dal pontifìce Romano.] 

Conseguentemente a ciò si fecero nei giorni 24, e 25 Aprile 
dai principi, elettori, e deputati di vari ordini degli sforzi 
incredibili per fare cambiare avviso a questo eroe della Ri- 
forma. L’arcivescovo di Trevi chiamollo particolarmente 
al suo proprio alloggio, ove, in presenza di molte persone 
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del più alto rango, vivamente esortollo ad essere meno osti- 
nato, e di sottomettere il suo giudizio a quello de’ santi 
concilj. Gli si disse, che, quantunque avesse scritte molte 
buone cose, nulla dimeno alcuni de’ suoi libri aveano eccit- 
tati incredibili dissensioni e tumulti, e che, se persistea in 
que’ sentimenti, per certo l’imperadore l’avrebbe cacciato 
in bando. Molto gli si parlò pure intorno alla necessità 
di leggi, e d’ obbedienza. 

Lutero ringraziò umilmente i principi per la clemenza, ed 
urbanità, con cui il trattavano, e disse, “ch’egliinverun modo 
censurava i concilj in generale, ma soltanto una parte del 
procedimento in Costanza relativamente a Giovanni Huss; 
se la fede di Cristo fosse predicata, com’ essere dovrebbe, 
e la greggia di Cristo pascolata nel vero evangelico pascolo, 
non si lorderebbe la Chiesa con umane tradizioni. Ei con- 
venne, eh’ obbedire si debbe ai magistrati, fossero pur an- 
che scellerati ; che i precetti in proposito doveansi prendere 
nel vero loro senso, e che nei suoi scritti avea spesso in se- 
gnata questa dottrina; eh’ egli era pronto a fare qualun- 
que cosa, meno quella però di negare la chiara parola 
di Dio.” 

Venne allora ingiunto a Lutero di ritirarsi ; ed i prin- 
cipi, dopo breve consulta, richiamaronlo, e gli ripeterono 
quanto detto gli aveano, esortandolo nuovamente d’ as- 
soggettare i suoi scritti al giudizio di Carlo, e dei principi 
dell’ impero. 

Lutero rispose, che non si direbbe mai, che egli avesse 
declinato dal giudizio dell’ lmperadore, e dei primi ordini 
dello stato. Ch’ era così lontano da temere uno scrutinio , 
di tal sorta, eh’ egli bramava, che fosse il più sollecitamente 
fissato, a condizione però sempre, che qualunque cosa 
potesse da esso stabilirsi fosse appoggiata dall’ autorità 
delle Sante Scritture. Egli quindi umilmente pregavagli 
di non volere violentare la sua coscienza, forzandolo a 
negare i precisi, chiari detti della divina parola ; ed eglino 
il troverebbero sempre in tutti gli altri rapporti 1’ uomo il 
più sommesso, il più obbediente. r ... 
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“ Dobbiamo dunque credere,” disse 1’ Elettore di Brande- 
borgo, “ che voi non cederete, a meno che siate convinto 
colle Sacre Scritture ?” “ Sì, ottimo, e gentilissimo Sig- 
nore,” rispose Lutero, “ o da chiarissime, ed evideuti 
ragioni.” 

Dopo ciò 1’ assemblea si sciolse ; ma cadde immediata- 
mente in pensiero all’ arcivescovo di Trevi, che forse poteva 
avere miglior successo in un colloquio privato, che pub- 
blico; ei perciò chiamò Lutero in una sua stanza, assieme 
a due dottori, Echio, cioè suo rappresentante, già sopra 
mentovato, e Coeleo, decano di Francfort, uno dei celebri 
avvocati papali, eh erasi recato in W orrns pel puro oggetto 
di combattere 1’ eretico. 

Ma Lutero ebbe il buon senno, e 1’ avvertenza d’ opporsi 
ad una segreta conferenza di questa natura, a meno che 
alcune persone di credito, suoi amici, v’ intervenissero 
anche. Questo essendo convenuto, insorse una disputa 
alquanto lunga intorno la nascita di varie eresie, e i decreti 
dei concilj ; ma non si fè il minimo passo verso una 
riconciliazione. 

ULTIMO SFORZO PER INDURRE LUTERO A RITRAT- 
TARSI, FATTO IL 25 APRILE, 1521. 

Si fu il 25 Aprile, 1521, che 1’ arcivescovo di Trevi fè 
i suoi ultimi sforzi per richiamare al suo dovere quest’ 
ostinato eretico. (Questo era il titolo, di cui onoravalo il 
partito papale.) Ei commise a due sapientissimi dottori, 
uno dei quali era Conrado Peutinger, consigliere privato 
dell imperadore, di fare tutti i loro sforzi per indurlo a 
sottomettersi al giudizio, che Carlo quinto, e vari altri 
ordini imperiali pronunziare potrebbero circa i suoi scritti. 
Lutero, come d’ ordinario, vi acconsentì, purché si dipen- 
desse soltanto dall’ autorità Scritturale; “Altramente, 
disse, nulla potrebbe essere più opposto ai miei principj. 
Non ponete la vostra fidanza, aggiunse, ne’ grandi, ne’ 
figliuoli degli uomini, ne’ quali non è salute. Maledetto 
1’ uomo, che confida nell’ uomo.” 
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Allora i medesimi pregaroolo d* aconsentire, che ai 
estraessero dai suoi scritti varj articoli, e venissero questi 
sottomessi al giudicio d’ un eoocilio generale. Lutero fu 
inflessibile. Nè minacce, nè esortazioni, nè promesse val- 
sero a fargli cambiar partito, o diversificare la risposta, 
eh’ avea tante volte data, relativamente all’ assoluta neces- 
sità, (in cui era di piegare la testa alla sola autorità delle 
sacre Scritture. . . , „ ... .... . v „ . 

Sembra, che 1’ Elettore, arcivescovo di Trevi, fosse un 
superstizioso cattolico Romano, ma uomo di dolci costumi, 
e d’ indole umana. La sua condotta in Worms, circa la 
causa di Lutero, è stata attribuita a diverse cause, conu> 
sarebbe alla sua naturale timidezza, ed alla sua amicizia 
per 1’ Elettore di Sassonia. Non si è però osato attaccare 
la sua sincerità nelle sue negoziazioni con Lutero. Tanto 
vivamente questo prelato bramava di comporre gli animi, 
e metter termine alle dispute, che quando tutti gli altri 
mezzi andarono a voto, ei condusse Lutero nel suo 
camerino, ed ivi nel modo il più cortese, da soli a soli, 
sollecitollo a sottomettersi ad alcune delle proposizioni, 
che gli erano state fatte, relativamente al finale giu- 
dizio dell’ imperadore, e degli ordini imperiali, o d’ un 
concilio generale. Lutero ingenuamente rispose, eh’ in 
verun modo ei non credeva nè prudente, nè sicura 
condotta 1’ affidare la decisione di un affare di sì grande 
momento ad uomini, che, quando fu chiamato a compa- 
rire loro innanzi sotto la salva guardia della pubblica fede, 
l’ avevano con tutto ciò perseguitato di nuovo, l’ avevano 
già condannato, ed aveano per sino approvata la bolla del 
papa. Finalmente 1’ arcivescovo chiamò a se Spalatino, 
ed, in sua presenza, domandò a Lutero, se egli stesso 
_ potrebbe suggerire qualche misura, da potersene ripro- 
mettere buon esito. " Non ne conosco migliore, rispose 
all’ istante Lutero, che il consiglio di Gamaliele : ‘Se quest* 
opera viene dagli uomini sara disfatta. Se poi eli’ è da 
Pio, non potrete disfarla.’ L’ imperadore, ed i principi 
possono riferire al papa, che io sono intimamente persuaso^ 
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che tutta questa religiosa commozione, e controversia, in 
cui ora mi trovo immerso, in men di due anni si spegne- 
rebbe da se medesima, se per avventura Iddio non fosse 
ora con meco,” 

Che fareste, disse 1’ arcivescovo, supposto, che dai vostri 
libri si estraessero alcune proposizioni, e che gli articoli 
estratti essere dovessero sottomessi al giudicio d’ un fu- 
turo concilio ? “ Spero, gentilissimo Signore, rispose Lutero, 
che quelli non sarebbero, che furono condannati dal 
concilio di Costanza.” “ Temo, che lo sarebbero,” disse 
1’ arcivescovo. “ Allora, soggiunse Lutero, nè potrei, nè 
vorrei tacere, circa un simile argomento, perchè non mi 
rimane dubbio, che i decreti di quel concilio condannassero 
la parola di Dio ; e piuttosto, che abbandonarla, quando 
il fatto è tanto evidente, amerei meglio perdere la vita.” 

LUTERO LASCIA WORMS. 

Tre ore dopo questa conversazione Lutero ricevè ordine 
d’ abbandonare Worms, “ perchè, malgrado le più ami- 
chevoli ammonizioni e preghiere, ei si mostrava, e si 
manteneva ostinato, e ritornare non voleva nel seno della 
chiesa.” Gli furono accordati giorni vent’ uno per ritor- 
narsene a casa, durante qual tempo la pubblica fede gli 
era assicurata per sua salvezza ; ma gli veniva alta- 
mente vietato di non predicare al popolo lungo il suo 
viaggio. 

“ Questa è la volontà del Signore, disse Martino, e sia 
benedetto il nome del Signore.” Egli allora pregò 1* offi- 
ciale d’ essere suo interpetre presso 1’ Imperadore, ed i 
membri della 'dieta, per esternare loro i più profondi senti- 
menti di gratitudine, che loro consacrava per la pazienza, 
eh’ aveano avuto d’ ascoltarlo, e pel generoso, e liberale 
trattamento, di cui generalmente 1’ aveano onorato. Ei 
disse, che nient’ altro bramava, che una riforma nella reli- 
gione sul piano delle Sante Scritture ; nè cosa alcuna richie- 
deva ora per se stesso se non, che gli si accordasse di fare 
ibero uso della parola d' Iddio. Che gli fosse questa sola 
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cosa accordata, e, di buon grado, per amore di sua maestà 
imperiale, e degli ordini imperiali, soffrirebbe qualunque 
siesi cosa, veruna eccettuata. Egli abbandonò W orms il 
giorno seguente, 26 Aprile. 

L’ Elettore di Sassonia, fra i principali dignitari dell* 
impero riuniti in Worms, era il solo sicuro difensore, su 
cui potesse contare Lutero; e neppure questo virtuoso 
principe osò in verun modo difendere apertamente i prin- 
cipi del Riformatore. Egli insistè soltanto, perchè lo si 
ascoltasse senza prevenzione, e si giudicasse quindi con 
equità. 

Il Langravio di Hessia, quantunque favorevole alla 
riforma, non osava ancora - palesarsi, ne’ unirsi al partito 
perseguitato. Lutero però ci dice, che il Langravio visi- 
tollo in Worms, parlò con giocosa leggerezza di varj punti 
di dottrina, e che nel partirsene gli diè la mano, pronun- 
ziando queste rimarchevoli parole ; “ Se la vostra causa è 
buona, possa Dio proteggevi ! ” 

Anche Luigi, 1’ Elettore palatino, quando alcuni mem- 
bri della dieta proposero di seguire 1' esempio del concilio 
di Costanza, per liberare d’ un tratto la chiesa dall’ an- 
tere della pestifera eresia, che era allora in poter loro, 
combattè nobilmente quest’ infame disegno, dichiarando, 
“eh’ era insoffribile cosa, che per compiacere alcuni eccle- 
siastici, calpestar si dovesse la pubblica fede. Un si- 
mile procedimento macchierebbe d’ infamia eterna il nome 
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Germano. 

Giorgio anche, duca di Sassonia, severo cattolico Ro- 
mano, si espresse in quest’ incontro nei più forti termini di 
disapprovazione. “ La morale, ei disse, degli antichi 
Germani, vietava loro di violare la data fede ; ed i prin- 
cipi debbono gelosamente stare lontani da scandalose azioni 
di questa fatta, particolarmente nella prima dieta del 
nuovo imperadore.” 

Quando riflettiamo ai pochi sinceri amici, che Lutero 
contare potea in Worms, sarà una parte rimarchevole 
della storia di questa memorabile' dieta il vedere, che un 
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povero monaco privato, già condannato, e solennemente 
scomunicato dal papa, abbia ottenuto un salvo condotto 
pel suo viaggio ; sia stato visitato nel modo, che abbiamo 
già descritto, a pagina 228, dai più distinti, e rispettabili 
personaggi ; sia stato ammesso in quell’ augusta assemblea 
dell’ Imperadore, e dei principi d’ Allemagna ; gli sia stato 
concesso parlarvi per più di due ore : che sia stato ascoltato 
con pazienza, ed ingenuità, difendendo la sua causa, e poscia 
rinviato salvo, sotto la guarenzia della pubblica fede, e 
malgrado i numerosi, e potentissimi nemici, eh erano asse- 
tati del suo sangue, e fecero ogni sforzo, tentarono ogni via 
per rinnovare le orribili spaventose scene del concilio di 
Costanza. Gli esimj talenti, e la vasta erudizione di 
Lutero, la tirannica oppressione, e le dissolutezze del clero 
Romano, e finalmente lo stato preparativo d’ una vera 
evangelica riforma, alla quale erano gli uomini stati spinti 
dalle varie religiose dispute — tutte queste circostanze, non 
v’ ha dubbio, concorsero a procurare al nostro Riforma- 
tore un trattamento più gentile, ed umano, di quello, che 
mai potevasi ripromettere. Con tutto ciò le anime pie 
vedranno in tutto ciò ben altro, che secondarie cause. In 
questi eventi, ed in quelli, eh’ ebbero luogo dopo, esse 
ravviseranno certamente la mano d’ una Providenza, che 
tutto muove e dirigge, per rovesciare segretamente i dise- 
gni degli uomini malvagj, e produrre nelle umane faccende 
una varietà di critiche vicende, in apparenza le une dalle 
altre indipendenti, per cooperare potentemente a far nascere 
una gran crisi, che stabilire potesse in Allemagna la pura 
religione. 

Come stromento per promuovere la riforma Allemanna, 
Martino Lutero fu d’efficacia somma; quindi sembra, che la 
sua vita sia stata in modo particolare da Dio protetta. È 
vero, che la pubblica fede eragli assicurata, perchè nulla di 
sinistro gli si facesse ritornandosene a casa; ma questo 
salvo condotto cessava d’ aver effetto nel breve giro di vent’ 
un giorno: i suoi avversai] in Worms meditavano ancora 
di colpirlo con un sanguinario editto ; e perciò aspettavasi, 
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che in brevissimo tempo tutta la loro violenza, la loro per- 
fidia, la loro vendetta verrebbero appoggiate dal forte brac- 
cio del potere secolare. 

LUTERO, PROTETTO DALL* ELETTORE DI SASSONIA, 
R' NASCOSTO NEL CASTELLO DI WARBORGO. 

L’ Elettore di Sassonia previde la nascente tempesta ; o 
vedendo l’ impossibilità di proteggere apertamente, come 
altra volta avea fatto, il suo suddito, immaginò un piano per 
salvarlo, almeno per qualche tempo, dalla furia de’ suoi 
nemici. Lutero non approvò molto il piano ; ed avrebbe 
amato meglio d’ andare apertamente incontro a pene, e per 
ricoli, ed affidare l’evento a Dio; ma come questo era 
stato immaginato del sensibile Federico, si credè quindi un 
dovere di seguire rispettoso l’ avviso del suo principe. Il se- 
greto gli fu rivelato da Spalatino, la sera prima, che partisse 
da Worms. Tre o quattro uomini a cavallo, sù cui Federico 
contava, mascheraronsi, e pensarono d’ incontrare il perse- 
guitato monaco presso Eisenach, mentre tornavasene a casa. 
Essi rappresentarono a maraviglia la loro parte. Uscirono 
da un bosco, afferrarono Lutero, come se fosse per forza, e 
lo condussero, il tre Maggio, nel castello di Warborgo. 
Quest’ affare fu condotto con tanta abilità, e segre- 
to, che lo mise in sicuro da qualunque persecuzione, lsuoi 
implacabili nemici mancarono il loro colpo, e divennero 
doppiamente odiosi ai Germani, i quali, ignorando il pru- 
dente partito di Federico, crederono, che il loro amato 
compatriota o fosse fatto prigione, o fosse stato barbara- 
mente trucidato da emissaij Romani. Con tutto ciò 
si volle conghietturare, e non senza improbabili ragioni, 
che tutto il fatto relativo al segreto asilo, dato a Lutero, 
fosse progettato, ed eseguito con intelligenza, ed anche 
con approvazione di sua maestà imperiale. 

Quantunque Carlo quinto pe’ suoi fini politici sembri, 
per cattivarsi 1’ animo di Leone decimo, non essersi fatto 
scrupolo d’ immolare Lutero alla vendetta di quel furente 
pontefice, e de’ suoi cardinali, ebbe però 1’ avvertenza di 
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non ispingere contro 1’ eretico le cose all’ estremo, fino a 
che si fosse in primo luogo assicurato in suo favore, e 
contro gli interessi del suo gran rivale Francesco primo, 
un importante suffragio della dieta. Anche i suoi panegi- 
risti Italiani convengono, che i principi Germani avrebbero 
forse attraversate le mire dell’ Imperadore, risguardo il 
suffragio testé mentovato, se si fosse da prima mostrato 
severo verso 1’ intrepido difensore delle loro libertà reli- 
giose. D’ altra parte i ministri papali, i quali non com- 
prendevano la segreta ragione del ritardo della formale 
condanna di Lutero, divennero eccessivamente inquieti, 
per timore, che alla fine venisse loro strappata quella 
completa vittoria, che già si credevano d’ avere sicura- 
mente guadagnato sul Riformatore, e la nascente riforma. 
Si era permesso inoltre, che 1’ eretico partisse all’ ombra 
d’ un salvo condotto ; e l’ Imperadore, dopo aver dato sesto 
ai più materiali affari civili, avea ora sciolta la dieta con 
un pulito discorso. 

Oltre queste, v’ erano pure altre circostanze, le quali 
contribuirono molto a mettere di cattivo umore particolar- 
mente Aleandro. Ei credeva, che si aveano avuti per 
Lutero, da principio alla fine della dieta, troppi riguardi ; 
che la dignità, ed autorità del pontefice Romano, la cui causa 
il nunzio dovea difendere, non era stata abbastanza soste- 
nuta ; che 1* arcivescovo di Trevi s’ era mostrato troppo 
supplichevole, ed umile nel corso delle conferenze private ; 
e che non ad altro tutto questo serviva, che ad accrescere 
la confidenza, 1’ audacia, e 1’ ostinazione dell’ eretico, 
mentre altamente umiliava e indeboliva la supremazia della 
giurisdizione apostolica. 

EDITTO DI WORMS, SCRITTO DA ALEANDRO. 

Per calmare questo sdegnato legato, Carlo quinto gli fé 
scrivere la finale sentenza contro Lutero, comunemente 
chiamata 1’ editto di Worms. Nel medesimo tempo, col 
pretesto d’ aver da proporre alcune cose di minor impor- 
tanza, egli ordinò ai membri della dieta di rimanere in città 
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tre, o quattro altri giorni. Questi tenebrosi maneggi sor- 
tirono il loro effetto. La massa dei nobili Italiani, e 
Spagnuoli rimase sul luogo, mentre molti dei Principi, ed 
Elettori Germani partirono. Eran fra questi Federico di 
Sassonia, e 1’ Elettore Palatino. Questo, quando intese 
pubblicare quella rigorosa sentenza, dichiarò, pieno d’ in- 
dignazione, che questa cosa erasi fatta senza il suo 
concorso. 

L’ editto, come aspettar si dovea, era scritto da Aleandro 
col massimo possibile rancore e malignità. Nella prima 
parte di esso stabiliva, che era dovere dell’ Imperadore di 
proteggere la religione, ed estinguere le eresie. Aggira- 
vasi la seconda parte sulle sollecitudini, sulle cure, che si 
erano prese per indurre a pentimento 1’ eretico ; e nella 
terza si condannava Martino Lutero col più vibrato espres- 
sivo dire. L” Imperadore dice, che, dietro avviso degli 
elettori, principi, ordini, e stati dell’ impero, ha determinato 
d* eseguire la bolla del papa, che era il vero custode della 
fede cattolica. Proclama, che Lutero debb’ essere consi- 
derato come scomunicato, e come notorio eretico ; e vieta 
a chiunque, sotto pena d’ essere considerato come reo 
d’ alto tradimento, di dare asilo, sostentamento, e prote- 
zione a Lutero. Ordina, che, spirati i venf un giorno 
accordatigli, si proceda contr’ esso in qualunque siasi luogo 
possa trovarsi; od almeno, che sia arrestato, e tenuto 
prigione, fino a che si conosca l’ intenzione di sua Maestà 
imperiale. Egli ordina, che le eguali pene vengano in- 
flitte a tutti i suoi aderenti o fautori ; e che tutti i loro 
beni sieno confiscati, a meno che provino,' che hanno abban- 
donato il suo partito, e ricevuta l’assoluzione. Vieta anche 
a chiunque d’ imprimere, vendere, comperare, e leggere 
qualunque de’ suoi libri, e prescrive ai principi e magis- 
trati di darli alle fiamme. 

Aleandro fa, quanto mai puote, campeggiare in questo 
scritto le più pungenti personali invettive. Ei pinge 
Lutero, non come un uomo, ma come un demone sotto 
umana forma, che avea indossato 1’ abito da frate, non ad 
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altro oggetto, che per rovinare il genere umano; e che 
avea ravvivate, riunite insieme* e formata una massa di 
tutte le eresie già da lung’ ora condannate, e vi avea 
pur anche aggiunte alcune di sua invenzione; che la 
sua predicazione intorno alla fede non altro era, che un 
pretesto, un artificio per mascherare il suo inganno; e che 
in realità sovvertiva la vera morale, la vera fede; che in 
vece di guidare gli uomini alla libertà del Vangelo, com’ 
ei prometteva di fare, li rendeva schiavi di Satana; 
e collo specioso nome d’ una professione evangelica, ei 
distruggeva e la pace, e la verità del Vangelo, rovesciava 
Y ordine d’ ogni cosa, ad atterrava il bell’ edilìzio di tutta 
la Chiesa. 

Du Pin era così da onta compreso per questi fiori della 
rettorica d’ Aleandro, che non osò farne cenno nella sua 
storia di questi fatti. 

Ma Pallavicini, il grande avvocato papale, ha il coraggio 
d’ asserire che quest’ editto portava l’ espressione de’ sen- 
timenti di tutta la nobilitò, e del senato Germano. Ci dice, 
che quando fu letto, per averne la loro approvazione, agli 
elettori e principi, non se ne trovò uno che fosse di contra- 
rio avviso. Vi sono però due circostanze, menzionate acci- 
dentalmente dal suo autore, le quali sole indurre potrebbero 
un cauto lettore a sospettare dell’ esattezza, e verità di 
questa asserzione. Primo, ei dice, che sciolta eh’ ebbe 
l’ Imperadore la dieta, teneva le successive adunanze non 
nella sala, dove 1’ assemblea solevasi unire, ma bensì nei 
suoi propij appartamenti. Secondo, ei dice pure, che 1’ 
editto fu. deliberato il 25 Maggio, e firmato dalL’Jlmpera- 
dore il dimane 26, ma che in fatti lo era statò li otto di 
Maggio. Una dieta intera non potè vasi decentemente, e 
forse anche ben difficilmente, unirsi negli appartamenti 
dell’ Imperadore; ma l’ antidata dell’ editto della condanna 
di Lutero indurrebbe naturalmente a credere, quando quell’ 
atto veniva pubblicato, eh’ esso fosse il sentimento generale 
di tutti i membri enunciato prima che si sciogliessero. 
Il lettore avrà forse anticipatamente dedotte queste con- 
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seguenze, e gli recherà sorpresa eh’ esse non abbiano 
fissata 1’ attenzione d’ un così abile scrittore, come Pal- 
lavicini. Questa prova, fra le molto altre, dimostra 
quanto difficile si rende ad uno storico prevenuto di 
starsene sempre in guardia; perchè, per quanto eccel- 
lere possa nelle arti di dissimulazione ed occultamento, 
ei potrà di rado soffocare effettivamente la verità, purché 
il suo racconto sia completo, e circostanziato. 

BREVE CRNNO SUI PRINCIPALI PERSON AGGJ, CHE 
FACEVANO PARTE DELLA DIETA DI WORMS. 

1. — IL DUCA GIORGIO DI SASSONIA. 

Da quanto diversi impulsi erano mossi i principali attori 
in questo interessante teatro di Worms ! V’ erano pure 
alcuni, i quali, quantunque divoti e pieni di zelo pel 
papismo, insistevano grandemente sulla necessità d’ una 
generale riforma della chiesa. Ma siccome essi limita- 
vano le lore mire particolarmente alla disciplina.'od esterna 
morale, e continuavano ad edificare sulla base della con- 
fidenza in se stessi, come giusti, i loro piani andarono 
intieramente a voto. Fra questi distinguevasi il duca 
Giorgio di Sassonia. Bisogna però confessare, che quest’ 
uomo singolare ardeva d’ amore d’ Iddio, quantunque non 
secondo la scienza. In affari di religione sembra essere 
stato la vera immagine di S. Paolo prima della sua con- 
versione : ad un laudabile desiderio di difendere lo stato, 
e promuovere la decenza de’ costumi accoppiava il più ' 
intollerante spirito di superstizione, e la più truce barbarie 
di persecuzione. 

2. — ALEANDRO, ED I PRINCIPALI ECCLESIASTICI. 

Più esaminiamo profondamente la condotta dei princi- 
pali ecclesiastici in generale, e specialmente quella d* 
Aleandro, legato pontificio, più altamente disapprovare 
dobbiamo i principj, che si mossero nell’ affare di Lutero. 
L’ onore di Dio, la propagazione del puro Vangelo di 
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Cristo, l’ istruzione de’ poveri, e degli ignoranti, ed un 
tenero sentimento del prezzo delle anime immortali, tutte 
Queste santissime cose sembra, che le avessero a bella 
posta cacciate dal loro pensiero. Ecco perchè tanto picciol 
conto facevano dalle Sante Scritture ! Quante volte Lutero 
eccittolli a ragionare seco lui prendendole per iscorta, per 
base, e di meglio illuminare il suo intelletto, proclamando 
solennemente, che se essi provassero erronee le sue dot- 
trine, ei le abbandonerebbe all’ istante ; non altramente 
si rispose a tutte le sue umili, e fervide rimostranze, che 
con un ordine tirannico, e scritto in termini i più insolenti, 
cioè, “ Che si disdica, e si sottometta.” Essi aveano for- 
mato pensiero, che colla recente pubblicazione della bolla 
papale, e col mandato dell’ lmperadore di sequestrare tutti 
i suoi libri, 1’ avrebbero spaventato talmente, che non 
avrebbe avuto animo di comparire in Worms; e quando 
questo piano fu sventato, essi non videro altra via per 
ottenere il loro intento, che di parlare il meno possibile, 
e con quanti sordi maneggi erano in loro mano, schiac- 
ciare il Sassone eroe, carpendo da Carlo il condannatorio 
editto. Questo modo infame di procedere il chiamavano 
essi, difendere la santa Chiesa, e la dignità del sommo 
pontefice. Nessuno è maravigliato, che un uomo tanto 
voluttuoso, tanto dissoluto, come Aleandro, il quale non 
ad altro pensava, che ad ingrandirsi? ed a soddisfare le 
sue passioni, abbia messo tutto sossopra per piacere al 
suo gran padrone in Roma, da cui dipendeva la sua eleva- 
zione : ma fa nascere triste pensiero il vedere presso 

chè 1’ intiero clero di que" tempi concorrere con tanto 
ardore alla difesa de’ corrotti sistematici piani d’ un 
papa, come Leone decimo, e d’ un nuncio come Alean- 
dro, sia che ciò facessero mossi da cieca, e strisciante 
superstizione, da profonda ignoranza, o da eccessiva 
ambizione. 
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3. — L* IMPRBADORK CARLO QUINTO. 

Noi abbiamo altrove addotte le probabili ragioni, che 
mossero questo principe a prendere tanta decisa part% 
contro Lutero, e suoi amici. I posteriori eventi giustificano 
la ragione, che ne abbiamo dato. Tutta la storia di Carlo 
quinto prova, che per condurre a termine i suoi progetti 
non si facea scrupolo di cosa alcuna. Nacquero da questo 
le sanguinose guerre, eh* ei fece sotto pretesto di retir 
gione. Il suo grande obbietto in Worms era di tenersi 
amici due sorta di persone, perfettamente nemiche fra 
loro, e farle egualmente concorrere a sostenere le sue 
politiche vedute. Erano queste da nna parte i ministri 
del papa, con molti nobili Spagnuoii, ed Italiani ; e dall' 
altra I’ Elettore di Sassonia, e gli altri principi AUemanni. 
Si è detto, che al principio delle negoziamoci della dieta 
Carlo diè qualche segno di voler dar mano alla riforma 
della disciplina ecclesiastica; politico artifizio, che sorti 
l’ immaginato effetto. Il partito papale ne fu costernato, 
e temè di vedere rovesciati i suoi clandestini maneggi. 
Lievres pure, favorito^ e ministro dell’ imperadore, si 
lasciò sfuggire un espressione, ehe accrebbe I’ amhw«p»a 
del partito papale, e questo ora senti T assoluta necessità 
di conservare una buona armonia, ed anche sincera ami- 
cizia tra il pontefice Romano, e sua maestà {imperiale. 
La distruzione dell’ «resia, e la protezione della gerarchia 
papale, e forse anche la sua esistenza da ciò dipendeva. 
Lievres avea dato ad intendere, “ che la condotta dell’ 
imperadore verso il papa sarebbe determinata da quella 
del . papa verso l’ imperadore, e particolarmente dall’ ap- 
poggiare, o nò il gran rivale di Carlo, Francesco re di 
Francia.” Abbiamo detto, che Aleandro si senti grande- 
mente offeso da questo parlare, e «lo considerò come poco 
rispettoso verso la sovrana dignità, ed autorità del pon- 
tefice. Ma i consiglieri di Leone crederono bene di 
dissimulare, e non far caso dell’ affronto, e Carlo ricevè 
da sua santità una graziossisima lettera, scritta nei più 
forti, ed espressivi termini di cordialità, e di soddisfa- 
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zione. Il papa s’ abbassò fin anche a ringraziarlo per 
aver fissata 1’ attenzione della dieta sugli importanti inte- 
ressi della chiesa, e lo esortava a terminare una faccenda 
che avea così a proposito impresa. . . 

Il guiderdone, che questi sorrisi pontifici ebbero, si fu 
1’ aspro trattamento di Lutero, e varie misure preparatone 
alla sua condanna. Ad oggetto d’ accarezzare ancora più 
Leone decimo, e fargli abbracciare tenacemente gli inte- 
ressi dell’ imperadore, la finale daunatoria sentenza fu 
ottenuta nel modo sumentovato ; editto, che quando si 
considereranno tutte le circostanze, che lo accompagnarono, 
coprirà d’ eterno obbrobrio la memoria di Carlo quinto; e 
che, per la sua irregolarità, per la sua ingiustizia, e per 
la sua crudeltà, fu altamente disapprovato, anche all 
epoca della sua promulgazione, dalle savie persone d ogni 
partito. 

4. — oli ELETTORI, E PRINCIPI ALLBMANNI. 

Il Clero, per la sua ambizione, e pei suoi infami cos- 
tumi, era generalmente in tutta la Germania divenuto 
eccessivamente spregevole, odioso, e detestato. I dignitari 
ecclesiastici inasprivano giornalmente colla loro eccessiva 
insolenza gli elettori, e principi Germani; e la corte di 
Roma angariava e loro, ed i loro sudditi colle più in- 
soffribili esazioni e tiranniche oppressioni. Non era dun- 
que possibile, che non vi fossero in Worms molti membri 
della dieta, i quali, siccome vedevano dalle accuse contro 
Lutero che la verità aveva invaso il suo cuore, ed illuminato 
il suo spirito, propensi non fossero ed assisterlo nei suoi 
arditi attacchi contro il governo ecclesiastico, e nel suo 
maschio zelo per la riforma degli abusi. Aggiungasi a 
tutto questo, che la dottrina, l’ottima morale, ed il conos- 
ciuto, e confessato disinteresse del frato Agostiniano dove- 
ano disporre non pochi di questi stessi membri a crederlo 
anche di buona fede nelle sue dottrine, ed instruttivi avvisi . 
i loro occhi cominciavano a ravvisare il pregiudizio, e la 
superstizione dello stabilito sistema ; e non potevano non 
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essere gli animi loro colpiti profondamente dalla ragione- 
volezza dell’ appello, che costantemente Lutero faceva 
alle Scritture. Ma, non celisi la verità: in verun modo 
sembra, che il puro Vangelo di Cristo avesse peranco 
diradate perfettamente le tenebre dei loro intelletti, get- 
tate profonde radici nei loro cuori, o dominatene le 
affezioni. Il Vangelo considerato come una cosa pra- 
tica avea fatto grandi progressi, particolarmente nel medio 
e basso ceto de’ Germani. Si debbe però temere, anzi 
credere, che Lutero vedesse nella dieta di Worms un 
ben picciolo numero di coloro, che avessero appreso, “ a 
stimare tutte le cose come spazzatura, per fare ac- 
quisto di Cristo.” Ei fu gettato in una violentissima tem- 
pesta; e quei soltanto, la cui coscienza era divenuta pie- 
tosa, incontravano di buon grado seco lui il pericolo: gli 
altri amavano meglio starsene lontani, osservare gli effetti 
della procella, e vederla finita. Cosi quest’ eroe del 
Protestantismo, considerato come ardito difensore delle 
ragionevoli libertà del genere umano, fu grandemente 
a PP°gffiato dalla maggior parte de’ suoi connazionali; ma 
considerato, come un uomo spirituale, sviluppando un in- 
telligenza spirituale, e brame spirituali, e difendendo la 
semplicità della fede di Cristo, come uno del picciolo 
gregge del suo Maestro, ci fu quasi abbandonato a se 
stesso, ed alle sue proprie forze nell’ augusta, e numerosa 
assemblea di Worms. 

5 — L ELETTORE FEDERICO IL SAVIO. 

In questa descrizione dei personaggi, che componevano 
la dieta, non dobbiamo omettere 1’ eccellente principe, il 
cui carattere contrastava sì piacevolmente con quello dei 
membri di quell’ assemblea. Non occorre, che ripetiamo 
le osservazioni, che abbiamo spesso fatte sulle disposizioni 
di Federico. Basti il dire, che si può credere, eh’ egli 
conoscesse la vera Cristiana dottrina assai pià di qualunque 
di que’ principi, e li superasse di gran lunga tutti in pia 
venerazione delle Scritture, èd in una rara tenerezza di 
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coscienza. In mezzo a tutte le scene dell’ intrigo, e della 
perfidia Romana nelle dispute in Worms, la condotta dell’ 
Elettore di Sassonia scuopre una plausibile fermezza, ed 
una dignità decorosa. Ei non intervenne alla dieta il 
giorno in cui Aleandro pronunziò la sua celebre aringa 
contro Lutero; e gli storici papali dicono, che si disse 
molto ammalato. È però molto probabile, eh’ ei fosse 
tanto disgustato di quanto conosceva del modo di procedere 
d’ Aleandro, e tanto lo disprezzasse, che non lo giudicò 
degno di sentirlo ; ma la supposizione la più probabile è, 

| che la sua assenza provenisse da reale malattia. Egli 
è pure ben noto, che partì da Worms il 23 Maggio in uno 
l stato di estrema debolezza di corpo. Pochi giorni dopo, 

) in una lettera a suo fratello Gioanni scritta nel suo viaggio 

| ei dice, eh’ egli trovavasi così debole, eh’ era obbligato di 

farsi portare in lettica ; e gli significa, che per quello ri- 
guarda Lutero, ei nulla sa di certo delle ultime determi- 
nazioni dell’ Imperadore, e d’ alcuni membri della dieta 
rimasti in Worms. L’integrità dunque, e la sincerità di 
questo principe sono confermate da tutti i documenti, da 
quei per sino della più privata natura, che hanno veduto 
la luce. Ei combattè, fin eh’ il potè, gli scaltri piani degli 
avvocati del papa, appellando direttamente al buon senno, 
ed alla giustizia del caso ; e quando questo mezzo andò a 
voto, non sembra essere stato ammesso a verun segreto, 
tranne quello di dare un sicuro asilo a Lutero, nasconden- 
dolo ; segreto, tanto onorevole pel giusto ed umano Elettore, 
quanto 1’ editto imperiale fu nel più alto grado disdicevole 
a tutti gli individui, che ne sollecitarono la proclamazione. 
Se Carlo quinto ebbe parte al pensiero di salvare Lutero, 
e fu pure d’ accordo in questa prudente misura, non perciò 
potrà giustificarlo d’ aver posto in tanto eminente pericolo 
la vita del nostro eccellente Riformatore ; e di più, il 
lettore giudizioso sarà, al postutto, più disposto ad ascrivere 
questa moderazione al timore dell’ Imperadore d’ offendere 
la nobiltà Allemanna, che a qualche pungente rimorso di 
coscienza, che supporre si puote gli lacerasse 1’ anima. 



? lc 


I 


354 PRINCIPALI PERSONAGGI. [CAP. VI. 

ogni qual volta pensava d’ aver consentito ad ma cosi 
iniqua, e sanguinolente sentenza. j > 

fi. — MARTINO LUTERO. 

li « • i- . » » * * 

Nei fatti di Worm9 non v’ha cosa, che più maravigliasse 
le persone di profonda ridestane, e di maturo ingegno, 
quanto quello di vedere questo frate Agostiniano lottare 
solo conferò tanti potenti nemici, ed uscire con tanto decoro, 
e decenza da una scena, alla quale e per indole e per 
genere di vita pareva il meno atto. Circostanza vera- 
mente meravigliosa ! Ei possedeva un labbro così elo- 
quente, un erudizione si vasta, si profonda, cui tutti i 
suoi avversarj non potevano resistere. "Questa gloria a 
tutti i Santi di lui appartiene.” Da quell’ ora la causa di 
Dio divenne più veneranda, più santa in Europa. Sappiasi 
perù che mentre tutti ammiravano i talenti, l’ intepidita, 
eie grazie Cristiane, di cui diè saggio Lutero in questa 
lotta, egli solo non era di se contento, nè degli sforzi da 
esso lui fatti. Ei credeva non avere abbastanza onorato 
il suo Redentore. “ Io bo grandi timori, ei dice alcuni 
mesi dopo in una lettera a S palatino, e sono altamente 
agitato nella coscienza, perchè, per dar retta al vostro 
consiglio, ed a quello d’ alcuni altri amici, ho frenato in 
Worms il mio fuoco, e non mi sono condotto come Elia 
in attaccare quegli idoli. Se mi sarà mai dato di trovarmi 
ancora una volta in seno a quell* udienza, io terrò tutt’ 
altro linguaggio." In nn altra lettera egli così esprime 
il suo dolore. " Per compiacere ad alcuni amici, e per non 
comparire io stesso un ostinato sragionevole, non alto 
parlai ella dieta di Worms: io non resistei aque’ tiranni 
con quella decisa fermezza, e coraggio, che si conveniva 
ad un confessore del Vangelo. Io sono inoltre più che mai 
stanco di sentirmi commendare per la moderazione, che in 
quell’ incontro mostrai.” Quivi noi rimarchiamo uno spi- 
rito d’ umiltà ignoto agli uomini mondani. I veracemente 
pii, ed eglino solamente, discernono un non so chè di 
peccato, anche nelle loro migliori opere; e sono cosi pronti. 
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ed abili a scoprire i loro mali interni, che, in qne’ momenti 
stessi, in cui le lodi delle loro straordinarie virtù eccheg- 
giano per ogni dove, essi stessi trovano bene spesso 
assai poco da commendare: spesso vedono molte cose 
degne di biasimo, e ne sono sinceramente vergognosi; e, 
lontani dal gloriarsi d’ alcuna cosa, che hanno fatto, essi 
hanno alla croce di Cristo ricorso, come solo sicuro 
conforto delle loro gravate coscienze. 

EFFBTTI DELL* EDITTO DI WORHS. 

In vano sperò la Corte di Roma, ed i suoi avvocati di 
distruggere in un tratto, col rigorso editto di Worms, la 
Riforma ancor bambina. M a gli effetti, eh’ esso produsse, 
furono di poco rilievo. Molte sono le ragioni, che si sono 
addotte per questo fallimento ; la prima, e la principale 
delle quali, • come 1’ osserva il pio Seckendorf, dovrebbe 
essere considerata 1’ ottima providenza dell’ Altissimo Dio. 
Fralle cause subordinate noi enumerare possiamo 1’ incli- 
nazione e le occupazioni dell’ Imperadore. Non potea 
essere sinceramente sollecito di fare eseguire un sangui- 
nario, ed ingiusto decreto, eh’ eragli stato strappato con 
arti, e maneggi, e eh’ era tanto odioso alla maggior parte 
de’ suoi sudditi Allemanni. Chiusa eh’ ebbe la dieta, fu 
astretto a ritornare in Ispagna per calmare le commozioni, 
che agitavano quel regno. L’ assenza dell’ Imperadore 
durante il critico tempo delle prime impressioni fatte dall’ 
editto sull’ animo degli uomini influì moltissimo ad impe-* 
dirne 1’ esecuzione; e non v’ ha dubbio, che le sue varie 
distrazioni per le guerre in Italia, e nei Paesi bassi, vi 
concorressero pure. Gli storici papali danno come una 
circostanza la più infelice qudlla, che la legale amminis- 
trazione del governo, subito che Carlo ebbe lasciata la 
Germania, cadesse di diritto nelle mani dell’ Elettore di 
Sassonia, e dell’ Elettore palatino. Questa fu la cagione* 
ci dicono, per cui i Luterani trionfarono in Sassonia ; e 
poterono quindi estendersi, e dominare presso che tutta 
la Germania. Alcuni principi, e magisteri ricusarono 
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assolutamente di dare esecuzione all’ editto, ed alcuni altri 
non vi posero affatto mente. Cessarono quasi in Roma 
le pubbliche esultanze per la supposta estinzione dell* 
eresia, quando i buoni cattolici sentirono, che i discepoli 
del teologo Sassone erano divenuti nel loro parlare, nei 
loro scritti, e nelle loro azioni più che mai insolenti, e 
ribelli. Aleandro ricevè dal cardinale Giulio di Medici 
gli ordini i più espliciti' di lagnarsi vivamente di queste! 
cose all' Im per udore, mentre era ancora nel Belgio, e di 
rappresentargli nel modo il più forte, “ che, se quasi sotto 
i suoi occhi, e prima che l' inchiostrò, con cui sua maestà 
imperiale firmò 1' editto, fosse asciutto, i Luterani aveano 
ardito di disprezzare cotanto un così solenne decreto, 
cosa aspettar si dovea da essi, quando riavuti si fossero 
dal primo timore, e 1* Imperadore fosse occupato da gravi 
cur^ nei suoi remoti dominj ? Infatti da questo cele- 
bre editto di Carlo quinto, e dell’ intero impero Ger- 
mano, non altro risultato si avrebbe che quello, che un 
audace setta di novatori gloriar si potrebbe d' aver posto 
in ridicolò e sua maestà- imperiale, ed il pontefice 

Romano.*’ ' si*™* 

. • » / 

^IMPORTANZA DI QUESTA PARTE DELLA STORIA. 

I nemici del Protestantismo, nelle loro esposizioni delle 
ecclesiastiche brighe d‘ allora, non pongono mai mente a 
que’ lumi, che in affari religiosi andava l’ intelletto acquis- 
tando, e che giornalmente vieppiù influivano sulla condotta 
dei Germani. Eglino considerano 1’ esistente gerarchia, 
quantunque sia un sistema composto di dispotismo, di cor- 
ruzione e di superstizione, come perfetta in principio, ed 
infallibile nell’ operare ; e qualunque dubbio della sua auto- 
rità, o disobbedienza ai suoi comandi, o deviazione dai suoi 
esempli, è da essi additato come un ribelle sforzo d’ alte- 
rare, o cambiare quello, che è già considerato perfetto, e 
stabilito per ordine divino. E perchè nella prima resistenza 
agli invalsi mali sorsero fra il popolo eccessi, ed irregola- 
rità, (cose inoperabili dell’ effervescenza d’ un incipiente 


Digilized by Goo< 


DI QUESTA STORIA. 


257 


A. D. 1521.] 


riforma,) in vece d' ascrivere queste cose ai vizj degli uomini 
ed all’ imperfezione dell’ umana natura, oppure ai fini ag- 
uati, e fraudi di Satana, essi costantemente li proclamano 
come naturali conseguenze dei principj della Riforma. Cosi 
essi chiudono da prima volontariamente gli occhi loro a 
quella piena di pura luce Scritturale, che spargevasi rapi- 
damente in mezzo alla Germania ; e cosi poscia, per par- 
ziali, e fatali mire, confermansi nel loro deplorabile stato 
di tenebre, e d’ ignoranza. Non occorre ai tempi nostri, 
per la sicurezza, ed integrità della fede Protestante, di 
molto ragionare, sia intorno le illusioni, sia intorno le in- 
gannevoli arti degli scritti papali : ma è non poco neces- 
sario, che lo studente della storia ecclesiastica stia bene 
in guardia contro entrambe, durante le sue ricerche delle 
basi, e ragioni del Protestantismo. Ma per altro la mi- 
glior guardia sarà sempre, una esatta, e circostanziata 
conoscenza dei principali personaggi e fatti, che furono 
impegnati nella riacquistazione, e stabilimento della dottrina 
Cristiana, e della libertà religiosa. Si è una profonda, e 
forte convinzione di questa natura, che ha indotto lo storico 
della Chiesa di Cristo ad insistere tanto presso il suo let- 
tore, acciò fissi la sua attenzione in una perfetta indagine 
dei principj, e cause, che mossero il gran teologo 
Sassone. 


Conclusione. 

^Termineremo questo lungo capitolo coll’ inculcare di 
ricordare sempre con umile riconoscenza, che mercè la be- 
nedizione di Dio, e particolarmente pel mezzo di Martino 
Lutero si ravvivò, e si diffuse la luce, e la verità del Van- 
gelo, d’ onde ebbe luogo quel benedetto cambiamento nella 
Germania, e poscia in altre parti d’ Europa ; cambiamento, 
che i prezzolati avvocati del papa chiamano ancora ai 
giorni nostri sedizione, eresia, [innovazione. Mentre i 
fautori del dispotismo papale tentavano in Worms ogni 
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via per togliere la vita all’ intrepido Riformatore, i suoi 
libri, che in copia erano stati sparsi in lontane nazioni, e 
tradotti in molte lingue, producevano i più sorprendenti, e 
fortunati effetti. Non solamente in Sassonia, ma anche 
in Danimarca, in Boemia, in Pomerania, e nelle città 
bagnate dal Reno, trovavansi uomini, che esponevano nella 
sua semplicità la parola di Dio, e nunzj fedeli erano delle 
liete novelle di salvezza. Mattia Cellio difendeva in 
Strasborgo con sommo coraggio e libertà i principj di 
Lutero. Nella sua apologia, pubblicata nel 1523, egli 
ebbe il coraggio di dichiarare, che 1’ esempio di tutta la 
Germania finililava per esso ; e che, malgrado il cruento 
editto di Worins, non v’ era città, non borgo, non monas- 
tero, non università, non uua casa o famiglia, in cui non 
vi fossero seguaci di Lutero. Anche in molte città del 
Belgio, ove praticavansi le più grandi sevizie per estirpare 
la novella setta, la pura dottrina del Vangelo si mantenne 
ferma, ed inconcussa contro tutte le posse delle tenebre. 
Fu questa una stagione gloriosa. Lo Spirito di Dio 
operava con molte persone ; e quelle pie anime, che, in 
mezzo alle tetre nubi della superstizione, e dell’ igno- 
ranza , erano sinceramente intente a servire Dio, la luce 
della Divina parola dovea cagionar loro inesprimibile 
consolazione. 

L’ operazione di questa celeste luce debbe essere sempre 
considerata, come doppia ; la prima, come concernente 
1’ individuo ; e la seconda, le società. Con “ gaudio, e 
pace nel credere, ” (Rom. xv. 13.) essa porge sollievo alla 
gravata coscienza dell’ individuo ; essa espelle tutti i suoi 
timori da schiavo; e colloca in mezzo alla sua anima il 
regno di Dio. (Luca xvii. 21.) Allora, per quel che 
riguarda tali contrade o società, che sono veramente bene- 
dette dalla sua salutare influenza, non può non ispandere 
in mezzo ad esse un ragionevole sentimento di mutua 
carità, sotto qualunque aspetto opposto agli oppressivi 
principj della papal superstizione, e della papal tirannide. 
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Quivi dunque abbiamo regole infallibili, onde esaminare 
noi stessi ; e sarebbe ottima cosa, se gli individui, e le 
nazioni, che diconsi Cristiane, fossero avvezzati ad esami- 
nare la loro condotta e stato, dietro simili testi, che trarli 
non ponuo in errore. “ Voi li riconoscerete dai frutti loro.” 
(Matt. vii. 20.) 
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